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PROEMIO. 

A prefente operetta non 
ha jwr fine l'introdur- 
re 1 Forcftieri nelle pri- 
me notizie della lìngua 
Italiana , ma bensì 1' ajutare > 
tbi ne habbia quakh' ufo > a 
perfiszionarlì in quello > me- 
diante la contezza delle rego- 
le, e fórme di parlare, alla ma 
proprietà, pulitezza, ed elegan- 
za Ibettanti . Le quali però da' 
n&liorì Vocabolari , e Maeltri 
deiu lingua liiddetta ho io qui 
raccolte , con la maggior bre- 
vità, copia, diilìnzione, e chia- 
rezza , che mi è ftata poffibt- 
le: ftudiandomi fecondo le mìe 
deboli forze, che per parte del- 
la matnìa milla ò vi ridondai 
le di oziofo e fuperfluo ; ò vi 
mancaflc di opportuno e giove- 
vole; ficome altresì, che, quan- 
to alla forma, il tutto e fl pro- 
rnefle in maniera, che rìiucit 
jàcile a venir ben compreloi 
■ * » «fi 



e fi diftri}>u*flc con tal órdine; 
che poteflc da ciafcuno fcnza 
gran' fatica ò rìrcnerfi in Me- 
moria , ^ ■ venendb . il bifogno, 
trovarfi. Refta folamente , che 
• ^ ftudidfi del colto e forbito 
parlare j fé ò per la poca età 
non hanno infino ad ora potu- 
to ; è per altre più urgenti oc- 
cupazioni non hón tempo > uè 
a^io di prQca<;cÌarfelo da sé fieif- 
-fi , e a fera» 4^ Proprio ftur 
dios non trsfctuino alineno d!i i 
fupptir tal difetto , cori valeriì 
&a tanto di qùefia qualunque I 
^tica, da me per loro tifo»- ed 
ajuto intraprfa. La quale Ipc^ 
ro che batterà fenra più ^ antr^ 
tie lor confeguirc un , fé non 
pieno e totale , almeno affii 
vantaggtofo) < più cii£ meSor 
tre powfiò* ■' 
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PARTE PRIMA 

De' Scgnacafi , degli Articoli, 
e de' Pronomi . 

CAPO PRIMO. 

: HI AMO cosf alcune PirtkcU 
Igi iflitui'te dall'ufo commune 
degli uomini, per contrafegaa^ ' 
re ■ dilHngucie i cafì del no- 
me t > CU' lì premettono . Po- 
fcUche , non hnvendo ì nomi Italiani pia 
che una fola voce in tutti Ì lor caJÌ ; non . 
poffono quefti palefar da sé fo!Ì la loro.fpe- 
cial diflerenza: ma fa di metlJeti a tal'iine 
quaich' eSrinfeco contrafegnò , per cui pof- 
fan %\i lini dagli altri, il Genitivo c.g.dal 
Dativo, dìfcerncrlì . 

i. QpeAe Particelle fono almen tré , cioè 
xa , A , D» , ordinate a determinare ò da 
sé fole, ò iniieme con l'articolo i tré caG ■ 
che han piil bifogno di fpecìGcazione , cioè 
il Genitivo, il Dativo, e l'Ablativo: e fole 
perciò «rprelle da^ Grammatici nel declina- 
re L'articolo II, L», Lo: il quale non fi di- 
verHHca^ fiiorche in queAì trecafì, median- 
te l' aggiusta de' predetti tré legni ; cioè nel 
A Gè- 



t P.ATE PS.JM..A 
Geoibro) mediante l'aggiunta del fègnoOi.^ 
che, unito con l' articolo , II muta in Vtl , 
UtSMf DbBs: nel Datiroj mediinte I'*ccop-' 
pìameato col legna A , che foprauluìitoeli' 
il mutt in.-rf/, Ali», Ali»: e nell'Ablativo ^ 
mediante là compofizione col fegno D* i di 
cui , e dcU'Arcicob iniieme contBiaUi fi fbr-. 
niM te voci JM, £«/i«, ^l^tU». 

}. t>ichi«rHO(K ili tal guifr il- tMmttù, e 
l'UfficiOj fegue l'avvertire alcune cofeiator- 



D, ài loto ino , e fon Ìe.l£«enti. Vt'tmicrtr- 
, die il legno Oi può ^calaf ' " , 
meglio fì tcaUfda diOanii 3']?i:(niomÌ4 i:^' j 



lM»t AltxuL B cosi t in luogo ^ dire , -I^ 
ilw» a ^iiti bizrime M laro ^ ti tniftrit 
Ài sltrmi t più elegante dirai^ Z» cui gltrit , 
Lt lor l*irimt', Lt i^trià iKiftrit. Il che pe- 
lò vuole inteudetli all'or folamente, quaiuio 
la particella X)i è retta da gualche nome fuì 
jlantÌ70 , come negli elempi allegati . Perche, 1 
quando venill'e retta dal verbo , come pe^ ' 
^mpio, Di fui ìtuhf p dflfe , L»mtatmt$ it j 
ti,* fan 4* loTt,' ò di Mitrili j non potrebbe 
il luddetto Te^o ivi omettere. 

4. Secondariamoite , (^e innahù ancoraal 
lècondo calò deTronomi, C»fiiù, CeB^t €0- 
lui. Celli, Cefier» , Cclara , può traUfciarfi la 1 
mentovata pdrticetb tti , quando non da . 
Verbo, ma da nome fuflantivo depende . E | 
così, in luogo di dire, Ali» trid* dt Cefiuì, 
di C»fiii , M Colui , di Cilii , di Ci^» ; di , 
Coloro, potrai dire, ASi Cefiuf , Cefin t C»~ 1 
lui. Calti, Cajloro.ò Còlerò grid*. 

1- Tei-zo, che fi trovauo efempi dell'iftef- ' 
là particella Di, taciuta (ìmilmente dinanzi . 
a' Genitivi Lui, e Lii, foftenuti da altro no^ ' 
me, e.g. il Lui, ò il Liimtrito , in luogo di 
dire, lì mirili di Lui , ò di Lei . I quali 
cfeinpi nondimeno f attefà 1' oTcuriti racìle 
ad ' I 
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ad ìntraveairvi ( non fon da ùnicarfi /èm» 
giufto riguardo. 

<. Quarto t the pure il fegno .if l'incAn- 
tra fovMte taTcìat» dinanzi a'fudilmi Pra> 
nomi , Cui, Ltrt, AUtuÌ , Lm, tèi, Ca/hù, 
C»pH, OIkì, Cala, Cofiùre, Cidom e.(.C»j 
firn, Di^ lart, OreAtr» AltrUà , i^ffi Uà, 
• Lti I ò Coiitù é^c.i in luoco di j1 Cui , 
J. L»rw, Ai Aitrui, A Lui ov. Michiaiu 
dì parlar chiaro , e tnmirate , fari tnMilo 
ad efprinKTlo; faWoche dinanxi a'trèprimJf 
cioè Cui, torà, Altrià: clic )»oBono, ^I le- 
•ondo anche meglio, ftimc Gmza, 

7. Qyinto, che,qUindo il Bi nelle Je^• 
te ComDziont fi tice; i Genitivi Chi, C- 
fttù, X^àfié, Csliù, C«là , Ìmì, Ui, Ctfitrt, 
Cfléfù devono aatepoiH al lor fuiiastivo : 
t. g; L» rm htliÀ , Il tifiut mirit», rilHff- 
•wrt, £1* eafiera ptrfidim &c. Anzi f U ScrÌN 
tori più accnrati Cchivanò di aggiungere la 
particella Hi al Genitivo- de* conuncmarati 
PtoBamti C«r, Cefiid, Luì, Iti &(.-, quan- 
do qncllo va dinanzi al tafistativà : ripro-' 
vaDOo , qnifi trirpotìiione dura , e afiètta- 
ta, il dire . L» di ew hmti , U 4i njhd 
fredsxxi. Il a lui valtrg éfc.i eanundopii 
tallo dì tacerla , dove ciò nan dìiaintiilce 
la cbìarezza del fenfo : ò , dove quella pod 
indi ricever |vegiudizio , come quando (i 
taceffe dinanzi a' Genitivi lui , e L» ; di 
«fprimerla ti, ma dopo il fuftantivo : e. g. 
// iMJ#r« Ji ini, l» frudtiHL» di Iti, B' ben 
veto* cbci quanto a quelli due ultimi Ge- 
nitivi f V aia delle moderne Sejcreterie ha 
renduta ^ famigliare all'orecchio , né pciv 
ci& così cruda ed innaturale a fentiiIiUtraf- 
pofizion fnpradetta . Laonde non bialÌQi»- 
rci , ehi talora , ò per dare alla coAniKziiv 
ne fuooo più oumcrofo, e piilpìeitot òpee 
A » ala» 
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akro acconcio del parlifc. l'abSe: dKcndii | 
cg.ll di Iti mtrif, Lm di lui eerttfi». 

■8. Seftoi che il ft^ao ^' può fottrarfi al 
Genitivo Ài parecchi altri nomi. TalifMi» 
ì fignificativi di colarci ò matCEÌa , quan- ' 
do loro precede il Pronome Tutte : e. g. 
Tutt* bimicù VtJlitii,cioè dikùuut: Va»$t»^ 
ut» tutt» ore, cioè d'on. Tale altresì il tUf 
me Di», retto da'fuftaatiri > GrMzìa, òMtr^ 
£Ì: <• (. L* Dm mtrcì: ftr l» Dio fraxia » j 
Ò Ptr Die grénà».. E tali pure alcunicogno^ 
mi, re^ti nel Genitivo daTuiianCìvi , Str^ ■ 
J», Cafu, ììuxxm: cs- ti»tXAMtitrit. (!•- 
p ÌAtiici tre. 

9. Settimo , ctie il mcclelinio fegno lA 
fuol per converga asgiugnerfi rpaffe vulte x ' 
14«mir ftaza DÌuiibub2ao,aia,pcr mera va- 
ghezza, tnaflìm amente quàiiioqaellifiuni£> 
cono con Allettivi di Quantità, ■ Numie- 
TO t ceme Grtndi , Pietro , iieltà , t»t9 , 
Trafte , Tanta, Dieci, MiSt i^e.t e. g. F«»- 
nc di £r»>t danni. In pota £ ora , OS tnolt» 
di fua gente , ìéi i cytate di fiaritù hta mii- 
U, Trtpfa, di artt rìehiedtfi , SÌ inaravifSò, 
the ttuta. di fftperiia im lui fife . L' iffeffo 
può farli anche cognomi propri, quando G 
unifcono con aggettivo di lode, ò di biaG* I 
mo: e:.g. Slitti volpone di Tìheri», Slu^Uft- 
fte di Luterà, §^tl frode di Scivola ,//<«- j 
darde di lerfite, il catiiveBo di CaUadrimo. 
Se non che in quc/la feconda forte Ai no- j 
mi la particella Di deve ItaE {cmpteinmeÀ- ; 
zo fra'! nome proprio, e'i fùo aggiùnto ,_e 
qnello precederle. Doveche , quanto a'Pri- : 
mi, talvolta precede sì ai fodantiro , sì al 1 
filo agciunto, t.f. Trovi di grvt contrafii, : 
Gli doM di denari affai: e taf altra lì pònc 1 
Jn mezzo, e. g. In fotkt di, i/tUti firfefer- 
■thii di fiio. 

IO. Ot-. 
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10. Ottavo I che i prenoantti tr^ fixMi 
tifano ii adoperare fovcncc l'ano in aaJoia 
dell'altro. Veddì ciò quanta al Zd, prefe 
ora in luoghi di ^ , e. g. Éutriu di miS* i 
Viem* di K0foU , Km HféUv di tsii fervigi * 
Nmi flMJ damiti dì h» vifi» tal c^»: ora in 
luogo di Dm, & ^ Ttw S moT» , Ben Mf 
ctmfugHMt* di ftrvhm, C»fi*S» »Ut»t» diu»^ 
iU gt»tt I Dt tuiUÌ f»re»i difstft, Vfàr di 
frigieite, Ttlfejt U ctramt di. taf» , tntariMta 
di -ujighé etUttu, S^evAtm M tumt ^it»f~ 
/«sw. Vedefi pur nel fegno A, nfato altre 
ytAK per Di, e.g. F«^i'o « krutu ,B»aftr* 
tuta » den/trii altre in cambio di i>« * e. j^. 
rmrfi Pagare al liStTeMH,' Vedefi per fine in 
D«, adoperato elTo pure ,. qumdo in fenf» 
di A, e. g. Andar da Im; quando per ili « 
e. g. T4«^ da fiatai. 

11. Nono, che t medefinì pofibnoucliè 
|irenderfi in luogo di varie PrepoBzioni • 
Coiì'prendefi il Iti fpetFe volte in Inogodì 
Ttr, e.g. Ztrapfi di animerà rUmctmì , Vtc$ 
lU di pan fifi» , Di fua volanti nén -vi vtf 
jMt mai f Tu n»ì% mofrai di ima mano , Po- 
tri» del gr/m dilette toerire : fpcITo in luogty 
di t» 1 e. g. Pagata di un» lancia nel fette ', 
filadar di hm» fajfa, Sar del diHrefiì iotef- 
r». Gli Mi di quella bacchetta fui cape : e 
fpéSo per A. e. g. Di quefio theft i naia » 
2>( eh* ti efi/ì mai r Le contenti di quante e hit- 
irv», J^n temerà di quefii fei mèfi. CosìpSv 
riRiente il legno A talor pigliali per laPrew 
pofìzione tn , e. g. ^ ì^ué'iemfi , A metxa il 
eerfe , Stare a lette, Capitegli alle mini: U' 
lora in vece di Con, e. r. Vivere 4 riguar- 
da, Ijtvmrat l'erte a fue mitili. L'ucci fé a tra 
fripi , Andare a taf» chine , Prender lajpad» 
a due titani: talora in luogo di: Per > e. g. 
EdVirt « aultp ^erarg iSltete , sputata 
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« vUt, jttuM CMffVu , A nf» lUWt SLttuiìl- 
€s: ul«ta per Inu»', e. %. Òsi nuuiiae «>■ 
m; talora per Je»»^, a. %. Yivtrt * fue ftw 
JW: e talora per BjJ}t/tt # , e. g. £* ^o, » 
§àel eh* m stiriti. Così iijijlmeiue il i><> lo 
■Kiviamo adoperato ò per SecMd»t c^g.Vep- 
ta.d* juff^fmrii ò per Prtffo « , e. ^« V*ff* i» 
tutt» amiif LmtMu d» trtia» tmglùt, 

jt. Rimarrebbe pet ultimo iL ^irctilcre 
lu dubbio, che, eoa occaCoDC di quetiosì - 
fevente adopeuifì le larticcUe lìgDifkative 
de'CaG ò in. vece di prepofizioài , ò l'uaa in 
«ambio: dell'altra, pùà qui ticil mente ccci* 
tarC: daè a din, le ciafcuna di effe eziai^ 
dio in taii cofinizioni ritenga la naniral fua 
virtù, di detenni nate al proprio fue cafb il 
some, the ìeHegae: d'apprcSe: òpu», liir 
felaodo di eflerp per ok'ora qtiel txgpsi «he 
lutecfalnientv^^ IT mud virtHalmente nel Ce- 
gno, in luogo di ciii viene adoperata , ni 
ad altro cafo,> che al proptio di quello, de- 
termini il nùne: e ( pcc dirlo interni) ni. an- 
che:piil chiari ) fc unprC , & in quallìfia 
cognizione debba tcnÈ;IÌ>per genitiro il axt^ 
me, cui. precede la particella Z>i : l'emprep«T 
datiro quei ^ che viene dopo la pirttcelU 
rff ; e tempre per abbrivo quel , che innanzi 
di sé ha la particella JDx: ovvero /pclTe volte, 
come negli eftmpi di fbpra apportatif il tio- 
me , Eni precede il legno proprio di quefio , 
ò quel calo particolare, C K. del gtoitìro , 
polla, e debba havcrfì per auro cafo diverioi. 
e.g. per dativo, o ablativo. 

i}. Ma il dubbio iuddetto , per elTere in 
materia totalmente arbitraria, edimero vo- 
cabolo , né può da veruno con antotità di le- 
gitimo giudice irrefra^abil mente deciderti t 
uè, ÌQ qBalunque maltiera fi decideffc , riu» 
icirebbe di fcrun prcgiiidi^oi , ò vanucsia 
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M'aCa della lingua Bofiralc . I cui cali, fi- 
come tutti lì efprìoiÒDo con uni fola » e 
medcfima voce ; coiì manifeOamente app^- 
lifce 1 che «quanto al lYgola [amente uUt- 
bIÌ) non è di ninna importanza , conqual 
Bome li dùamino . Mentre alIa£ncnoncon 
altre letteie , né con altro' accento devono 
fcriverfi, e.ptoferitfi da chi ^li tieiw per ^ 
genitirii che, da chi per dativi, ò ablati- 
vi. Laonde potrei io contentarmi 4> li3v<- 
re cosi folo accetinato un tal punto , con 
lafciarne del reAo tutto intieio l'cTamei e 
la diffiniziont » a chinnqne altio di couli 
Qiecdlative minutezze £3 vago. 

14. Nondimeno , per ioSdiifazione , e 
-quiete di alcuni Intelletti, a cui Ja naturai 
"voglia di accertarli in qualanqtte materia 
-rende infoilritiile ogni iòipenfone, e diiti^ 
biezza, aSèrnM ', pitxrG eoa «rande ■ autì- 
maggior probabilità Ibftenere , che le rac- 
cordate particelle. Di, A, n» , ogni qual 
volta fan l'utSzio di ieeni ; determinano il 
nome feguente al caio Tor proprio , cioè la 
prima al Genitivo, la feconda al Itativo , 
la terza all'Ablativo : e confeguentcmen^ 
che, le ad un medeffino iiome;poflbn pre- 
mettere , £alvo tutta ti refto della Cpj)rti- 
zione , due fegni diverfi', cioè uno del Ge- 
nitivo , e l'altro del Dativo , ò dell' Ablar 
tivD , come in queSo eicmpio , FMriir Ài 
VtrM» , ò pArtir Àa Vereas , & in quell' al- 
tro , FMfi ft^mu mL MertMtt , ò iti Mer- 
tsntei quel nome, iecondo la divelliti d^ 
fegtii anlipoQigli, óra vai per un "fa , e 
or per un altro: per Genitivo verbi grazia 
il nome Ytnmt, quando fi dice , Pitrtìr 4* 
tpttU* , e per Ablativo, quando , Partir i» 
\mMl» : Itcome altresì per Dativo il nome 
UtTfMtt nella primi coartazione fopradec- 
A 4 ta. 
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ta, cioè Tarfi Hgart *,/*«' j e per Ablati- 
vo nella feconda, cioè Far/T fugari dtt lui. 
La qaal regola non men vale, ^r quando 
alcuno di colali fcgni f\ adopra in cambio 
«ti Prcpoiìzione , che richiegga altro cafodi- 
vcrfo; come quando difiamo, Er»vtflitada 
fitt P*ri I cioè Stcmda fno Pati : dove il no- 
ine Pmtì; mediaiire li particella D», viene 
"determinato ad elTere Ablativo :bencbe-( 
quando fegli antepone erpreflamente la Pre- 
{■«lìzione Sie<ind<),ivÌ lignificatai,ed iatefa, 
palli per Accufativo . 

if. La T3KÌon poi, che a quella partepià 
m'inchina , lì è, percHe né verun laconve* 
niente Ìri efla ritrovò ;"e , fc per contrario 
dalla fola intrinreca elìgenra del fenfo pi- 
gliar fi doveffe il determinaci vo de' Cafì j 
toltre 1' eflere una tal eiigenz^ diiEcile a 
ipiegarfi in particolare , 'anzi fi[[ìzia,~ni 
w'Crove , che nell'imaginazione de' fuoi lo- 
^lenitoti, fondata) feguitebbe da ciò, che 
i fegni grammaticali de' cali non havefier 
niun ufo, ma G fbflero iloltameniei e con- 
iro al lor jìne nella noflra favella introdot- 
ti : come fegni , noti havencì virtù di ligni- 
ficare; incerti ,' Aitaci , né piiì propri del 
«fo, per cui denotare fono ifliruiti'; ch<: 
idi qualunque aitro , a cai, benché nullafè- 
condo la lòro'iftituzione appartengano , G 
Tedrebbero nulladimèno in molte coilrunD- 
tii fervire. Anzi l'incertezza e indetefmìna- 
iione medefima "jiàffetebbe a difiòndeilì , 
«toali mài concagiofb, ancor negli articoli: 
1 'quali non altrónde', che dall unione co* 
iegnì, hanno l'effere, ft denotare anzi un 
eafo, che l'altro. E così per cagjon d'efèm- 
pio, fé in quella coftruzione , Vfeir di Ch~ 
*i, il nomeCìttd dóvefl'e a cagion del (en- 
-Sa eflèrv Ablatiro, nieiltediincno che fé gU 



preced 
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Kcdefic i» particella J»fli l'ifieOe G veri/- 
herebbcr ove pure aggwngetrnno iti quel* 
- la Coflruziione l'Articolo, diceodo , ìftir 
dtU» Città: cio^ a dire, clietvì ancoraquel 
nomt, in risuardo del,iènfo , dovelTc ESe 
ic ÀMatlvo , niéntemeiio che oie gli pre- 
cede l'articolu Dalia, come quando (ì di* 
ce, Vfcir daU» Ciftà . Elfétto araniflìmo , 
tiè giammai in Grarornattca udito. Mentre 
ili &IO prefuppalto. verrebbe neceiTariamen* 
re X inferire una di quelle due cotrfe^uea- 
ze; cio^ a dire , ctie l'arcicoLQ DtU* o mu- 
tale ivi natura, p^flando dalVelIere , qu^r 
le per iSituzione lu» è , Genitivo y ad e£> 
fere Ablativo, cioè un.càfo daluieflenzial- 
mentedivetfo; o vero.i &giu[ando ad eflep 
Genitivo, reg^efle, con aperta , «d enor- 
me fcQocordama > l'Ablativo del nome iòg' 
giuntogli . 

ut. Nell'affermar tutMvìa >clie il diftin- 
tno de'cafi potea fempre , 8c in.quallili* 
coftrazione pigliarG dalle particelle per tal 
fine iiUtuite , fiche (ùaCcun a- me , prece- 
dendogli la particella Jìi , paHalfe per Ge- 
nitivo , precedendogli ^ , pet Dativo , e 
srecednidogli^ D» , per Amativo :. aggiuii' 
n , doverli ciò intendere , quandu le parti- 
celle iopradeue fanno in realtà , e (brmal- 
mentelufficio lor propriodi Segnaeali. t'er— 
Oit flimo, che in molte co&rutioai (i ado- 
^rino per altro ufu , e (ine di ver fo : cic>& 
o per nera empiema, come quando il Zb'G 
yrcmeite a verbo infinito , cbe non vaglia 
pe; Gerundio , e. g. Ardife» di dirt , Sftre 
di vtdtft; òper efigen/j particolare di aU 
cun Verbo, come quando ['A, e'I D» pre- 
cedono 3 qualche ftiiigliante inlìnito, e^. 
Si fcfé »Std*Tt, trn hai d» eiirMti di eii^ t 
ò in forza dì Avverbi» t fonae quando il 
A 'i mcdC' 
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laedeGtao Da , innanzi a qualche n»ine , S- 
gnifica Pw/kAu^ ò S^fi, c.g. Gli *aai cht 
Ttffi^ , furta d» trtnta • 

CAPITOLO SECONDO. 

ty. g~\Ve&i nella lingua Italiana fon tré £ 
\^due Mardiilif cioè //) « Ltf.ed un 
feminOe, cioè L*: e s' ioflettono «Ila fot- 
ma fegaente. 

Il, La, U. 

Del, DtUs , DilU, 

Il, Lm, Zo. 

DaltlMtm, Dallo;. 

li, omeglio l, it.GU , 

Utili, ò Jìei, & meglio .Z)c', DllU.D^H» 

MU, ò M, ò meglio A' , AU«, Agli, 

li ,ò meglio l, L*, Gii, 

Salii, ò iXw , ò taeg\ia-Da' , Dallt , 

. Bagli ^ 

18. Dove £ (cor$t , l'articolo dì alcuni ca< 
£i cioè del Retto, e dell" Accuiativo, eflec 
Jcraplice, nel Numero angolare U, Lm ,£»» 
e nel Plurale Li,ò I ,U , Gli: quello pòi 
degli altri- tré cali ^er compolio , inquan- 
to rilttlta dall'unione de'SegnacaG , Di, A, 
e Da. tati l'articolo femplicc . Kon elkndo 
altro il Genitivo Dil , Inlla ', Dillo , che 
fé G. diedre Di il, dì La, Di tv: né altro 
il Dativo Al , Alla , Ali» , che fé diceflì- 
mo A il, A la, A l»: né altro l'AbUciv» 
D»l, Dalla, Dallt , che quaG un dire D» 
il , Da la. Da la: talmente però , che il 
fegno Di muta fempre , nel comporli , )« 
fua vocale ultima in £: e l'articoto&mpUj 
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ce è perde b primi fua lettera , fé quella 
Ha li ò II raddoppia, le (ta I. , 

19. Non per quello tuttavia) che Ìl par- 
lare Italiano ha due articoli ma(ch,ili,.s li- 
bero è il premettergli indifferentemente 1' 
UDO , e 1* altro ad ogni nome non femini- 
le: ma il fecondo > eÌo^ L» ; Dtllt <^, iti 
fingolare, e Ctì, Degli &e. in plurale , ali* 
or folo ptiòi e deve ufarJÌ^ quando precede 
immediacacBente a*vocal>n]i , che comincino 
ò per vocale , ò per S eoa altra conConin- 
te'a lato, e. g. Le, DeUa, Allo ,■ JìxUb In- 
gtgMB , Gii , Digli Óv. [niella : La fiudia j 
Dtllo fiitiio &c. Gli Sudi , Digli fiudi &n 
il primo poi, cioè //nel fingofire, e Zi, ò 
J nel plurale I con gli obliqui fuoi propri * 
dinanzi a qualunque altra fotte di vocabo- 
li , e. g. Il , Del &e. Cielii , Li , Dstlt, q 
Uti, « Be'&c. Citli . Talvolta però , cioà 
dopo U prcpontioDe Pir, può ufarlì nel pu-> 
mero Gngolare l'articolo Z«, ezJandiodinaa- 
zia parole, che non comincin per vocaje; à 
per' S accompagnata d'altra conTotunte, e.g, 
7tr le f affato, TirU hraeci»-. con tutto che 
fia lecito anche ivi di adoperare V articolo 
H, dicendo. Per il figJpiM. Si come al coHt 
Uario, (^uatide le paride, clie cotnincianpejr 
rocale, o per f accompagnata d' altra Con^ 
fcnante, hanno nella leconda lìllaba Gli , 

-"-. . ; lo 

nei quinto hbrode'fuof 
K,iNamtav*ti y uior dinanzi ad eOe nel plu* 
tale, in riguardo del mal fuono che altri- 
mente feBuireU>e, il primo articolo ; né di- 
re ak, Dilli, Agli, Digli, Scagli, ma U , 

I i / ffegU, Dtgli, ò Dei, ò De feegli. E eo- 
li pure, ove occvrra precedere 2 tali vocii* 
iccufatiro plurale del Pronome E/iU, inlno- 

I godi dite e.g. CU^kIH, dir più toAo Li 
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fiailii, Havvi finalmente de nomi mauMIi, 
chc-MlIplurale defidfrai» almeiio per mag- 
gior eleganza il fecondo articolo , benchfl 
uel finjolare fi ufino piil communementecol 
primo. Tali fon que'li , che comiocfan per 
Z, e.g. Il ZffP^i Ofl zm", CUZa^i, Di~ 
gli Zoffl. E tale altresì il nome pio , e. g* 
fi Di» vtre, JW Di» «W ÓV. Gli ,. Digit , 
'&e. Dii, ò Ì)« /«?/». 

to'. Gli articoli LO , 14 , (A, I#-^Ktaii 
Vìa l'ultima lor vocale, ow >er nftefla in- 
cominci lapar61aft«ttcnte', e. g. V»r«t.I^. 
mmeixia, GP ìtitaniH ; V irbt. Anii i due 
primi fogliono &j Wlkfro innaoii ad ogni 
parola , che commei^ per v«afe , qnanttnir 
que divcrfa, è g. Z^tnt^tto; l'Oui[t4: ma 
non così gli alni'doe ; P?tehe il reno , 
Éioè Gii, rftien fertipre Ja Kii ccmcwrenza 
Éon (liveria Voeife il f(io /, e. g. Gli Aa- 
Itti , De^li ertpri : ~e l" tihimo. , cioè Lt » 
può ugualmente Wne in tal cafo ò ritene- 
re, ò rafciire "à fao E, e. g. le srm » L- 

" 11. Quando àll'^artìcoro firtgoTai-e // pr*. 
cedono le particelle, o*. E, J», »«. Ch»^ 
ehi, Tnt, Non, Per; poflbno tlegantemen- 
ie accoppiarfi bm eSo in una med«fima vo- 
' « , togliendogli l«rà- la fna vocale r, e r 
altime due^ eroe NlW, e Ftr, lafciando di 
più l'ultima lor^confonante^ e.g. £« »«t*, 
^/mrii lftÌM&,"t^ni<wt : St't Tevert 

■ hwutk! Hi e hd» -i-fTi ■■G»»J# .- -.4SW *Arf 
ffccnto , elétìertits lumi:. A ehn hwp"»- 
tt ! TfAt fSan» ! FUitg» U fua fvmutr* , no't 
tfirà AitBOo: Fìl^quaU tfttt* . Anu alcone 
0i effe, cioè Tf^.Tt ,*i**r, polìono. e fo- 
gliono"fi>rmiirt'Blia voce anche col Plnrale 

■ Ij «8ortieii46tó'p*r eosì'dire tutto mt:cro 
Aentro di le, 'Ùi&'^bfóaàdonc alno'.iQCixio, 

--■■ ■ «he 
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che ìa nota' dell' Apofirofb , t. ^. Tr»' J>]>> 
timi: L'trb*, *'fi*fi' ff^cMOffi: in lao{a<H 
i'v^ Tr* i Sbmfi : £Vr^ , « i firn : ftr I 
fMnfi. 

lu 0« poi gli prectdqno te Prepofi/ic*. 
ni Sif, e'Gm i haao fempre nel fingobre 
Cton elio Ini, trano della (ni vocale / , e 
ginanila via la feconda, tioi C99 , il fu* 
K, nn'ifteda voce. e>g. Siti menu , CtlP»' 
Are: non efiendo folite dtrfì, Sm f/, C«i/. 
Ma, quanto al tao' Pluvie l , à libera Y 
nfar quefte dae Prepolìziorii ò unite in una 
fola voce con. riToi e. g. Jm hmuÌ, Coi n*- 
miàì ò frpiriteoti e. g- Sm i marni , C* t 
mndet. Beiidw/ meglio Si ameudtie i fud- 
detti modi fia Vù'nute t;ilaicnte con I*Af- 
ticoto r, die qneflo G efprimSf fé nonvk- 
tttztnmtr, per «e^io de)rAbotlrofo, fecola 
'deche. iiabbìam detto pfittjiij ixK , quando 
fi accoppian cimi tf^ lo parUf elle .T>''( > F, 
rtr, e. E. 5*10^ fu'mtutij 4xMig'»rJÌ «'Nn. 
miei. Ne fblamcnt» a» l' Articolo Plurale 
/, ma con tutti inche gli altri articoli fenv 

! ilici, cioè Lt, Zm, Z* t'Ir, » Gif, polTòne< 
e &KpoGidon^ fcwndette Sm, e Ce» itti». 
K è unite, jò diigiuata. Se .non che, nell" 
nitirli COR kiro , rad^ppìano: la x^nfonat^ 
te £ di quelli , cfaé per c£& cominciano ,. 
cioè de^ritni qtattr»; e la feconda di et 
fé,, cioè Co» , KÌita via il fuo N finale , 
e. g. Sulla (fUdo, SftU'ini^t», Stilla riva M 
fitti»», Smll!*r» di Vtjfrai Snlti-Monti , Su^li 
ftaniti , Sulle (pi»gg»; Snll'erbi , Còllo fpirito^ 
CsffMi/tkr dkl ttmp». Colia malie f Ceil'armtf- 
t», Celli ¥i»minghi; CelliMufe, Colttintiit. 
TU; C^i firimtÉHti .Co^in^hi., NianideUt 
qDaU mutazioni (ègur, -quando fìadoprandtf- 

Ìitinte, ma ciafcuna parte li rimane, quit 
■ fèl r eg.. 5» h^iknfS» etm^rto, Su l» 
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r>v«, Su r»ra,.SH li numti , Su gli fcsmì , ' 
Su li hi»l£t, S* treht , C»a U Jpirit» , Oa 
t andar del tttòpe, Ctf la mano , Con V ar- 
mstn, Cea li Fisminihi, Ce» le Muft , Coa 1 
*»' ingiurit , Ct» lU premimi i Cm gli' occhi '. ' 
Del refto, dove sì quefìe due , si le altre 
nove particelle annoverile più avanti ftia- 
nìn meglio, coinpofle con gli articoli , con . 
cui è libero 1' accoppiarle in una voce ; e 
dove nieglìd , da efl! dirgiunte ; tocca al 
buon giudizio , e orecchia di ciaTcìino il 
detenni natio . 

ij. Réfta la ptepalìiione I» , la qoak ^ 
almeno in proli ^ non va raai (conrpaenktà 
dagli articoli , «he le vengono appreflb » 
0)3) a guifa de' Segnacati j fa con ellì una 
voce , non fenza però qualthe nutazione , 
per parte e fua , e loro. Perche eQa (ì mu- 
ti in V«: e quanto agli articoli vi fa tut- 
te quelle alteraziatii , che feguonn ne'mede* 
fimi dali'unirfi co* Segnacatì , Dì, A, eDst 
(luali fono il raddoppiarli la Confanante L 
in quelli, che per eÓTa cominciano : il to- 
glierfi In Vocale I dall'Articolo //: e'Icam^ 
biarlì in apollrofò ( benché queflo ultimo 
non necafTariamente , ma per fola magf^iur 
eleganza ; l'articolo Plurale / , e. g. Ntl ', 
mi", Neil», iflrf/i, ò N«, ò meglio Kt' , 
Nills, Kegli. DilE , almeno in Profa. Per- 
che i Poeti lì prendon libertà di fcnmpa- 
giiar la detta prepofiiionc , fuorché dall'Ar- 
ticolo li : ritenendola con tutto àò anche 
all'ora tramutata in Nf , ma fcnza raddop. 
piartiento vetuao di lettere negli articoli , 
che le vengono appreffo , E. f. Hil , N» /«, 
Ke io; N« li, N» i, Se U, Ne eli. Laqual 
liberti ufaBo i medefìmi , quando anchegli 
Artìcoli fèguono alle particelle (ìgnitìcative 
^e' Cali , dtifnnend^li ncU' ifteflb modo d^ 
quel- 
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qaelle: c.g. Dtl, Oe l», Dt l», Ot li, Dr 
i, n* Itt De ih: Al,AU,Ah,A li. 
Ai, A U , A gii: lM,Xt»l», P»U,I>» 
li, D* i, D* It , JOa gli. 

«4. Dtve ancoi: qui {aperC , clu i Cafi » 
hirciui fsgno propri» ^ cioc il Geniri/o , 
Dativo, e AbUtivo» non li ufanamai fen- 
Z2 quello , à femplìcc e di *£ folo, òcom-. 
pollo in Boa voce con l'orcicolo : eccetiua* 
tine foluDCDte i Genitivi, cDativì. dicuì 
nel capo antecedente ii Con recati gli esem- 
pi : Ccome pure i pativi Itì , Ti , Si, Vi » 
Ci, GH, It, a'quali non precede mai né ic- 
gno» n^ articolo. Vi hz, chi n'eccettui an- 
che l'Ablativo, quando rien preceiutu dal- 
la Prepofìzicne dm. Ala. la, detta eccezion 
ne non akrove à mio credei lì fonda , fs 
tton in nn ùUfa nrefuppofio, che la prepo- 
Giione fnddetta iia appreflb di noi • coni,* 
è appieflb i Latini , propria dell' Ablacivo, 
c però di tal calo dà>bt riputviì vgoi no* 
me da lèi precrduto . J>reftipjiotio , difC , 
falfo. Perche, fìcomc non h dicona , ni 
polìont» dirli nella nollra lìngua prépofiEio» 
dì proprie del Genitivo, e del Dativo , Ce 
Don quelle , che richieg^Bo dopo si i fe- 
goi propri di tali cifì , cioè Z>t , t Afa 
(empiici e da sé foli , ò con 1' .articolo in 
una voce accoppiati , e. g. Fitr di vi» , ò 
Taer deli* viti 0daa « tsf» , ò nViiM alla 
cifm coìì fiimo, che né pur proprie dell' 
Ablativo polTan dìtvÌ6 , l'alvo lolamenic 
quBUe)-che richieggono il fcgno di lui pro- 
prio,- cioè D», t. ^. Lamine i» ttrrit , ìm»- 
gi dói mart: e conicgucqtcìnentc che, ogni 
prcpolìyionci la quale non richtcgga , ne 
ammetta dopo sé veruno Ac'ue Segnacati ( 
Di, A, D», come per ejenipto ]a prepof;< 
lìone Cea , Smxs ó^. , avvegnaché neil' 
Mìo- 
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Idioma Latino palli- per propiii dell' Abt^ 
tivo.- nella noltritiesua non ad alno ca- 
lo , che all'Aceufativo , appartiene . Quan- 
to poi agli altri tre. taG* Retto , Acciifa' 
tivo., e Vocativo, lìcoine da sé ftefll , e 
mediarne il fenlo della Cotlrazziose lì ps- 
lefajio per quelli che {ano ; così niuno dt' 
predetti dilttnthii univerfaloiente ricbicg- 
gono. Mallìmamente ehe il Vocativo , ol- 
tre l'havetc il fejno foo proprio , cioè O; 
può anche in oiaocanza di quello baftevoU 
mente difcernerlti.fc venga ieparat»dal re- 
fio deHa Coftrnzzione, à per nczio di una 
virgola , quando le d^ principio i e. g. Mi- 
ftTÌcerAi»0m« Dio , ptratmtei It soflrt celfr, 
ò pei mmo di due, chei in guifa di pa> 
Ventefi, dall'una , e dall'altra parte lo chiu- 
dano, quando Aa dentro al fé nfo , e.g.DMc 
ti, Siz>me, l'»jitt» dtll» tu» Gmj», 

CAPO TERZO, 

DwtdeUéBO, edo'vtpt^StaiO'tJprtmt^f 
A tActrfigli ArtìttSt 

i(. ^irtToTc ora vedere, quali nomiòri- 
V chieggano , ò ricufiìi l'Articolo » Ò- 
fieno irditfiMnti ad ammetterlo • e ftarne 
fenza. Non gii per i*teato che io habbis 
di darne piena , e certa notizia' : mentre' 
ciò farebbe un non finir nrjj : ni , dopo 
di have^-ne riempiti più fogli, altro hxvrei 
fitto, che imbrogliare mi- (fefiu » e i Leb- 
tori con la multiplicità dellerególe, e del- 
le loro ccceuioin: ma pei ridurre ad alcu- 
ni pochi eipi quel , che di pi^ univerfàle 
in tina si fvariata, e minuta materia hop*> 
turo offervarc. Tajito piìk, die l'ufiirdel p«i> 
latct 
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lare , e il buon giudizio di ehi parla nSe 
qui più d'ogni regola. 

16. Comincìaodo dutaque da' nomi , che 
non mail! né in veruno de'Ior cali ammet- 
ton l'ArricoIoj dico, quedi effae primie- 
runente i Pronomi fiiAaniivi . C^Av/ , Co» 
lui, chi. Chiunque, Sluefli, Sgfiii, Ognu- 
10, 'Alcune, Ntffinu &c. 1. IPronomiNcti- 
irj, §lilefie, t ^nella , 'e. g. ttca dà qutfi» 
mi cali. Sifiitti « quel the fi è itene, j. I 
Nomii che feguono immediatainente a*I>ro- 
nomi aggettivi, 0£iù, V>ie, NtjfiMo, Aleu- 
"'t Ss'fi'' > Staffo t §u*linMiit , Il ijie va- 
le, quando ancora taluno de mentovaci pro- 
nomi fol tacitasiente G racchiuda) einteo-* 
da ne] fenfo: e. g. Nm »£ii[i chfi, thtntie 
e^u^Jft, cioè ntfm» tiitÀ , Se di udir eA 
finti vaghtxMt, cioè qualche vA^hixx». 4 . 1 
Nomi I che vengono tmmedi^Mineftte do* 
pò sii Aggettivi, Tale , ^ile , e Simile i 
e. g. Mein di tali memiiii. J ipifèi _fi»di fff- 
fi fiit *tto, ARtairfi d» femiglUiui f/eeeen- 
de.'TtiSì, che UDpiediatamente lot Seguo- 
no. Imperochè , fraponeodoviC ìn mezza 
alcun Verbo , prenden l'artìcolo : e. g. S^mI 
f» FeiucMsJene £ tiafeuiu i tati effer fur f«- 
gllme i futi coJIuM . (.1 Noftir prBprj ii 
pn-fone, e Citti , eT nome Dio .quando 
&i pel veròi e unico; purché non (tabbii- 
no avanti, ò dietro qualche aggettivo, ri 
fi adoprino nel numero Plurale ; perche all' 
ora ricev*n l'articolo;' e, g. Il lìie -vere, V 
»hifm> Di», l Cefari , e gli Alegaadri , g_ 
Divine TUtene, Il Ctceratte Crijliaae, Lafn^' 
pria Ciertagiae : lì come per ufo communè 
pur l'hanno certi nomi (ainofì di perfone, 
t-g. Il TtuniTtane, to Seaitderbege : e quel- 
li dì alcune poche Citti , e.g. li Cairo, Le 
Xfiellat la' UhHiMMa , la Saflia &c. 

17. Quia* 
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17, Qgindi trapanane a'Nomii che&B» 
pre , cà in ogni cafò roglion 1' Articolo ; 
dico , quefti effer pCT prima i Nomi propri 
de'Mari, de'Fiumi, e de* Monti, ò prec«la 
loro 1' appellativo , e. g. Il fittm* !&» , A 
m»r Tirreno , Il m»ntt E/n» ì q anche fei>> 
za tai precedenza, e. g. IlTtvtrti VAÀri». 
tice. Il VifHvit. E ben vero , che i.nomi 
di alcuni monti, co^ne Pili», OJf* , » nU, 

S[uando fi ufano Teoza l'Appellativo ; rìcu- 
>n l'Articola, e.g, Sevruftr Ptlie » Off*. 
Ctlft Iritt»m»m Ida. %.l nomi di Patria, 
ò Nazione ,-ò Famiglia , e Cafata , quan- 
do fono fuftantivi , e. g. / Cred , Gii Atf 
Bhfi, I Rotami , I SoaivMU , Gli orjlai , 

10 Sfinel», ti GMxAg», llCimtaTÌaì . Per- 
che, elTendo Aggettivi, (i ufan fctiza artì- 
colo , e. g. Ambrogh SfintU : ìHrpUifi* Af4S- ! 
tevane ; W contarfiM iifmini d'ogni sazJont , | 
Italiani, Spagnaoli, Franctfi , Tedefchi. 3, 1 1 
Nomi AppeUativi, quando lì pretulono pn 
tutto il genere, ò per tutta la lor quanti- 
tà , e. g. / Ciili , Gli alimenti. La ttrr» , 

11 Aria , I Ciéva^ , Le Piante , Le Gemmt , 
1 Diamanti. 4. Il pronomeRelativo, ^Ma- 
le , corritponaentc al Latino S»( , ^« , 
S»od. Onde fallo farebbe il dire , Iddtg , 
^ualc ie jtm« [opra tutu U ftfe : dovcndoG 
3 quello Pronome in ogni genere , name- 
ro, e elfo l'articolo, v !■ Nomi Ifitjfa, e 
Mtitfima, ò prelì da sé iKUtraimente , e. g. 
Tifttjfo aeeadeì ò prepofli quali aggettiviad 
altro nome, e. g. DelPifitffa maiùera : pur- 1 
che Don lì aggiunga loro il Pronooie Uw« : I 
giache con èffo perdoa l'articolo, c.g.Zliwa' ' 
ifitjfa manitra . 

1,8. Quanto poi x quelli, che pofleno ba- 
vere, e non haver 1' Articolo , o in alcune 
Cofiruzzioni l'hanno « e in altre ne ftanno 
fctt- 
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lènza ; verigono ia primo luo^ i Nomi 
propri a Regni, e Proviocie > laàì&reati 
* lifciulo, ed a- pren<Icrlo: c.g. St Afrie» 
fkmfi ì ItMlim am tu riji- fh mii£cIo ii Sfa- 
gmt: PsTtìPtrTrMicim, Dove poti «bbeugual- 
metite AirG ,■ L'Afrk* , x:a»lùt, dtiU if*- 
£9M ( P*r U Friiui* . Alcuni, pochi pero ■ 
come // Lmxm, il PiUiftUfit L» Une», t» 
CÌHm, fenqiM refiggano, a. .1 twmi propri 
d'Ifole : alcuni dfquali« in .gtiiTx delle Cit- 
ti , fempre il tifiutaoo ^ come > UaUà, pi~ 
fri-, CmuIì* &ci zWt'u *■ fomi^ùuizAde'K.ep 
gni , e àdk iVovìiide , .^oflano bavetlo , à 
non haverlof come leg/^ltirr»* Ìieilia,Sar- 
deg»M &eì altri ièmpre il yOglifiiip , come 
U Girnff*»* , L'Elbt , ii Z4nf»y e quelli che 
fi dicono fblo in furile , come Za MtltKj 
t/M, L^ abitari t Lt Silfpfi/Mt'Z* AUrUatf 
La CieUdi <^e. j. 11. pronome Cht Heutro» 
folito di efleme , ò non eUcroe preeeduio .* 
e. g. Gli fmdàtA , eh» fu cofa JkgoUri . Dì 
fhe ttHrdi /f seeorff, A che gli fu ri^flìo. Da 
eht fi rMcfglit , In tutte Te quali Coftrui- 
zioni potrebbe- aggi ugnerfì , e più commiw 
nemeute S aggiugne ^articolo. CJuan do pe- 
rò vi ha iatetrogauone v.ne viea Tempre 
efdttfb, e. e. ff» chi.ti afefi ì X^ chi ti' La^ 
ate^fif A. Il Pi»Daaie Iprp , quando. prece« 
de al funaotivo ì e. g. Dhmi tran» ler per^ 
tam^tui, ò I hr ferfm±»ti . D»V» Iv navi 
laftimt»^ hitvMvur, ò L» Ur navi , i. I Pro> 
nomi pofiefltvi , Jtliff , Ttio , Su», NtJlro.V». 
Hiv, quanda pur eflì vanno innanzi al fu- 
ftantivo; e.j. H» metal» mi» vit» in molt^ 
miftrìti fafah cam* fuma- v»^ra TtandnAtx 
in luogo di dire, come pur fuoVdirlì » e 
più communemeote» La mi» vìi» , l* v»~. 
Ore gr*ni»tx4 . 6. Il nome Tutig , figniiì- 
ante O^ e»f» , che può fem^e haverlo ,, 
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ò efferne pri»« : e.g. P*tf« Tmmt ZÀJUvé- 
d* Tutta : -CmfMftooU di Tutto: ò Jt Tutt», 
J3*l Tutto. •}. Il nome Vera- neutiOi. cbe ha 
l'iftefla indiffereiiza , benché fot ncU' Accit- 
fatiro, e nel Retto, «.g. Vtr« è: Ditt^Pi- 
re, ò II Vitv: perche negli. altri ciG richie- 
de l'Articolo: cg. Affm^ ai Vr» t Oiflfih 
ftvaU del Ym. 8. I nomi di ntunerv ,(»« 
ine fai, ttt»^ ditei-^. precedenti a fufl»> 
tiro I i quali , ove fenzs ninna determina- 
SJone fi prendano) fifiuun l'Articolo, c-g. 
Gir iJvrà miSi fiorali , ' y>i« femd» t^iùvaU * 
ditei CìmU' ma, prelì determmttameatcper 
alcuni ìn particolare « il richieggonoi e.g. 
ì tmlle fcKdi, eht h» d» -vw ritrvHti, mi «.- 
ilifiiiia mU* vtfirk eu^fr/Si». Equefia detetr 
mioazione par -che lì -travi , quando dici^ 
no , It nàvt Mnf* , I fatti Smvi di Gratin , 
t^e: in quanto quelli nnmeti non arbitr^- 
iiàniente , ma per proprietà convengono a' 
loi fuRantivì, come fé lì dicelTe, La mufa, 
cha fan nave . I favi di Graeim , eha fait fati. 
'jl|. Similmente t Namerali dì ordine , fr/- 
iBo I Seeanda , Tarza &t. ' e. g. Siatmla fu U 
frim» Rè da' Ramata, ò Prime Ri da'' SflWI- 
fu. Q^ndo perà non han niun fuilaativo 
efpreflo , che lor preceda , voglipiio qoaG 
&mpre l'artitolo , e.g. Il Tana Ciale .-. Dsl I 
frltfia ^ia mlpHttim» . - Sì come per cowia- 
rio, quando fi roggiitnKono al nom* prin- 
cipale, in qualità di' luftantiri continova- 
ti; ufano fempre di lafefarlo,.e. g. NfVfm- 
fi di Sitt»*, feeartda Rè di Rem*,. Da £#• 
010/0 , pritna Rè W** Ramai» , fiàa a Tarqui- 
nia. IO. I nomi di quancirà , come Tatua, 
Quanta , lifeito, Fan , OraaiU-, iiafti , Fa- 
ehi. Grandi, Tr^fi, Affai , che pw l».piv 
Itan fenz'artìcolo, e.g. Gram gtiua vi marh 
iKlfiUt navi Jì affimiarvw , /am giiaifara «j 
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fm». Ma i'gtSixt anche iliichicKono. Ipe*' 
ctalncnte qautdonoiiibDa accidentali air 
azione det Verbo , jn> quella dipende àz. 
effi , quafi da Aia piopùa cagione : e. g. Z« 
iifriu fìiggt hMvnK t*o4iit» im}rAtit»bil la 
yA-«d«:'irqiale eSetto G vede effer pfo?6. 
noto dall« piogge; inquanto fucon mólte : 
ficeome pnt l'diggono ^^uando H ag^iugii« 
loro qualche special determinazione di ien^ 
A>, e. g; ^/md* mi ritfTÌ« itilt tmlt* rm~ 
feri», eit he ivi feferti. li. I nomi agget-' 
tivi di CMspirazione : i quali, fé queitafìa 
utiinFfale, e voglia piA uwcialmente cl^rl-| 
meriène l'uniTCìulità > ric^ie^gon 1' aiticct- 
lo> e.g. F» il m^Ugiott , o il piU ricee fr» 
mtfi i Ri, òfT»-i Ri, ÒDti&i, òMtutt' 
i X'; mai fcnui tali condizioni, il. rifiuta- 
no) e.g. Wm fiìt fiere, ò,tu»aiert dì mehì/ir 
fimi R^ , ò di tutt'i Ri t a ii ^ual/ìjìa Rt^ 
ò che auMlfifim Ri. n, l TuDantivi precedu- 
ci dai Pronome Ttute aggettivo ,1 quali ^ 
come che perla piiì voglian r»ticalo,e.g. 
Tmtra U tiare ì Tutti i Seldati ; ìpefro tue. 
tavia p<^ano , e talora anche debbono eT- 
feme privi: e. g. Ttats fiM -vit* : Tutte dk 
■F/trti ceo iittt* frett» : /« tHti'altr* guif* . ■ 
za. E quefle fon le regole > còmniuni 1 
quahinque fia forte di ci& , che 'da'nomi , 
rimiraci' fecondo tè Aeffi^ t'I lor fenfo, ho 
potuto cavare. Allequalii non gìfl per lo^ 
ro eccezione» ma.ò per fopEÌir qùeldiplà, 
3 che mon- (t fiendono ,- ò per ifpiegir taem 
glio, e più in particftlare queli che vi fblt- 
fé di men chiaro; piacemi fog giungerne al- 
cune altrci proprie di queAi , ò qne' caG 
particolari; comindando dal Retto,,econ- 
fìderandolo> fecondo che co'Vtrbi or'Atti- 
tì , ed OT Neutri fi. accorda- Quando dun- 
que il Retto follica verbi Attivi t (aoì tÌ- 
chie- 
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chieilerc , iniìverfalmenie parlauto , l'artìco- 
lo.- e. g. l Ntmiei facth^nmtae l* tampM' 
pia. Se ne eccettuano, oltre i Homi patte- ; 
nenci alle regote generali j che G fono di 
fopta in contrario aptmrtsTe, alctini foltan- 
tivì di affetto: e.g. Amor m'i»fi/imm» . Otti- 
fio fdtgH» le mjf* . Tieià di mt ti tfw7t4» . 
Benché quelli ancora Cquandit noDlmi pro- 
pri del verfo, come è t'addotto nel primo 
efempìo^ pofTono dirfi a baftanta ecccttu»* 
ti in virtù di quelle regole, attefs il con* 
tcnervifi tacitamente alcuno di qtie' ^ono- I 
fili aggettivi, che ricufan f articolo, e. g, 
VH gitile r4'S'" > S^^le^t pi*fi . Quattdo ' 
pai è ìri coDUtagnia de'Verbi Neutri , e In- 
ttan(ìtiri , fé que&i lignificano e£gcnza e 
bifognoi il Retto della cofa, che ha biso- 
gno , rich iede l' Articolo , e. g. Le FUeMl» 
fithiedt iluiÌB , ti ingegtie i ma quel dcUa 
Cbfa, che'fa di btfot^qo, più cottomunemcii- 
te b lafcia; e.g. Stulti» ed impr» vi ijh»- 
it , per a-Viénfjirfi netU Witefifim . Armi , » 
Ìén»H ptr U gHtrrs AiU/ègn^m . Se i ^rr- 
bi fon di flato, ò di mota, come Sìawn»- 
re, ViMÌgìaUj Awiebutrfi, GtuHgir» firn il 
Retto ( purché non fia eccettnato in virtù 
di qualche regola generale contraria ) (boi 
prender l'articolo: e. g. U na-^ ghmféf td 
fmt. V tfireha fiava imnii mìl* Città . 
Quanto a'Verbi, Sévrafimn, Aeeaieft^ K*- 
arffir, e fimili, fé it lo r Retto fia indeter-' 
Ihinato; fé gli niega l'Articolo .- e. g. fU- 
•voniì fa$r S»vr»!lsnno gutne , t TivrlitàriiU 
ftpoli : SitettiMa terrtmati : Csttohb Ufirlm . 
X». Ma gnando fi determina il fenfo ad al- 
cun loKScito particolare, che prova, (òvra- 
HI , e fucceda j quello chiede 1' Articolo : j 
e. g. Sevrmjléa)»», & fueetdtn U gHtrrt, >Ull» 
SisT»- Serhtms prtint*. Per qud flnalmm- 
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te clie tocca al Retto del Verbo Carnuta. 
^S*rtì ò guello è unico e femplicc ■ cioè 
DD iitllantivo > a cui lì afferma- ò nega , 
die fetnplic etnea te da)- ò doi^io, cioè due 
nomi. Tua de'quali (ì aSèrma, ò nega dell' 
altro , e. g. /" S»v'} fin fochi , è So» fechi i 
S»vf, Qiando è della prima maniera ; per 
lo pia riceve i'. Articolo^ : e. r.Lm vtritÀ 
i , tht &c: St il Mondo fi» fine f§mfr* . 
(^ando è delia feconda i quella di qui fi 
afferma i purché non fìa ecccttuaro nellere* 
gole generali « richiede l'Atticolo, e. g. Ijt. 
Vinti è Ain*iUt> ma quelloi che haflnma, 
il ricufa, e.^. L'mme è fojlumcj» ranoiuvf 
U : falve pero qui anca» l'efcezuoai univer» 
U\ì fuddette. 

jo. Seguono gli AccuritìvI ,. che^ìpcBdo- 
no dall'azzione del Verbo . Perche degli'ai> 
tri f regolati dalle PrepQfìzioni , fn , la ., 
Con , Sh , Sepr» , Vtrfo , AffriOo , SiatA , 
Sotto &e-, attefc le si molte diverlìti ,ehe 
ad ogni paflb vi (ì fcoarrano ; più liipga « 
e nojofa, che util fatica (arebbe il tcattat 
re. Quanto dunque a quelli ■ dico primie- 
ramente, che Ibgliotio ufàifi'con l'articolo, 
quando fono ò ilrumentOt e. g, PraiJtr l» 
ffad»i n vaTo che lì adppri^ e.g. tdetttr U 
cttld^» mI fuoco i ò fpecic di yefiimcnto , 
e.g. Mmsrfi -Iti C»tmci*i ò membri'delcor- 
po, e.g. Trooff U tcfi» ; ò luoghi parti- 
colari , e. g. ¥rcifHi»tAr It CUifi ; ò mate- 
ria di amore, di abborrimento , di (lima , 
di dirpregioi di lode, di bialìmo, e.g. A- 
maro Ù Btnt , Defiderar U JtUcitÀ , OiÌMt. 
il trMUmtnto, BimfìmMr ì» finudc f^r. Dico 
feconda riamen te , che per Io i)ìù laTcian T 
articolo , quando ITgnincano ò materia di 
veftito, e.^. Vcflir Saf-t, Set» ,,£ìTiiffi frp- 
vofi ; à infermiti e nal corporale . e. g. 
T»tìr 
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TMir Ftbrt, Feditr.n, DoUr di t»f»t Pr*Ì~ 
da, Citlif , StMnchtxx*, I>ifi^i &c. Dico j. 
the poflòno communemente ò prender i'ar- 
- ticolo, ò Ibme fèn7.a ■ quando iignìficano 
c'ofi the fi cerchi , ò infègoi , ò impari •• 
c.g. infetMr Tilafi^, à l» Filnfifin. Ctrear 
gMni, t liti, ò i guai, t le liti. 5icomé pur 
quelli, che lìgninma robbe dz mangiare , 
ò da bere: a'qutJi fi ulji 7 di toglier l'artì- 
colo, quando indeterminitamente fi eC]^ii- 
monoi e. g. Per molti nitm am btvv; w»», 
ni nttHg^ earst; e di aggiungerlo , dove pia 
tigretto e parrìcoUre ne fi* il fenlo , e. g. 
Sivt» r<*eqiim dtlU fu» dflernf : tiimgf»v». '■ 



il fai p4W,eht fi Wf» egU fitf» a 
to. Anzi quella mcdefima diverfità piió per i 
poco oDervarlì iti ogni -altra forte di Accu- 
lativi ; .foliti communemente, fecondo 1' ìb< 
determinazione) ò determinazione della lo- 
ro materia, or ricufare, ed^or richieder Tafw 
ticolo : come può r«dei6 ne' ie^uenti dne 
cfempì, Spimi'h vili*, 4 caf», Sptd/uò Uvilm 
li, t le cafe di'ttemiei, 

; I. L' Articolo pa imente del Genitivo 
iiiol tralafciactì dinanzi a molti nomi , ove i 
quelli fi prendano univcrfalmente , e fenza 
niuna limitazione dtl fenfo , e. g. Vlvtr dì 
erbaggi , SatallarS di earni : benché , quan- 
do 1 medelìmi fi efpriiiiefrero più in parti- 
colare; dovria lor premettere ; e. g. l^ver 
degli erbaggi d» si coltivati : Satellarji della 
xaroe fefia io tavola . Cofiumano altresì 
Itar ne lenza i fullantivt, (ignificanti mal cor- 
porale, ò materia di vellimento , e. g. Pm- 
tir di podagra , di (lavthezxjt , di freddo ; 
VeHir di Saja: Andare ammimtMg di dr/if^ 
pi, i di Unteci , Tacefi ancora , quando la 
particella Di figniGca mudo di operare, ed 
-equivale alla piepoSzioqc Ce», e. g. Amar 
di 



CAPO TERZO. »< 

di <Mert 1 .Jniar di gii«tf«, C^rtr iifim»t 
Fntiuitré ik ttut» farx» ; ò quando figni- 
Ìkì. oiawrii di parure > caa equivalenza al 
Urino Dt: e. g. Difstrrtr diFilefi^», tmfm 
Ur di nft Spiri* usU , Acemftr di fmrtt ^n 
(e ^r la materia non lì pìglìaffepiù iu par- 
ticolare, t.%' Trattar dtllt mM*Tu gii mt»- 
ttvalt . Ateufitrt i^ tmcidi» ttmmtfff im 
lirpaM. Mai quando la predetta particd* 
la Iti in fignificato della PrcPolixionc La- 
tina Ex , può tnnan/i ad alcuni nomi 4 
riniaerH fola t ò unirG con l'Articolo ■ Cg. 
Vfcir di Cini , di fripatit , di fmc»l» • <* 
BtlU Città , dtllk Prigittu , dil ftrit^ . 
Con alcuni , dtfQ : perche innanzi ad altri 
non può harcr luogo , cbc unita eoa l'ar- 
ticolo , e. g. Yfeir dd fofg, Dtl ftfrier»^. 
Vogliono di pili alcuni, (tt è regola com- 
muncineiite ollerrata) ctie > quando il Ge- 
nitivo dipende Ja qualche uiftantivo , fé 
quello non ha articolo , ni pute il Geni- 
tivo l'hibbia ( e. g. Già ì vr» di tt*» , ò 
ii der»uri : ma fé iit fuSantivo principile 
vien preceduto da articolo ; pofla il mede- 
Ciao premMtcrfì , ò non premetterli al Ge- 
nitivo , fecondo che in quella , ò quell* 
pmicotar CoAruzzionc parti fuonar ns- 
gtio. Si come poi nel capo primo habbian 
2ctto, che il Di, fegtio (tei Genitivo, fuo- 
ie talvolta intruderli nella Collcuzzione fcRr 
za bifogno, né fuflinual variazione di fal- 
Ibi coli è da faperC , che 1' iflefla liberti 
pur C prende l'articolo OH , t, %. Vi mf* 
itieoUe : Gli dUdt dii fefc^ : Vi furano weci- 
fì d*'Seld»ti '^•c': V» riftremnd» dtllt Cntar- 
mt : Oyf « dilit lirt hot mtltt : Già è dtgli 
toni frtff» a mlli, 

il. Intorno agli artìcoli del Dativo ■ e 
Bell'Ablativo non mi occorre altre di par- 
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uwìue, té non che il primo C (ron tt. 
«luto amanti a' noffii, CWf* , A r^UuM 
ftefi nuleteTiniiataninitc , e. g, ^M^fri # 
lW«u, ?y™«. « af. : ptrcbe io fcnfc 
ftrà dmnninato «lirebbcli , ^«mO a faUva 
M «., r-rt^i, „ft, ^ .^ „/„«. 
W. Altre toIm pof trovali (lettino, 8t ». 
«lunto niaodio in ptopofiiionì del aSf 
(.■no &nr. ..,. ^tótr. » CU,!, i « •!• 
C4»/i. L^,jx.„ ,mi, I, /t, .V, , ,4. 
i", o .«.xfa-.. * Di,. Il faindo piti- 
■wnt. poi „&,« , i, lafeiatlico,.la.nit»l 
»i di malattia , e. g. TrMvMlmto tU tt. 

ì «iir^' '^'' "^"^ • ^^^ 
ttSZTa'.i^V? K" '«" Akhori di- 
jmtaili dal «ni» .,««„; ,„ ,|c„i (^ 

Z!fuù,Z' • '■ «• '"~-^ '*■'* 

*> mdlo t prende per nome , e là nella 
•Letto, «ctnfitivo, e Ablati.o : e. T « 

«tmaiooi. do« h ,lfieK> di Geniti™ 7, 
^■•o, poo ancporglii; è 1. articolo. « il 



w , o M m«^4i>e : jJw,^^, « fa«r* A 
-J «r„. Se jon ,|,e „,, ,l.ftle"^'tj 
»&to per quelh dne eaS, rirkiede (^^ 

"<. Anu w, U, .(H tofini,?; mTSi 



CAPO T E R tÓ. 17 
tgìi Awarbi , e tiùe Prepofitiom* ufi di m- 
Kporìi faraeolò; e.r. iifSVnfià,' All»ftr1t^ 

--)4. Arterto per conHtiufìòM di qKlft 
■mceriVi chr t i]iiJtndo l'arckolo' fi ^giun- 

Ee id an nome > detono c9iminminite 
arerlo pur gli litri) che gli corrtfpondon 
di poi .««II' ifttlto Co&niziÌDM ) lùdiiiin 
le pxrctcelle ci^Iative, negitire» dif^iua- 
àmi egnpuuirei'rebtirt , a £wu0)iaati: 
ti come aimitrariOi chC) Boa aggiotiKeii- 
dofi al priftib) \ fégoenti ancori ne fsgli»- 
np re%r lenza ,&(./! F<«dr« , 4 U Us~ 

At. TAvt M r»ÌTé, « Ja tuÀrt, ^ji»n», 

frMtUi , ni h firilU. Nìm ift#v*« fràtOU, ni 
ftrtUé . Qiiidcne volta però pud premmtr- 
G l'articolo xtVttiit), e nott ' «l'altro > cìoi t 
dire , quando Taas di natari fuals ricbir- 
de, ò auitaette , % 1' altro il t'icu& ', i. t. 
§ImmJì mi ffmn t»mw* , ^umM ini trtttù- 



mm ^8» f*^^ > si come altrcri» quaa- 
do anendM ò tbn fiitoninii , e. f. C* xr*> 
*à t f*vw vnpn , A fignìficano f tum 
Perfbna , e. fc. L'Jrdv^ttv*, 1 frmcìft Jtl- 
1m Cini , à rìchi^goBo un medeCma arti- 
Colo , e. 5. f A etm itti» rertif» t t frw 
dttttM -v^ln . Benché innanzi 2 molti dì 
qneftr URimi Ì nueffarii !a replicazion ddl* 
artict>lo, e.|t- £'«fM, ( tAe^n» fantelmu»- 
ti tiimi4i; Pfà v^* dtl vtnte , t Atl falf»* 
u : fWcUlmente nel nonitro (ìagobre , e 
finado l'oli é^nomi ba qualche oppatiziv- 
6c con rdttD, É-t II rsUa, t'tfttii». l» 
vifM, t U mett* . Ariìirt ims rturr» , « 
Ì*S» VéUt. £4 àiÌJMe»r£*, t U Giufiixi» fi 
fmt Mténeeisn, So, ritrovare tleoipidico» 
Anazioni, ch'elicotlo fuor delti regola qnì 
ptepoAa: qoali tono, Nttò "«Hitt tsmfii^ 
B a *rti- 
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vn . SMpiì, fi héimm tur» d^U umM . 
shtebmvrMt H tMi &e. Ma ìa me. 
He, almeno i Prinaniamti&ran migUctr Iìb- 
no ad aftnierfi : ùlvoche ne' Prooumi fu. 
fumivi , l'in f st Mnt , di Olì TegcùC 

CAPO Q.UARTO. 

ZVlVnMM/f « primiermmeiat iU'Ptr- 
/etuli t Jo, Tb, sa, 

"• T I^O"»"» iella mimi, e della Cta»^ 
ia? perfona, cioè fo, T», s* infletto^ 

Do nella forma fcguehte . 
^*-, Tu. 

P' w. Hi t». ■ \ 

■Ami, a Mi. AH. ÒTi. \ 

Mf. A Mi. Tt, òri. 

^ '*V\ . , . Divù. '■ \ 

■^fm^òC, fitJt. Av»,ÒVt, 
Ni», o Q, ò Ki. ■ r»Ì, ivi. 
JO>twÌ. ' ■ ■ o^'y/ ' 

Proco della teria perfona: il quale non U 
Ketto proprio , ma in amendue i aumerì 
i- P"'"'S. «^ pronomi EfU, & EIU , & ST- 
i'Af"- %'i «wgiVi dell' ino fc 
dell altro numero ha per Genitfvo Di /A 

>.-rf«^-w , à ^Svan rìdffl: jSrjT-S 
.. Ì7; Circa la natura, •.PafodiquefliPri). 



^., CXPO QtfARTO. £« 
ateit , toovnne ofiervare per prima . eh* 
' P^'"/ ^ ^ ( -*".-<*?,-* «ri, ^ 
w, fi (^o in luogo écgiì altri. Afi.T;, 
S>, Ci w», Pi, dore il fenfo richieda mae- 
gior energia, e.g. Atun^, » si . A mi 

^o vale degli AccuVivi , tó, r«. Si\ 

^ìllJ^:- ^ f" '''S %'!'*. voglUoeffere* 
adoperati in Juogo degli altri , non foJ»- 
mente nella detta occorrenza di fenfa «ih 
determinato j ma dopo ancora le Prepofi- 
woni , rtr, Vtrf», Smx*. 
/ Ì?L^"?«"""?"" ' **'« '« particelle 
mente fervono per Dativi , e ACcufativi j 
ina lodiamo pur agghingerli al Retto ò ta- 
cito, o cfpreffo , ciafcuna del proprio fi» 
Pronome, e ninnerò : purché il Verbo che 
^°*,'r ""'"■*'= Toftwehe co' verbi Atti- 
vi ridiffimo, e per lo pii\ diHetto n'è l* 
ufo. A* verbi Neutii poi altre volte è li- 
bero, e. altre necellàrio il preraettetlt . Ne-. 
ceffario , quando !■ Infinito del verbo Obn 
mai fi ufa . fcnza l'afRffo Si. come P»»B>/fr 
dovendo all'ora Tempre dirW, Jlfi {*otv , Ti 
fnti , Si ttnu , Ci featiam &e. Libero , 
^ m*^l^ "'" I"^ ^iyae , à non haver 
queiraffiffo , come Partin , ò Fartirff : pò-' 
lendofi pur all'ora , ò u&re , ò lafciare le 
commemorate particelle, e, g. I» f»rtH q 
e fÌA*r'" à-c. Anzi la medefima liberti 
n dillcnde eziandio ad alcuni verbi , peli*' 
Inulto d^uali non fuole iwvcr luogo il 
predetto affilTo, come Stdèn , vfv*n , Oim^ 
€tn Ow. e.g. /ff qm tm fiiin: la mi téttia; 
ft fw 1*» '*,ì^*- ^lijisi»€tv»ia Um. 
fld alcnni , diffi : perche non (otti , almc- 
Bs ugualmente bene, l'ammettono. 
Jj. Terzo , che k pardccHe -, <S , e vi\ 
B j oltre 
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•me l'cScr tìativi, e Afcu&tnipivralsilil- 
le due priihe Pnioac , lì uIìr loveote aq 
DatiTO ò plmtiit, i fiagolaie iscbc d'ami 
Prooomi, e.g. frwmiltMt» Im Itfgm , «MS* 
rf pr^iTo ( « v> ^{(a ìffnfknf*, àoi ttfn- 
JH. Ci tTùVtrtm ^*Uh4 taatftnftf cioi tr^ 
vtwfu M tjfufta. Ama fiStmiar^t Cto«/««> 
»« ri/ptaifrt M e& ,■ Moue mtt* ÙNora. ( 

Stnaona in Ittogo drgU Avverbi locali , 
{i)i, £M, Ca^, Ci^i, I«, U: a uud 
qttàli ciàlcvni di effe può equivalete: b a, 
M «IcMM CI /«fi, ò -vi ArÀ aff<c^ di mm, 
à M r^ ww7r« , à i» Km» . JAitaa ti S , 

^ «« i. tlMWM i cioè itfMW ^ WUItfM «ìA « 

« r^fU , o /i . Net qnal {énfo fi'unilcoao 
sur talora aneniiiie , a G(atfici(e <|De!ladif< 

rvoza di U»i«K che per meizoo dell'una, 
dell'ai^ felapotcebbc a luAaazilpièg»* 
d e. g. Ht» V* n firn, cioi Hw ^ 4^ , 
» t»l?l , ò it» i Vwo f , cBe- Ci: pia cocninti- 
qemcnte kxvcftT Qtà , QifM, C^^Ct/U: 
Vi per Ax', e Lrì. 

40. Quarto t che Li paiticclb Nr pa(> 
mente, olrie 1' eSec Dativo , e Atcu£iti«Q 
plurale delta prima pet&ua , prò elTer Ge- 
nitivo à Plurale I ò Singt»Iare di altri Pio. 
Bomi : e. $. Qiwui m rrorà , cioè fitMttnJi 
ìtr* . St» Si nt cur^., cioè Nen fi tmòSluL 
Si ufa ancsra per l'Avverlua locale, ^V*'** 
S, e. g. Gituué » Rgm» , w racfà vulU 
MU faxAu» tMtfKM , dai emetta d! mji , 
i d* tjft. Talvolta poi è particella awra- 
MienEe riempiti/a: e. g. Di eh* n» fn Tifrà- 
f>, Kt U firt*t*n» M tmfk . ChttsntUU Mm 
0adi ptr la c^no'j* . Siccome tal' ora anche 
le paxciceile Vi, e Ci B aggiuùono pei ow- 
la empitura, cioè tiMiaia. 6 unifcona oaa 
gli Avverbi, Silfi , Ceffi, fvi ó-c e. g. Sé 
«bww frt ri f»rÀ. S0 éUimt, vi è nth. 
41, Quia- 
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41. Quinto (.che u mRlelìrtu jurtkellt 
St {jfeSt volte fi foggiuoga sii* altre, M^ 
Ti, Si, Ci, Vi, mutando u loro I finalei* 
Z. E eia faJTi, ò quelle lìen Dativi, eA» 
cabttrì de' lor Pronomi» e. g. Mira* /«fi | 
Tr H A*rà, 5(M frwfè, Cm», ò Vtnthmfaii 
$»f»Tfi ò quaado ancora , coinè puri af' 
£ffi, precedono al VerWo, e.g. M^ ttufir 
llitri, TtM p*m ritarimr», Sfu ffu'*, Cm 
iiMdMuie» , Vw ■ fMÙfit . Si pofpaoe ancbc 
a'Vcrbi» cotnponeiHlo usa .voce con elS> • 
raddotffiandu la fua N, or* qjiKllibabbim 
t'accento nell'iilttma^llaha > e. g. H»v*riu 
t»ft»,Fiiiui*rifTtlkyG»gri»uuÌMiè>ÈÌÌi, I/i»t 
MT, ehi /H fu. 1 . 

4Z. ScQo, che ancora Jc ptnictUe, Jdr , 
Ti,-pt Ci, Vi, poipa» ele^MUemcnce A» 
utf^gerfì *L Vetta)» «omroóendo'aaoqvn» 
io inM root» e caddmiando k.iorpnaM 
ktteni fé il verbo fiB;iraentn»BeiL.iiU» 
0U GUaba : e. a^ Atdrtmm * Kn»** G«n^ 
ri «Mi , F-Sgifi , PitrfMiMet , Aitiiinvi JU 
4<M, PM«q/?. jàé ciò (olanmac-^^ quattro . 
joao mei* aflSilì , ò eniMtiire ; m «nmlo' 
ancora Dniri, e Acninmi ^ lot Vron»* 
mi: e-g. Hatmgpmm, Otrvti, W*ri0,^ét^ 
iMwwr , FÌM:ci»vt. Dove boo- (ti più da no- 
tarfi «ne eofc; La |viraa, cke in talteotM 
givoziiini gì' Infiniti , e. le terze petioM 
plnrali iti Vffrbo Iifàano l'idtiiaa Tncalt* 
e.g. Srrivtrlr, V^gnifi, Laéiati , Diffirwù.t 
Il che fpeSo £uino ancor* te prihM Pìurat- 
lii «utudo uem airurà b M AeUa loniuU 
tiaa fitlabft in Jf, e.g. JUdiMri, in tuog* 
di Ant^smMi, Siccome 9cr contraria llcu* 
ne aittc'pet&iKp baventt nelt' ultima fili» 
ba la coB(bnaate N, poflono , neli' .unirli 
cu b particcUa Mr, miitaFla in Af , e. ^. 
Smm^imàtt t SMakat drim^, «ioè /«>•««* 
B 4 i /"«•- 



n P A II 'TE PKI'HA 
ì fituwii Vitmim Mfpreff., cioè ^Piaitni \ ò 
Vitst/ui: Cvtvitmmi , in luogo ài CtmiitH- 
mi: jMtnmmi, per lUartnmi. -Ben è- vero * 
che non in tutte le perfone, ■ulSmanente 
plurali riefte ciò ugualoience ctuaro , e (ba- 
ve ad udirli. N^ perciò io mi direi ZXc- 
•vMmmi , Dittmim (J3V. per iXiiMwAt , J3t» 
(Mww &e. La feconda cofa da notarli è , 
che, quando le fiiddeete parricelìeconqwn- 
Rono in tal ^ifa uni voce Col Verbo; poA 
ìono parimente accoppiarli con la {»rt!cel- 
ja Ut, e con gii obliqui de! Pronome Bgii_, 
ò precedcnd'o efl'e a quefta nuora giunta , 
X. g. td^tàtctn* alttmi , Ximitilt , Mtnojft- 
I» in Grteia i ò leguendole apprello., e. g, 
iiiatdtnmti ultuai , Dhtlti , Dirolltii , 
jiaulUfi mGneU.^eoche, come apparente 
gli cfemyi Suddetti, per loiidùinegliofao- 
■i quella roc« còmpofia , quando tSt pm- 
cc^no , che quando &caooo d' amncflb 
agli obliqui di Mg^ , ò alla particella Ne . 
A»ibDgO| che le meddime fi ritrorSn tal- 
volta , ma non fenza duretza , combinate 
in una {ola voce sì col Verbo , lì col Pro- 
nome Egli, si con la particella NvtutioJD- 
iieme> e.g. Parteliuftat » tmf* ^m. 

4;. Settimo , che , quando la prcpefizi»- 
ne Co» regge i Prcmomi , M* , Tr, Si ; li 
unifcc con elfi in una medcKnu voce , di- 
cendoli I iittc. Tee» I Seee , Seta jlejf» , S^- 
et PteiUfimD. fitai molte volte, oltre ì)f»- 
guir loro anpreflo così unita ; gli precede 
parimente difgiunta , e. g, Cen tfa /tra , 
Cm mica fiiffe, Cen mtee bifenea. Gli An- 
tichi cofluraaron di fare la deuacompoRzfe- 
ne anche con Niw , e Vei, dicntdo Htfe* , < 
refeoi le quali voci fono già andate in difu- 
fo, e vuol dirli più tofio, Omnei, Cm«W» 
Ò mc^o C» effe nei, OS tffivM. 



/ CAPO CMTIMTO. J.} ^ 
- «. OtttTO , cbe da qitttìi tré pronuinf 
fi Momno i pomi polieffivi , M# , TM V 
Sm9 , Jfeflr», fffylf» , e nei Plurale Uhi -, 
Twrf, SWk, Jft^-, K-yW . Benché ri terzo 
foglia nel phinle cunhiarfi in Lmv: efsen- 
da pii} iifato il itire, i£w«m« » lere taflit^ 
mi, che MiM'M'nw r ^' s«fimni . Proprietà 
poi di tali Pofiefltvi è, clie in alcimcCo^ 
nrBzziont fignificaaa a baiUnza da tèfoli ; 
e feoz^tra dprtflionc il loi Aifl^ntivo, e:|£ 
rfvw Wlf/ ywj dove l'incendff , IM fito d»- 
Mw: I&ufjir dtUr tut , cioè U ftrMvtgMiit^ 
su, t »Ku«tù ffom*. eh§ fit fàh't Httvtrtt 
òTéoun Ufitt, c'to&èMH, *fmvog4^ 

CAPOQpINTO, 

De- Pcònomi Ùmoftnuìyl» 

SimtfU, i^liy Cefim\ Cotti, ^^#» 
S?Miae , CMefio, EOO . 2Xr/7», 

M- C\^^* ' ^b^* *»• R«n fingolaci' 
V^ di Perfona Mi^hile , rauivalniti 
a Céfiut , e C0/M : e g. £hw^' /«r i/ frùw . 
éé'Cifiari. SciUmt , fx^/t: «£« iilhmjft CatJ 
iapiM. Che fé il aggetto fìa irragionevo- 
le, fi. efprinie coTronomi Sutjio ^ e g«»/- 
if: iìccome col nedeftmo, ma prefa aggec^ 
tivamcntCt e csn qualche futlantivo a lato,' 
puà efprimerlì Perioiu raaTchile: e.g. Sllf- 
fio Fiiifiif» f SHtl CafìtatKn. Fuori poi del 
Retto liogalare non fuol comunemente 
dirli ^^, ma §iuttia:t ò C«hU > ^Ui t 
A elitra. AvregnacEe ^i Antichi nel Ree-; 
tv plurale di Perfona ulàHeto Sb'S^*^' ^^' 
P. Baitoli> d|U' Ofìcrv. i«4. deiXiif/i» > # 
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Hirino, adduca puecc hi crempi ài Sl£*^ > 
adoperato da Aatori At prùiu eÌk<i • pei 
&iuutjò C«^, Anche in Genitira^Ow»- 
vo, Accufativo, < Abktìv» tutgoUrc Qyir 
li (per riferirne alcunt) Coaa , X' »ìtie fuMt- 

^ , tht m ttrta nd b^ uecift il ^liuti/i, S^ 
trM riitiiMa jU mtii I th» iMtv» l» cUi~ 
ii». ttr hMwr i* cpaetrJi'* , numiimr» ifit*- 
fli,fit hav** f<utm t tftpf.. Può tuum 
«ache nel Retto i e negli Obliqui dtl-fj»; 
ùle ubarli Ss*i^t ^^ w ^ £Ì!!'^>.qiWfr 
do la parola v^gneatt a^MflocoiniacMpCi 
vocale, ^9*1 S «««inpaf aato d'^l^Con? 
ibnante : e ciò aache in ngnificato Ai cofc 
iiragioiicvelij-Ci.f|. ^g^èitit ^g^liStr*- 
imnti, 

46. CtfiHi ^ e c^ù t C'i^i ) e' Cèti fon 
«roDonri fuflaiitivi ibi di Pcrfbtia , equiva- 
lenti i 4uc. primi ai Latina tJ/r«, Hm » i 
jfit , liU. t i due fegnehri * Ii& , 01». » 
l'iutak-unto nel Retto, quant*ncsii Obli- 
qui è CafifT*^ G*lv*-- * tw H&tfi ■ quando 
^che £ patii di fole fèmiaei e. g. CtfUrt, 

Ìi>> Ss*"* ^ot pronomi dimofirati*! , Me* 
siQKjndeati a'LaUnr. He. , Ifi» , Ili* : nt m 
altro, fra iè differtoti , fé nm cbe il Fii. 
no deaou eofe vicine , ò fpettantL a. «hi 

CtU », in quanto ò ilaano nel mtdefim» 
)gO).ò hanno ^usklie relazione x lai., à 
fon la maceria del preTcRce fuo ragitsinri 
il lecMdc c»fe più vicine , ò fpettanei ;l 
~ «Uu, con cui £ parla , cha a tiii ptuisk 1 
^ terzo go£e rinate, né fpectanti à a <^ 
pjth, o 3 quello, eoa cbi ti parla. Vìèto 
év che Slf*^' trovali pi«flb a ottùnii ain»> 
ti aCuo jBÓlte voi» pn £«^ > £- s> cfa 
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Midi» i> /«fw i mtfh tM»ì SiceoHC puoi v«> 
4(rc nel Btrtolt^ aU'OOèrv. i8i. del Tfrn, 
t Dirìn». BcMbc ntmdìiDaio fieno tatti e 
tre idìtutì a dimoArar qtislowiiie lu|geiK 
10.' il primo tartavia,. d terzo non fiad»- 
frano mai tflalntamente, & in- guilàdifii- 
Saiawi. per il Retto fingahrC dt Per&m 
Mafchile: la q^vale in ti) fénfo,. e cafonoR 
& eTpTime altrunàue , cbe con le voci ■ 
SS*fi* > Ss*^ r^C^ i Ctbu : tvttocitt 
ngn manchfntr «Inapi del Penarci , del 
Sqeacào, di Dante, e Ài altri Antichi . 
dove Ì»«hiUho di j^fsfi 1! ula SmM , ò 
£^: i qiiali> pvoi veder preSia al ertoli 
«ila A>*rBdiata oSermioa 104. 

48; £^*B»; quando iw»- ha appoggiò di 
fuAantivo detctoiinato , nw fignnca CA * 
àf SlS*fi* ff* > i voce rtCutra 1 còrri^it^ 
deaic al Latino Htc , ó tUnd: e. g. §Mh 
ÙFH «w f^f», Hm ^tttftr fMtfU di &*> 
TtUtavia in- alcune Collni3.ziant' contten 
denti» a; (^t e dà> ia virtili del fol^verboad 
imeiid^ve qualche' ptrticolar f^toKtivo>e.K. 
l'smtr* M-- fmtft»- mi h» ridtttt , doè <■ fM** 
Jb tfnnÙM: 1» ^mtfié fifrtpKttft U Kr, cio^ 
md p/Mtr, ttmnf»-, ck» fa^« e«/k /? /«cy* 
«WM , ò' dierMW»- . I Poeti i^»M di- for- 
ttorgli le dnc prine lettere-, accorciandolo 
in £f1« ,£/!».,. £/Zf,Sfb, Mi can alcuni 
ItiQaativi Sminili, come S(rw, ìftitt, M»* 
H y, può KxjUli , e ciò in prsfa , aatìit 
la tCRJii». dicendo j*» M«rr«, St» Stn, Stm 
mmf. 

49. j^^ , ò S<w/, prefo affolntaoiente,' 
è voce Itoitra , cornlpondente al Lattnotf- 
iad : e ÌD cotal fenlb ha parecchi ufi degni 
di •ffervariì , Perche primicrameilte fi pi» 
^.«Ik ralle per Ttitt» , TmI* , NM ti- 
m, SmiU fiit t.s- T» mid dt'U mia ti*- 
B 6 ri 
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^ li tiri, fh* diU'MUmJMr dicMiu t W éwWf. ' 
Sluél fmrivs , eh* rÌBiMi*r vtitji J»ps imf»' 
tuep* gtiMiia» H» gigti»' Sli^i mi fi» l§ tm 
Udi, fht l'iiutnf» u'^tuUvtn .-t. Prccedcii- 

■dogli il fesDo iti Dativo, lignifica , ^ tat 
HrmÌM , t. ^ A ipul m" hai tamUtt* } tht 

jta» b* 4 ' .«ui r 3xutTÉ . ). l'reccdnidogliilfe» 

5 no .dell' AbluivOi vile per D» ramt , » 
y ilil^trip*: e.g. tim i d» qM*l tha tui» 
-tkVf * th* finu dita , 4- 5«5iKtid^li ìb»> 
flKdi^ctmcBte CAt -, liinific» H tk», ^ t» 
^mal tpfa : e. g. Ti fardi»* ,■ fuel *h0 wtni 
MMfmrtUt . {. Cos U Prepofizivne jU ò 
far 4' avanti * c'I pronoms Ci« appr^> , 
equivale a Ftr «mw« ,v.%. A ^utl. cha m 
fiiue. FerquaL fha » mt a» fmr*. £.Segucn- 
dugli il Geiutivo, iPAUri-, fi preade in fi- 
gni£cato di tM*, ò d*»*rii e. g. a/rr« di 

Stitl d'sliri, Yivr* di qmtl i* mitri. Né làa 
a tacere due altre «ropricti dic|ueAof>ro> 
nome , La prima , che nel numero Pluralt 
fi vii talvolta pei ru^toncivo, t,g. Sanf^r 
4i queUe , aia fti fritti , cioè dalk ftlìte tiu 
fir4vaginuLt, e fasti». La feconda-, che in 
vece di efla trovafi adoperato titvoha A 
Pfonotnr > ò rateicelo II i e. g. ^m^ fwÀ 
a ftttmtar* , lin , rìfittnada » tA , nam fi 
tmviTtaf cioè §^l ftetmtma, eht (<m. Co- 
li puier Gii fàmmimfiri U di cha viviM- . H 
di fimi dilf MgiiM Ji tMgii.: cioi^^m/Jf 
eha . g««/ tb' i- di fiari . Aggiunso per fc- 
se* cbc il Plurale Sutiù , qfoado è auet» 
tivOj e con appoggio dì nomci e.g. Smi» 
li f»*fi, Siifiii '"*^' I H> u* no* 'o ^4 
vooo di poct fodditàtuone aJl* oreeshio ■ 
Ole fecò lì è juradotio di toigli dal mes- 
to i due Z) mutmdojo in Svn : ò ( cmt 
Qipdo più clegiFile. s da'bHom fcrittori^iiiì 
Uixioi di fotnargli ezÌMubo i' gAum* v^ 
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cale • né. gii dire, ^tlii, ò Ss** f**fi* 
Ssfttii ò Sati nmfi, tm S^'et-fi, Ss*^ 
tnt^. Aazi l'iAeflo fnol ben firfi anche ik 
QgtlU, fiiflanriro Plurale, quando i^i vìfm 
dierro ProBame, & Aggeitiipo , ò altra ft> 
mi! cttiDta, e, g. SiSfvmitnfi riffQfm , 4( 

ylc//». hr0ii)Mm0H* fi difiatbvMa». L' h» uJSt» 
i» mm» mmitfimi , tÉv vi fmm fnfmti . 
Percae<« icaza ninna cataT giBnu , wn 
fnol .diriì .^M- , au ^a» : e. g. fi«i«m 
ri/M*». ', 

fc Sj«, £/■, e ilirfa , .i}4^« £ou tvOBO- 
ni di itO' aed^mo E«tnGeati> «nendut--, 
cioè dì qnell*» che appa i Latini /)/«, ^ 
/•. Se non cIk il femndo haqualc&eiDat|> 

Ìior fona di dimoflrarc, coHa fé lì dicAt 
r Ss^i» P»trì; Ss^i» M* i^ e- S- H^ ' 
.dr^ . Tw DM» ni ^«r àtS» . Si- aUmM f» 
fJnv*^ di t»ii fmctbax^, tiU iJeffk. Sei' 
fifM, quel deffi, eif ^. Lt làdt , mn M» 
gmitìei , eht iug* f»gn» . Vi i di piA 9»- 
da diftercnza , che il primo ba. tuit'i caft» 
ma l'alno eoa £ nova , che >cL Rett» ^ e 
■ell'A£Cu6tivo . Proprio aacoia del' primo 
è ibggiiK^erfi ali» PMpkfixiooe OA, ò -per 
nera emiùtiira , ò ìn fenfo' dell' avverbio 
&q£kwj riinaneiidoM indccUnabìle » e ffx^ 
accordare uè in genere » né ia numcM co' 
fuAutlvi fluenti : e. g. C«m- r^ U'^ : Cm 
^ 7*r* : PiWTJ #» /^ {mtvuUm. , ò e»* tf- 
> il. «#w, cioè iffjlftjw fM . . Altre vnlte poi 
lutto il coinplrfla sì di luì- , «i della pre^ 
nfilaiane Ca» wll'altio lÌBaifiEtt che Infit-, 
me, Cà.gf Titntm fit.l» MfMvfttur». « « .r*4 
tffo Im £&ndi* ìt'WmtBtm, th* &c. Si tre- 
ve -utnfr mU» SiÌmbì, # «w» tffo £r§»nMm»'- 
Té di CmvmIUtì»^ Non è peiò , cbe dopo 
anche lapicpofizionc iuddcttanvaiogliide- 
«li- 
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cUnarfì , quando il fuftantiva non gU&gac 
■pprelb, ma gli va innanzi , e. g. fi^itt 
i» téMtirt, € et» tft il fanno. Tmvè i faa- 
JH, # M» t0- r dsaitrr . Celfé mn» fogliM , / 
MS (^ /' incmimé&- » firepficcian i ihmti . 
Suol parimente il medefimo pKPiettcrfi qiu- 
fi per ea^tuca »'fumi' pTopri» ft %"fitoaa- 
mi Lm, l^ylMP , ma- ■ccórdmdo£ con 
(turili net gnett, e namcM ; ». g. $m««ì« 
^ Tihéri» mai., £Jfit Iti che ilwmi'O* fmru 

ni affèttatanuntr Atton , Mtdem» }&nnitit ; 
pronemi dcU'ifllBab figinfitaM, equimkoti , 
al Latino Jff*,. e fdu» , Man talonm pc>- 
rà, che,' d»ve in i.arìno può diififalameo- 
te J^, e.g. ^ifiìmuMm-, trtdàtmvitmpM~ 
rt mirti Mhìa in Iraliaoo dirfi follK»mi| 
-S^ifitfft : e dbvc ivi i6\o'JìU>it. ,.«. g.. .Atick 
tdtM^fii tfi», fKa^riiMj qui pofi'sdùfi^fa. 
lamcnce, U mid»jim»: m ulmonte r«fae , 
^Mtulqpe' i I.Mnt dicono ò fòlamcnre If- 
f>t à'foIameiKft i)<««», fia lecito >• imi dire i 
s) -L'ifiigit, -ai it tmitfimt : e. B, H fiiff» , i \ 
U uiitfime. It pMvioMJUo muièfim*' , Ò B 
ifi^t-fmiitnmn ì i'tn . Sfqutitifitffi, òia 
futi mtdtfim» iefht^ Vatptia beni ì del pro- 
Mme , Medtfim^, è Y atttH tsl«rs ind<di> 
Btbiimnte 3 faMÌa di Arvcrbio ': cioi 
qoaitdo fi unifec o ca^nomi , e Atfcrbr di 
Inego, e.g. Ib Fimm* mud^mt fit ^sriJUm 
Jfvi- mtdtfintt fyetr» f»et; ò cSn I> v^xeSt- 
w, e.g. iMtnxM , fte* mtàifim» r^nfitKik 
t» -efm , . . 
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Dtlfroiwm* Dimfiréiivòa, Efiir« Ell».^ 

fi. TL ftvnonie ■Effi' , & JEtt* flqmnk 
X ori ég n ifi c a w i ^E^-, ò jJ^Miiiti ; e 

iì ÌkIóm. ' 
^ . £IU. 

Bi £jrf. aM £f>v : -' 

^ £m« Ò GB^ a l4i,ò U;. 

Sm ini 9 Ai •Aii'^ ' 

SlUi^^, ò'^r^Aw^ «Al, ò EMm. ' 
XH JUn. 33i Lm- - 

A Zffv. ^ I«r«. 

l*r», ò H , 9 CU. ItràfòL». 
O» lm», . lìM-iMti, <' ' ' 

fì. Circa- U Reno. 41 ^«A^'PiQtHKBC 
conviene- oflèrvare per Brimo , <' 
' mT «aggior 



. , qimiO'Ml «aggior RUoiera^ 

DM fnle adoiwaTfi- a dimftibarc , ' &t«* 
alt feAm ragionerete : Jwk^ qaaR» ad 
altn nftmi fi uTaa piÉ tom i < ptanoiBi EJC- 

14. Secondo , cbe in iSo mii haiMn mti 
lui^ Liti, Zm, 2.«r« t voci prop-ic fol d*> 
gli obliqui. N^ nh pcF «cubzmw! ili fBè> 
tb- regDM, il uorarfi preA) 2 kioai MRiri 
U&te t^ TOCi in alone CoftniZsiont , in 
cui fc^liono irfarfi anche qarilc i ' che ^Mt 
d'ogni eoBCrorerfia feao fvopri» ^1 Ktr'- 
tei óoé prinicramcflu dopa i Gerundi u^ 
ùAìai, t.%. C»mÌ»tA, itiùtdtU tiii* «^w- 
in*. Of M Mt U i i lui, gtì fvMiiimt»» A* t»fk\ 
t. Dopo il Fnticipi affolud , e. s- P*'**** 
^', ami imt»MJrm'CitMÌim. Mom» Imi ^ 
filM pmm wma i aii n *• X«m» . }• Ui>po la 
P"- 



partitila Cimw , adoperata in ferza di 6- 
■nilinidiae, e. ^ Ki» «nM tfùi^atj^ , c#m* 
^ti. F/irew c«J ftimnt, tomt Ur». 4. Elo^ 
il v«ba Aiflantivo, con relazipfi; 4^i4aatw 
ti ^i nome antece^enfc , e. g; 'Vaitìr^ JUt 
Mpm« ì H» »ltr* ^li . Diffr§xx» tuttm tu , I 
tht fM» i i^. Non v^ , iticB , un taT nJv ! 

Sr ecMzziODC detla. rcgalx ^ ftibAita . 
on cflcodo la ragione di cfla ,. cibc 4«c< ' 
gli autori flimiflcro) l'une» e l'altre di-fi- 
Siili voci coarcnif^ i^oalaieote al Rn«o : 
na .perche, la iingaa Italiana puÀ Mdle 
quattro, cofinizzioni fuddau hanu- • fl 
Retto • ò io Ino^o di e^ qualche «a& 
pbltquo: cccectiutine i foii ptonaaM f» , ; 
e ri», i tfftaM selht prima delfe . raccòraaie 
Coftruzziuni ( ctùè dopo il Gerundi» iafi^ 

1^' luto, DOD mai in altr» ufo., die nel Ret 
to, £ ailoprano , e. g. CamifxH , ndmdsU 
i», sJmrUrt: Dnmtni^tH , Kfifi è fi^- 
gk». Onde viene , che, iuoti di qiseib ee- 
CCZUOBC » libc» ,tia J'iaiopciare in tatK ! 
^pieUf,Cottruzzioni'ò ici.vDci dei Retta > ' 
cioà ^ii, EÌÌ0>t Q^w . 'SU» i à qmllt. de» 
fli Obliqui, ;ctoèiLw> jCa, -^M*'. C^nto 
ad alni efcmpi di Antichi , dove TAgetilt ; 
del Verbo .a flualp noo puà eflere alno 
«he Retio„ fi ^rpcintecon le voci £wi , e 
Xm'i cs> T»»* cA. ri&# M dit* y i «rst»- '■ 
k : QiuU Iti tii carft atUolfo, e .fimili ; i^ 
voDO « uatid per cirori di Aampa { ò « 1 
«omegiÀ riprovati dill'ulb» ne'lor libd 1» ' 
fcijirG . Vedi il l'ecsanùnì alla pag.. tii, ; 
del fuo Trattata : c'I Butot» neUe o&rva- 
Moni (ì;ie iquattro altre fegacntidel Ter- \ 
t», » Dkù**, Qjiando.poi , dove l'unSi « 
l'altra maniera pud lecitameate ufarK> me- 

, gito IJa l'adopruc il Retto co& le &e tv 
> £^ti> Mi» &ft e , c|u39da gli Obliqui < 
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£111, Lti, Zoré; ^^iloietiK puòésciif- 
cunot mediaiite iì buon giudixia, eli pra- 
tica del parlare , Tedr.fi , che con cmt e 
uaiverlkl regola dcfiairfì . - 

ti. 7crza , cbe 1 in 'Rilega éi Bgli <ìm»> 
larCi tL-Eili phinle -, fi può aiate la -loia 
prinu lor lettera £' con ! apofirofb , tiK- 
jìUm 9««/ Àimud» «' ri^rft : Dm4Mb , ni. 
t'fofferm. Trevafi aoche nTato nel minor nu- 
mero E/ , e.K. St awtrr», th» friimàim» 
ti ■mM»}4 , cJoc Jj/* MM^ . Il «inai RettO'-r 
quando gli precedono ie p>rticell«'i Chr ^ 
ù ,K limili) liiule unirli in tiaa Voce ean 
qudle: B. s. At »/« Ch'ri MiaJfr, cioè C^ 
9^ iMr>y<. Nm ff, S'*i /• 'ww , cioè &*■ 
igiì. Finaimcnte t Poeti «ci RAto di »• 
nicwiiie i numeri faan cofimnate 4t dire , 
£t: &g. DrOi jm/ /ihm Si-Mwi . Omf A 

. j^-'QÙnOf dw la roce iti Rétts ma& 
chile Gogohre , cioè I^li fiiol bene Tpeflo 
inferita nella CofiruzzuMic per mera em- 
pitarxr e indcclinatnlmoite t t. g. Oé et» 
tM» /« ^U t BgM tra in fwl Mjk//# jvm 
JHmm» . Egli tMf tmo tmttr» jtuttr' «r^ 
twmfitt, Sjuteriitivi ^i -, di tumermi mM 
Mltrt vtUt vtdiutt IM ài frfli foiamenteì 
quando tSi è intiera . ma quando- anche 
accorciata m un fenpUce f : come appur 
dagli eferapi fuuenti , £* nem ftne mmt» 
ditti stmi, eh* óv. Se ie nù tr*v*fi m mJ 
fimiMt», r lai i* il fiure, -dn MttSiinieem 
emere. £* f»r, eke tu ««msp. SdewMtJf 
9«ì rijUttm*, eh* ^, 

(7. Quinto , che i Retti iéminili dcH* 
uno, edeU^tia «nmero, cioè EH», &Ct- 
U, entrano iftSe fiate par tffi nella Co-- 
flmzzione , per modo dì una foinigliant» 
an|iitBr4.- talneatc ferà j dw ivi. £a,4UitU 

CM 
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che ruftaotivo feminile ò ucito, ò cfptt[- 
b) 1 cui i rifcfifcuo,' e aiiefta>, leeoado 
•h'elG fviiOi fttas^larci ò Plurale , e che 
il Vecbo altretì corrirpondu lor quatto al 
manero : e. g. ElU «m M»dtrÀ c§àP*r P 
itv»»ti , tbt M »M tvu MS^ '• <love h fut- 
tointcnde , qiufì fulbncivo di Eli» , Sin*- 
fi» t$f» t e patfcbbc pur efprcfiantBtc ag- 

Siunfcrli , dicendo i ££■ «#• uUtrA **• 
ftr t iKMMi i« («^ , fb» &t. Così pw 
su Plurale , tU» /m ttmté U ttr f»uù* » 

(8. SeOo» clie per &ett» (méìbìIc , ii 
Iw^a di XlU, ti BU*t fi U& talvatts, bea< 
ebe di rado ^ la fola loro ultima fillaba , 
doé />, £«; e. g. I^fiftt* «v«M< , eh 
^ Ufi éit» , lams^x» tbt i» wuriff* . £i 
fit ttiua JMwa, «i« (^ 
^ Ì9> Casato pofcia agli ObliquickiriO^ 
M pronaue , nM oflèrvai prtmaaamte , 
ahct quaiklo il lignificato coHtim mauiut 
forza » e dcurmatuone i il Dativo , . cTAc- 
M&lìrB foglicuM» eflfer più ioA» ijif , Lm, 
iMt, (be C/J , Urtt>^ I*> ^t ^ t recoD- 
ioche habbiam detta riù &pra aL tHb ir* 
iatoroo aliativi k e agli Acculativi: de*Pra> 
Bami perronali, /•, Tm, Sì. 

60. Secondo > che qucAe medefidae voci 
Obli(|ue di [B3gj>ÌQr energia f ouiCiiiatiieiK 
te le due prinKi, cioè Zm, e £m , nso &■ 
aa. noln» m uTa, da*e lì ^rU dì coCè ic- 
itgionevelit i ctS C^iqtu delle quali fo- 
glfoua pia comunemente efprtmeTll , al* 
tri co! pronome £jjf^,.ed SJfét «une ilGc* 
nieivot e l'AblatiHo dì unendué ì numerii 
e1 Ontivo. plurale |- altri' per mezao delle 
voci ordinariet Gir , Lt , U , La, La , Il , 
eooM 1' Accufativo di amendue i Bumeri , 
•*t Oatira fii^oUce . Ma il Genitivo plif 
lalc 
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nk to», qtnndo ^ rètto da- dmMI&iHib* 
èro, e flà feoza £t tzoùgnmì può, «fw>> 
k ottiBumcnte ufkrfi per ^alunqac fbggn- 
u niantiÌD ÌTTSgioiKvole ; e g. TtuttM 
i^ Wawwt , « dMt fisStm un . F/mm 
Pfa vati, tfnlm Un tm i aHx* awi»**' 
tifmim». 

il. Tcrxo, che il Ditivo fingsIiM Ctfi ^ 
fcgmdttTt apinmlia U pamtdu Nr, ò al- 
Ero Obtique mewifilLabo. 4cU* iOtUo !>»• 
■oae, ÙMiic nnÌTlì «n q««Il>, a ton que- 
>» il Dna nMdcfina tocc» con prender di 
pili m fine h. vocale B, ce. Otitaw dmÀtt 
Ch'* iMr ^ Giicif éitd» ^t: ««vegnacht 
F^a e&riì pur fcparato, e Jenui invn *»* 
mmto ! e e. O/i AM iÌMÌ( , CU U lUtdt . 
I>ov'^ d> fapcriì , cbe gU Anticbi , e fpe* 
culmeme in. Bo^KcjO) ^ banno prefe una 
nn» ìtWtà tnnimc»- «^ amtiuriie lii partì 
ai qnefto, Qnntio&Gk : a^opennjd^a h tti^ 
BM) doj il- Dattv« aU , in fesifeato n«» 
binvent» di ^afduo , chv Talo ir- il &• 
rroprìo t na andte di femiox^it «i Dw 
ti'O e an^i £e :. e , quanto afla iKoada r 
'''▼eiida£ della Voce Li , "m luogo di-nt- 
» l'tittre^ che può bavere- iJ PmuoiM ZjM 
«ili Arcnfatin di qoaififit Genere, rNo* 
'*'<'■ Sict^ tanto è- nA'IoEcr ftrttti , Gtfi-> 
^^titì quanto. .4ÌW. ò Ai» »r Htétt 
t nato OAfr WidA" » ^aanto J3A*^ , OàVfe' > 
«"'•> G&'n!;, a/ù/« i(*i^ . Or que&ialn^ 
» «fti feconda parte , cioè del peenior T 
woùtiro £f in ^gniScazionc si nnpia, j* 
^e introdotto fenza ninna Unione , an^ 
" «ntrario allo .regole comuni del pir« 
'■TEf e quindi fottopefto ad equirachii ft 
<^ ladato da' le^aenti Scrittoti lafci«tdo'-> 
j^'^^t appena vi bavrà chi pia dira <tfnr^ 
"> u Don quando- r Acciutivo ^ femint-) 
le. 



dice GlMtf ; ove nudcliiJe - ^ii^u 
«»« omotio 1 , oiJi . IniLjo L^ ,E 
!""»*«». ci^ •! D..™ M, Sin 
difoniemauc p., ,uella 6 J^V ™ i 
Jdlaltto scMie. di2a oniwf: -a 'r 

*.r^. i.'ssifi^gr? coi°i,"s ■ 
"«il. » .4 ™ gii At»6„>rii ?i,a 

nor» utici, camdio ti» i;,nifc|,i Ji^ 

.«.«,, li rii,« . i, ai^SJr'i'iff. 

2». «kf 1. I»m«il. ». r3,iJ Ì« 
«i» aJ li„,.l„, i, <ln««i.l,TiJytì'. 



e A PO SESTO.' ^ 
la fcCQtula maniera ; e. g. KUr ^ vidi i « 
fuole «ncora (come poco ùttto vedrcino } 
Biiirti eoa etto in una mnfefima voce; e.g. 

6j. Quinto, che le mei £tf« , ed £Mt y 
benché proprie del Retta fèBÙnile, troni^ 
G ufatc da'Foeti in -ufo Obliquo p4r i^ » 
e £«r«; e.g. Svnt'tlU i. Ca» tlk, Ecotìpn* 
ic £/!• per Liti: e. g. fxrnir» émtlk , Mittt^ 

64. Sefio, che t Dativi., Gli , Lt , t fli 
AcailatÌTÌi i>, £«, £/, Oti, Z> , fvglÌMa 
pc^orfi al Ved»., e tmufure con-cfiotiM 
voce, Cg. Ditdtfli. Iìi$éti*^e, NeUaqud 
coaciunzione ( le il verbo habhta accento 
nell ultima fillaba i deve raddoi^iarfi Jt 
Cofifonantc X de'proDomi eoa «fi» lecapr 
piati, che por efla cosiincianB , e. 5. Um 
««i/(, jtmelUtViiU», UìrM* . Anzi un tal 
nddoppiaineato può farfi.-qBando andieil 
Verbo, à altra voce pttccdntc , con cut 
fi unifcono i fiiddttti PjuHDii , (ìa ftnt/ 
accento. neU'ultiiM fiJlaba , ma.éaifia per 
Nt il quale tJ all' ora mutafi in £ : 6 gv 
T'uils en'», in liMO di Timim , St tufi» 
havtff* fofewf»^ imi fHnm ftfrirÈ: inJuo* 
go dì St» l» , Ijlaa li , Vero e , che , toW 
tene le due voci qnt e£cfliplifieatc , tioi 
Naif , t Tìn i . appena traveraÌ3eii»' Ara ■ 
con cui gli Acculativi Lù , l», U , 1$^ 
poflano , feoza durezza j e oTcuriti , coiì 
uqiijì j oè io però imltcìei mai ■ -ò eoolì" 
ierei altri ad imitar quegli Antichi, di* 
riflero, /mfvAwM, per tmffiSam t tétnmr 
nllt, per Mommi» : wnméUU , j>er lA- 
lÙAulp: Caliti , e C»Uen , per. Cm bit , ■€ 
Cm l<ir9. Il Verbo poi , quando coYuddei»- 
ti Obliqui compone un* voce j lafcia Uta- 
pte n neimofmio ( fi oeUv ter» vtHvae 



gliere 
fcriffe 



4tf P^ARTE VKtM A 

fWrali It .fm ultinu rocale , c^;g. PltW* , 
AmtKiU , DiuKd», mfmgH, DmtmmiU: m 
nelle ^ime nedwie phiràli , può à ìaùigt- 
U, ò riuoerk: fé immcIm , infciaadota « 
«Ita. ]< M, iDtccednite ni /fj«i g. Fmttù- 



■ tff. Settimo^ che ì atedcGoiì Obli^m i». 
gttoiw pBT pofporfi aHe pvticsllei Mfir*« 
fi t Ci., Vi, Nr: mutaodo la vocale f deik 
ycimc cinque in E: e avverannwiittid»^ 
qpcUe diCginntì , e. g. ii* j/i fmwmpmA , 
IT* /» A-ì , ovmo ia -UH iic& vmb coi 
km ■ccoppÌMdofi, «. g.. rrf ttU», jilfn' 
fi,- C*l «saaMdJ* fjir. 



gsliK Mafcbìfe, nonfiui gli ahrit fé noa 
Vundo alle dette pmàeaQs raiimaauuM* 
taoam-«fle alna Verba ì e. g. i>ÌMWi« > 
Of«ni«i/«, X»Ìnvv»U,»ifyimtttli. Soldo» 
VK l'Accu&am fingolve inafthìtc MÒ fe- 
Cnre , combiaafD in u«x ««ce «Ha foUcK 
te pmicdle.-à.pnecda ivi Ioni alaaaVeF- 
bD,'e;g. a»anU, h ftiu fi>le<b.sè: nel 
qwd AcotiAo ob *«fiR bfiai. lafiiulefut 
O» e.g. Ni rfM». -Aui prc^» è dikttf» 
lo il poorfi polÌMrrc, & unire in ulaoiA 
anctie site pirticclta Km , & al Retto M 
Pfoaomc rn: e,g. «W A , . 2W -*ri . Cii 
tuuvia vuole mccndcrb , quando -non gU 
faSoc parola , die nnund per TOttf« , i 
per f-eoa altra -cndwante a[^re6b . Per- 
dbe alf «ra^fe le psniceile, dien^ a cui 
.A«w, non hattbiaao alcim mboMrcedn- 
«e ice» UBÌn>; C rimail àa die ndgivato, 



.,jp- OiUTo, che ntttvia è ledto saclw 
iUo «omiario, a awepwn i (ÌMUetri D»> 



Capo sesto. « 

bvi , e Accutàtivi a qnelte particelUt fea- 
la nioBS nutaxioie ò dcU^ns , à dcH'tl- 
tn parte, e fenza che faccian con effeuM 
fola VOGO f U oott quando haa £ec* units 
qualche verbo aatecedcnte : e g. VeltrUmi 
tiUtr§, Fmittlij! àitmurt , Lfvuriomi tfM- 
ttm*. Giache, mancando qutAa unione col 
mbo antecedente, viene a mancare pur 1* 
altra con le particelle &gDentì: e. g. Lmimi 
ttifr. iMfifnf*. Urinfiimrri, Camftd*- 
•wmt H fi vtìhfft. U fi ft' mcaitTw . Oli d 
fnjttrm. I» fi preaueA . E ben vero , che 
qncA» mtiporgli, ò congninti, ò feparat^ 
mente I non è tempre tanto natntale » nidi 
«fafi perdi > fen£3 tp«xlerazioi)e\e rifer- 
bo: toltine C£ , e £«, ò (icpO- Accv&tjyi 
AA nugpore, ò Dativi del minar mme 
m, i qnaK fiwHòDo QieSa, v fenzainiuta- 
ralezx2( né amttaxiose , anteporfi alle par» 
tfcelle Sitt N*r c.g. aSfifict, Lt fifr. 
tt mt»tT*t Gli fi fnndeiu , It fi fmdtm*'. 
Gli M ^ti* fMftt : Li tiMfiiA il RitTMtl» . 
Oltre a che [iroprio i di Gii Dativo il po- 
toG ( ginfia il detto di fopra al nu. 61.) 



we n tettete vnito in una roce alìaparticet 
a Nk , eziandm che non fi accoppi com 
BtoD Verbo preceAntr : e 1' accrefcerfi di 
VD E , Ogni volta cIk le precede roil an& 
to ìa una voce ; e. g. (Huiu Utit : iMcr- 
iStnw d*rt. 

68. Nono, che gli Ascsfitivi di anev» 
due i generi , e numeri fogliono aggiun- 

Ea& talvolta nella Ccfltuzzioae, fenzaniun 
ifognoi ma per (bla mauior chìaieiza « 
ò eleganza; e; g. Xc fuHi/irut i» r$^^ 
tìm «M U ht. 



4t P ART E PK IM A 

CAPO SETTI MO. 

Z>(' Pmomt HeMvf , Il qatle > Che 
« Chi . 

<5^ T Ntomo al pronome relitivo ■ ^ qu»- 
M.Ì*t (lu' ^^ (>■> occorrono da avver* 
tire. La prima, che. in luacode'calì Obli- 
qui di quillìfia gtnere, e numero, ammet- 
te volentieri l'avverbio Onir: e.g. £« m*~ 
ne , tnit i» ferivo, cioè rm U ^iali. L'eri- 
pìi»U, and» ^ tMvi il Sftrinto , cioè ial 
gm»Ì* . I fnf^i , inda Ìo nntrivn il cnor* , 
cioè dt'^ntiii. H»vf S»nàt vévtri , cioè di 
thi . S'Ì»fHptrinfc»9 di tH , Vidi dévrabtmu 
tfftr fili umili , cioè t*" *^ '^* • f'r Is mt- 
d*^mm p»rtM, tndt tr» ntrnte , cioè ftr U 
jjM/f. la feconda, che , quando fi prende 
la Gxnificaxione del Latino i Sls* t Sin» i 
Sima, vuol fcm^, & in ciafcun degnai 
cali rarticoloì mi' che fovente rien piglia- 
to in pili altri fenH . ne' quali lo rifinta : 
cioè ora in fenfo del Latino ^tufnMm , ò 
aggettivo, e. g. ^nnl farai» tii nfeita di 
htftnf ò fuftantivo, e. g. S««/ pOf f^fi' i 
di Ini f JìtnUndi, fnal gri^Um* > SÌ cirenv», 
qu»i di ter» foft il vtre trtdt . Dniitnmd» , 
n qunl Ufcidr In dovijfe . Ora (n fenfo di 
Altre, e ^//r<i fullantivo, quando fi ripete 
diftributi va mente : e. g. §^*l hinnee , qmnl 
, ntra. St nt nndnrùne , qnal qnà , qùnì ti . 
Slnnl fuggi , i}H»l fu nceifo . §iit»U d' infir- 
miti, gnnli di ferra marirwM TOra in fenfo 
di Cht neutro, e corrifpondente al Latino 
SS'i ■ '■ K- ^on li qnnl dìen , ft ekt enfia- 
re s'ingnnnnna , l eht vagUen* ingnnnnr mt , 
Pnfnvn , qnnl fnr devtffi fik itft» , f» tn- 



CftPO SETTIMO. « 
twt, ì riffinAtrt. Ora finalmente in figni- 
ficsto M CMwt^iM , e. g. Sy^fii' lAtiuU 
a ncrha%xj , m m^pgri 4ipiflri figpmt*. Le 
■OUU i»t * ^t*/* tUtr» faf»v» ; ò di S^*- 
UmjHt , e. g. fiiMJ n* fi» c»ntm$ . ^tmli m 
HK JtM . SnU it nùit i» ivti^ , MS ftttv* 
tiM^M iWTMwn. Nel qiule ultimo lìgni fi- 
ato ft,Kli fuole agguingcre la inrticclb 
Cb», à immediataineiite sppreflb , eg.^Mf 
cjfr« tH fi», M^r», ò ià*m» vtrtì à eoa in- 
terponimeRto di altra parola , e. g. £Jjm£ 
«ma* ci&'^/( t'/isiUm. la ijit»l f^ru th'tU» 
jU^ Notili poi, che gli Antichi ubnm dì 
acoorciane il Pbirate di qucfto Pronome . 
riduceDdo da ^utti in SÌmì , à j^' . U 
quale accM-ciameato pntèbbe wa m prof* 

70. Cht i Honone comaae ad amendne 
i gciietì, e Ugnifica // fawb , e £« ^mJ» . 
Nel Retto plurale ritiene la medeCma vo- 
ce. Nel Genitivo . e Dativo di amendne 
i iinmen baCiw, ò coTegni lor propri « 
e. g. // ntrit» 4i em, A tm pUeti ò Im* 
parili, cg. It eni mtritó : Cui fint* : •celi 
Ablativi pnr Cwi , ma iunpreeol firn le- 
goo , e. g. ii« fitrt , d» tui 4r« m*bfi»t» , 
La mipm» À» tm fmù t^fiitta . V AccnClti- 
vo di amendue i numeri è Cht , ò Ctù t 
bencttf il fecondo non i^a*iment« bene lì 
ufi f quando lì pària di coTe inanimate : 
e. g. 7 ^iùul' , <^ Co Cm ) gtntTHrmt» . 
Ne Dativi di perfona può hivcr chi , in 
luc^o di Om, e. g. rm w/*r* , m ehi fis. 
M £■ vkti. Del rcilo pud ufarlt ancora in* 
declàaabilmente , fiche in tutti i calì dell* 
uno* e dell' altro numero ritenga la mcde- 
fima voce ■ Cit , mallìmamente quando (ì 
parla di cofe tnanimate: e. ^ £4 muiri» , 
di tàt f»rlÌMM . Tnif It t»f» , dì eht a 



r* PAILTEPHIMA 
Nw/0 i micrm^ V» ptn» , » ebt è MoM. 
l piUilri, sdaU Tato fi 4f<>fP« • 3 1*; 
ricci» I m tht tran* . l fteemp , i» «h m 
«jjUf. L'ttcqm», ctn thviUii^. UUjjày 
te» th* fi l»vrn» d m»Jh. £« SttiU, fit- 
te th* i» nacqui . E ciò trovafi u£iti>, oiiD^ 
dio ièoza fesno ■ flè prepolìzione > i quU 
al C^ immediatamente piccedino.' c^ J/ 
M' fiipi, f^« f» ricUtfi», cioè d(«(i. Cw 
fiff»rfi di tutt't fteesù , cht ww fi timi» , 
éKÀ Ji-eui fi rictrd* . CmdMiuUi mUm im- 
ÌÈSm»faf, tb* io, cioè m chì m. CMfMf 
i/tf«, cÌm fliw», cioè em fuiftitvm. Etvm 
To/^*» en ^mtt diUttà , ein meiii tnmtit 
•vino, cioè tot» rm . fb';ww , ckt i» wtw 
V> > cioè w nu . J» rw/M U t«f* ,rhtf 
Cavlitrt fiA effir etmmtndtB, cioè M («• 
MI» xml», cAr/uM ir i*J7w, cioè m ni 
£fM» ;» Af^( . Anzi r benché pig di ràdo; 
l'iAdlèi ti& nticnlr, fenìi verun legBo ì o 
rrflpofiuooe, che né pur nel mei>d>ro 3nt^ 
cedente fi trovi: e.g, L» tutu, eh» ftpàT 
mrUa M/tf , cioè »M» ^mmU ft^ià . Il £ , 
tbt i» nacfr» , cioè ntl ^mì* m nMtfiù. ìtm 
rintsft fiunigtia, cht aku» w» totrijf* , dee 
4^1» ^tMlt. m trtvmt» mai» , th* Mimt» 
fmiUmtMt* [ iiutMta t cioè u» em , ò al 

71. AsfiiHMD alcime oflèmzioni > per 
vasgim iateTlÌKaizi di quefio Itefib pv 
nemc. i. Che ipeflè volte, qaaiido è a» 
Kfia d* interrogazione , ò cU diUno > h 
prende per Q»»li , e Su»li, cioè per ilU- 
tiiio SfiMMw, e ^utMV: e. r. cn ^c"' 
ìM /m /«ni» r»r »e» f» eht MNm. Itfih' 
ti» eh* mn* h fiuti» , rtr eht eagm* ^ 
fmeeg*. a. Che, qnande pur *'intern>|icofl 
ammirazione ■ e gli feguono aiuettin ai 
qiuUtài ò quantità; fool pijlijM perJV'- 



CAPO.SETTIMO. fi 
Wtblo StiMt» : «. g. eh» SfMt .wr«fiwsw t 
Cm titmei fté^i * fi talora aocac feus 

(àmi3U fU Mtp fta ù gM»4* ùkumm . u 
Che, toll» affglutlinfiuei CiJi'9lt> eqair»- 
I< 1 ^«J *^f ò CA r^f , fl. g. Si vclih f 
ff vAr, tht ft^* . Stgit» ■ th* fm (tgiù~ 

£ /«« ^«• /»/« , ntt fplfi «ui . Taivoltt poi 
EgiiiGn £« fiu/ m/j(, o O «U»^ c.g. iivrì. 
ti» fa M» ^M <ÌM)M Àril» città . X /* Mfi 
/», «b r> c*( {»i It «Mfh-f «*/< «M maU . 
A «h* ^« miffmv» . JL ih* ^ fw r^Qw. 
^. 4. Che, Dddoppiuo sflbliuaaifuc * 41 
in Imio Bcatro , crKrilfOBtle A Lui** 
£fUfaM, cioi a qustiufqiu ttfs : b. £. Cfrf 
m ut .itii» fArtr§ s VH . C^ c«« M «» 
/•KM. f«r (M «b />' f*ttf» , ab* tkt mf 
otfiitfv fumt- M#i vn lì f»Uowi can 
rdzuMC al fulUativo fegucnK t fi^niilu 

nmlf fiìÉM fiwuff^t . \. die , rtpttut» 
■cUe diftribuzioai 1 fi piglia in ligaifiett* 

un, ikt m si«i*, U v^»t « trt, miU fmt- 
lU, Perdi Mte tmU dt' futi r tht ftuifi, tkt 
fatti fidimi . Dùei mtU fmnti , db* T«d^ 
ihi, tti tt^ùuà . 

ju U proooiae CU t proprio di Pcrf*- 
u njfiaawolc ò dd^woi o deU'akto fe- 
wrc : e fignilici'ceoiUDemcBtc C»lm il q»s- 
U.CMn b m«t: cg. <Ai wittMh attr» 
i«Mfc . Oi Ad M ttwMMt» t l* ftmmvt»- 
T*u fk fitwrtvtl* . iiìt tdis» » thifunm 
^ miti iftSa tncon Iia fona di jUn» 
il vuli, Jitti»» Ì»l V*^ &e. siaffimimca- 
tt > qmd» gli va ìbbmkÌ U panicdlacaB- 
Mionalc f«, e, g. St vtfìt,tM tM f^é t 
M w: i «Mnd» i mAtm* 4i ItegauMMj» 
' C » cg. 



, (> . PARTE PRI MA 
e. $i N»H havtv» , chi U ttufil^ft, t ditti 
fi t"tS* fiiUr» .'. Altre voice fi prende per 
■St 4JcitM, e. g.Ir» i brru* fitrarr^ », tk 
«ti frtim » ì fitrtr tmg» . Er» ivi m» m- 
insri»i,i$ r^vi, eh h^mtft iMlut» , ve- 
"-■ ^ Mitra: «THtjk . FinaloienK , quando 



f 



_ iaEcirogizìoné , 6 (fobbia J 

cuuifponde al Latino fltilfiMm , S^jiimm : 
t.g. Chi i «il fiilitr Km fdptA , rhifagt fiéa 
MaJrt. U dimenìi, ehi ÌH»f»Jft. 
rjfe ridi 



7J.jNei Retto, del Plurale ritiene \x me- 
definuvow.ej. Vuiifsfm.-fiifiMc^u- 
fltMlmr Cè$ MtrthdMtDMmigille. Qnnto 
]^f hU ObUviì^ ^ a^èmi d'edì , dSfai- 
golarc, o Plurale , paò liaveie ò Ci* , 6 

• ^ Y^éf.».Ì'm>»^^*P> ò « nrì. Odi*. 
'^^^^'I Mfi' TP^r «w*^""*», ó evi Mmmam. 

,jj)P*rCT» t^yii.Tk^di , ò' 4» >w , 

CoR-qi^Ra differenzi: péto , che , qnudo 
JiaCofnìtr Genitivo j e Dattro , pud io, 
.verlo-,talora' fenza i foliti ftpii: t<iti3)iper 
altro feflipfe' dcvon pFemeiterG al Chi: e.t. 
Cui i fi^Uu4» ìòmtii iJttìiuélM fCMlfiiJt 
fiH-ftrvw, à A chifMtt pkfervix,]^ mwM vi 
fnftJ}oaie, ' ; 

7+ Vfuo m fenfo diflributiird,-&ni6ca 
AUm»->.& Mri- e paò in tal e^raoyrero 
ripeterli,, fciC^/Sjfij,^, ,W tì . _^^^ 
^4r«, «,r^ Ili. Ijitdt « euitre, » cui «mm- 
m ffudii ovypTo bivtr per comitoodena 
«luaJche altro Trononie, e.g. Chifita*» R*. 
»« , # ffM/r»« Jft/otf . Chi riitni em rusdjt- 
j««} nt»ifit tMi^trdir*. ... 

, 7t Seguitalo immediatamente apprefli» 
dal Pronome Ch , vale per Chìmuiu, e.r. 
Chi ehi u ftfhsMm dntt . chi tht vmSt. 
ti, B co», pur negli Oblinoi , e. e. jfd i 
tì»4«« A «rf tht^M, ò di €hi rht^».jttMÌ 



CAPO OTTAVO. u 

ibi H Ìmm P» ftf vtnir» ^ ò * tbi eh» . 
Dt (Mi rhf tit thnibU uOtt ,òlucht thi. 
Anzi talvolti, ma piò dì ruó t fi tifa ia 
111 figDÌii(3to , (eaiA anche la giunta del 
Cb: e ciò òÌB Retto, e. %. Sjftli» , thltt 
rkMiiU iftt^y » fslfo . ^m/T <hi ffl ci- 
mncUffi , fin U fehitr* wi grU* , A^i Rm- 
'Ili , hU fieecU r ò pure ìn Obliquo , e.g. 
h«mfi, MM, 4itmf*f* h tctti\ <U «. 

CAPO OTTAVA; 

DiPrhomigfk^vit Àktìt* Alani, 

7^ A Lai, prononM faAaMÌvo '/ e pro> 
xVprio di perfona raj^Dbvolè , aOb- 
Inumcnte prcfo,. t'mto vale-, quanto Altu- 
M ftrfmt» : e. g. Sn"^ vtuhuno *jfrr* un» 
wimfietr», ft »lm U ma . Yen» i il fra. 
w*», gh*»Uri emps ftla, muJihtUvtar 
»• Ma , fé lì pfCMa per cuntrapoOo > ò 
con Dtgazìonej vale pa t^* iiftrei>uf_*r- 
Aw : ti g. S*, Mitri , tftt tu f«n /'ft^f* • 
*»"•,»•« mitri ì l'mutm dd tm malt . 
CKm^iw altri eii mi *«/«; iwi trtitr». 
77. Ciru^ eflà occorr.viio alcuni Dub- 
Bi. Primo , fé in numCFA angolare potTa 
««fi , qaandff parliamo iX fuHaijw irragio- 
ocvole, come di fiori., ò di animali bruti. 
^ rifpoadc afTolutamentc , die nà r atteb 
^noa trorarfene efempio. 

78> Secondo-, fc j pirlanio? di foRanza 
ngìonerole, pwla nel Retto t in luogo di 
■"'ri, difi; Mtré- . Rifpoodo parimente » 
«he nò : eccettuatile pero i cafi feguenti j 
i> spando lignifica I diverfa acctdtnialmen'. 
K* e. K, A ji» itjrrr if» 9'"' ^ frima . u 



14 PARTE PILI»* ,^ 

■O^nib i\i preceM 1* itticoìo , é quuchc 
Pronome aggettiw, «. g- L'mkn, jV*bf», 
1^^ altrf . j. Qttìndo figli foggiuMC 
qualche fuftjiitit'O , *. {. Wi Mff» , /*« 
Altr'ufme imifi^i. 4. Quandtì gU ptewtle 
ntglzione , e Tegue apprtlfo li pmicelU 

•4a iHfTiwafi. Benché affai più eomMic È V 
ttfarfi ViiandJo in tal ultima eoftroMioM 
^/m, che Altro : e. g. Shm »« /«^rw* tì 
**r» altri , che ti Fadrt. Alni, thi l» w*- 
drt dtl FAtcMli, M»^ ifirt * nùfkt. 
ti fervigio. È chi m' inganna kltrt , CM i* 
fitUt'ì Niuha ftrf«m vi è rimafa mlttì ; iht 
■«. Onde ancotì ]>u6 diffì, che nelprlfno 
«fcmpio contrario', tuMiW'jtìttf eh* , fi» pò- 
ttia aVvnttialmencci in fenfo AìFf*t$ri»*m, 
uè traiti perci(> a lìtnitar con nuora tccez- 
itone la regol» comune. 

S9. TetzO , fé negli Obliqui finfolarì &\ 
ania ragionevole d«bba dirfi ^/f» , ò 
Jitrui. Rifpondo» effer cenò, che in raf- 
iun d'ellì può haver luog» la feconda vó- 
ce > e. g. OìT MMh i'àìtriU : Ttr h»>H ttd mi- 
trai ; Amare àltrMi : Rimìr^rt i» aitrm lì 
filfe : Imparar* ds nitrii . Ma ttie tuttavia 
Ji&ro è r adoperarti hi cimbio fno anche 
la primBj e.c. nm tm fiii t *lm , tilt di 
vri. N»n Miiam» lU Mri riódtr mnlt ftr 
.male. Chi pirdi/t* m4 Mitri, tturit* chi liii» 
ftrimi « /w . Non frétjeMrt altri , th» ti . 
Km ila Mi, ma iU altri fh» udii*. Vedi il 
Cinonio, al capo io. ci Bartoli neIlX>ff«^ 
dazione 117. del Tertot e Vifitt». 
■ So. Quarto , fé nel Retto lìngolsre polb 
dirR MtTfù , in luogo di '^l"^) '■%■ ' A'c- 
lati, the Altrui hMìa «WMm^. RniKindo , 
appottiKène Jal Bartoli «1 luogo wrad- 
nto pia «fempi del I>iifivatttii del^occu- 



CAPO OTTAVO. n 
.cfo, t Jl Dante: ma cfae mnlM fui tcbi, 
ùcottio il concilo iti mcdeSnu, GaAea- 
gidall'imitarslì. 

Si. Quinto, fé la Voce ^Stri poKi u&rfi 
■Ad Retro , e a^li OHiqui del Numero 
.focolare, quando anche fi parla di femnia. 
Ruanda > che ti. B tjxaatdxl ReTto.piiD 
■fervirnc di confcrma ì esempio paco dianzi 
altegMo , JÌltri ^ tht U i/uUft tttt FmcoA' 
i», hón fuètgtTtkconfMtBJtrtMp». Quan- 
to, poi agii Obliqui , . pifl ancor chiaro e 
xanviacente i qufj^altro elèmpìó^l Bo^ 
taccio. Sìlfi f*^ '"}' mi^ti hM tdtt',ai». 
àtei mi Mini } Dan nella ToCfe kltH't'iatea- 
4Ìe altra donna particolare. ' '. 

»i. Sedo, le jf!tri , ti' jtìtruifciftìaùc^- 
MÌ iìidi fière Dtemenie u£tt-S nel' noaiero tu- 
che ptnraie. S.Ì^Ddo> cbe ■, Pirla^ofi dà 
folbnzc ragionevoli f il Plurale ' di queflv 
fnMKune, dfàto albati va nente ', poò^pi- 
^liar£ in tre tenGj «>6è per le fi^dtWie, 
o peTolì uomini • ò per aniendae ttriìeinf , 
ma confiderati fecondo la preeilà Iato fpe- 
Cte* e fcnza piQ cfwimere L' nn fello , cht 
l'ialtro. . Quando dunque li piglia tiel t>r(- 
ma ienfb) dicoi tanto il fuo Retto, qnan^ 
te i fuoi Obliqui , eibrioiert] con fa feb 
voce jiim: Quando nel &eondo', non ha- 
verri ò pel Retto, ò ^ gli Obliqui ni«- 
Jia vooei fìiorche jlhrr: qnando finalmente 
nel tCTzoi il fno Retto effere Mtri : negli 
Obliqui poi poterti nlàre ò Altri , it M» 
imi: cg. ftr U Mmti eaji , ò ptr le e»fi 
à Altri. Ageiunco, che , ficcome Jtìirì , e 
«fi foftam" ' ' 



jltìrt , prefi foftantivamente , fi ufano ia 
tutti i cali plurali , quello ^ dove fi parla 
d'uoninij e quello , dove di donne ; cosi 
^incnee , ove il parlare (ìa 4i ■caie irra- 
-|ioiieroU) il piiiao lèinpEe fi uù , rìfpcfr 
. - C 4 to 



5< PAKT* PRIMA 
ta saucUe che £>b di gen«-maftfa3e.f tri 
^txtaio liipecto a q^cUe che ii genere 6^ 
ntÌDile. 

:8). Per quel pM che tocca ai Fronsine 
jlln», jtìir*, jtlin, in fignifieuo Jel 2» 
tino ^Bmt, Mi» , Atìitdì quefio,quaD4o ì 
aggettivo, fi accorda col- fuo futtantìvo i> 
genere r e Bimno : hTnapdo ivi elegante- 
neiitc i |rro»atnì, lik», Vicritm», Qy / iMH w ^ 
e fimilihChe jU paircbbuno técondoil la^ 
fo prteedcrese, g. firn ihifut , tht aitr'm^ 
tu* . Ìà fW *r*i fiif rht Ahr» fUttvri», 
.^(Mnn U^. ir*, eit- l' httvff* sltrM vté- 

t».mèr»tfi. PtifhsfwMeafM.&ldtrMhth' 
it Tsgitìuta , Né folatnencc SgniSa > dì- 
il^to di «in»!^ i mt -diverfo ancoi- ntllt 

pi tr». 

&4.-SpeAe volte però fuotufirC eSblata» 
■tentei e fevJ «unpsgnia di noaic . Nd 
^ual elfo è ^i genere Neutra , e ^BÌfid 
indetenntnwainente jilrrm cof* : e. g. Mtr* 

tutrUtr*-. L» affiderò , flit the *lm. . Cttce 
*è ìgm slm, eh* «//( t*fi divini. Aitrs h»- 
vTtBi dt*t». FU U morti »(peitMiii», tbtmi- 
tré , Cemiatii » Hmiri ., eh* ti fovirthi» ri^ 
MM fi convirtiff* in /Utiv . SimtiÀati fmtnii* 
di nder d^altro . E di qst fi {orma Mtr* tht, 
cìcèi FuMcber ò fenu niuna interpufizicv 
ne, e.g. .dUro, ei*tireir*il nmfa , nmf^ 
wivM ì ò'con, altea voce in mezzo > e. g. 
tmlPMitTo fsira», thi tmn* U mufi. E tJ- 
veha -a queOe Aitnii* , in cambi» della 
panicela negauva-Mm^ Ct antepone Kmm 
»*fa i ò Hiin» ptrfmÀ : e. g. Hwjm t*fM nA 
tn 'he muri, i CitUvidivm. Nium» fvfiM, 
altro tèe , ò mirri ihtit,il ti . Q^di aq- 
«or» 



CAPO OTTAVO. «r 
«Dffl fi compone Nm th* mltr», in Iì|nific3- 
to di ■ Moa che hw aleni coft- ininore : 
cg. Mi gitttr*i netftuco ftr vn , Htm-tht 
4tit9é. Spmdtrtii flW e/u 4iff« * f*r tml e*- 

8{. Gbc le tB ul ufó dì- neutro *flbliito|. 
e fceza »cofBpagiMmen»dinoine, glip»- 
ccda , Tuttt; Cgnifica j:' nj9#: e. g. Hmvm 
émw ÓU , § tutt» f- MUr» ^£«M# . SHtrth* Ai 
Di»- , lU t»ttà 4lrr» è- felmi* . Anzi , tenz* 
anche precedergli Xmita , puKhc ubbia i' 
articolo r fi prènde nel nedefimo GgnìGo- 
to, e. g. Vm^ tMtwut fi ftlvi, dtH mIi» 
whÌÌ» mi e»lm. E que^ vale , euandio che 
talTolex fi accordi , come aggettivor col iio> 
me ibegiuiitoglì , e. g. 7 Fiusì , U ff»n^ » 
Mwrj* f ahrm ftmigii» , àoi Tuuo- il refto- 
deOa FamigUi. ÌM rtmf* fht Utatr*,^h . 
tht^ M tutte £ Mlt¥» MUM , fi m^4t- h*lU > 
cioè' più^ cbe in tutto il rnb- m11^ anso . 
Di qui poi viene l'Avverbio ftr *ltrt , e* 
^oimlentc sk £U/#»r ò Cutkm de'Latiw 
e. ^ Tplraiu ii~fmtff ijitaUh» v»lt* di ped*~ 
gr»t tv MÌtr»'fiidlfiim . StaM ff aittt km 

SA. PinalmeiHc Ax qiicfto pronome (t (br- 
nan due ahri, cbe>£mo Mirtta^t t.M- 
trtttéutto; £«ii&cuitiaaitndiie oualì il me- 
defimo , ciw co&Rnile, equivalente inva- 
le; e. g,Mtmt*it, ÒJlivttnato fkrì dtvni^ 
àx l'titeflo . Drvamtna /tUtutsU , eioi ti^ 
tMÌmmmr fimUi , St {»rtUM , à.fi «rrwv* » 
gkt*lir0t*Ì*, ÒMlnttfutfì , àoi in Ggni- 
ficato del Latino Z'iMMuiM^'» *■ ò- FtriHU . 
.^ItìnttMatifctà in Plurale varpcr eg^ualidi 
Bumero , m i Latini dirabbero. Tttidtm : 
c^g. iiHU CmmM luiùmi; tFnim^ /tltrttm- 
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il PAlttB PRIMA 

CA PO NONO. 

Dt* Pronomi dì ^pdntitid detihMNUy 

TaotOf Quai:uij.Alquanto> 

Moko» Poco &c. 

ìf, ^Ti ulnt» , t Ss""*' '■ oorriTpondsM 
A. BclU OMhutiiane : & non che il 
Ihìhh) /bvtnte fi lafcia « come a baftanui 
■attipKlò nell'alno: e. g. HmHì far rictimb- 
;u, ^Mt»* ««Mf. Uniti iblìniie fignìficuo 
AliptimlM t ò jtìfm» ^« I e. g. J)rr/Ì! mw« 
«iHa/0 di eik» , St tMK» ì fumm d' mmtr 
pmi : e nell'iftedk (ìgnificaziotre por lì pren« 
At Altk» rsMte, » ..ÌUm* mtmm» , QjMdo 
^«cede Iguo k pafticella !>« ; figaificsiM 
^Dintni Ai Talare: «.g. Ff d» »¥tmo, « lì 
J^ftre, de i^.KmèdttnuMt AffMM* 
tu ita ifrtitìt . 

n^Aione ilt pfi , e. g. JW »«« -vi ■icr» . 
Ba rflb ti «jrAiK CwMM , e -fignifica il iM> 
defimo, e.g. CeOHUi Mim , C««mm •vxJff». 
Ib plorate TMUi , « Ceunti , preceduti da 
«lualche Ituntero, figti^cano raddoppìunev 
ta ftcùodo qtfrt nummo, e.g. £t^•«j^nw• 
»: fr»» /rr e*tÉ»ti. ran/e poi , agoluta- 
«enn pofto 1 e ftìra'' appoggio ài futìand- 
»ò, twl ?crt)o Dtm figDiSea ife^ninV , e, g. 
C/f<fr# 'diffe nate tS: e col wAxt JDwk , 

t«ttfk, ir<fr* 'tifimi frijh ftr fMte il »MpB ^ 

S9. ^MnH, ftguetidoslt ]aFIMiee)|j|tl6^ 
#BnÌ£<^ ntvolta indvtvnuimiziimve'diqMn' 
tità , a guiCa del Latino , ^wM/d/riMfM > 
C ^Mc«H^ : e- S- A> qiMiUP thè ie J!m . 



CAPO N^ONO. ^ 

•« JÌ»9« i miti fweMi ; nt (ftTa il 

fttd»ao . Speflb lutiatia è Avverbio in fì- 
CniScazìone del Latiao Deo»f : t, %. yi fi 
M^{» , ^umntach* »« fntuU l' tdan , » m«m 
fiìn ò del Tsm^uMut , e TiriniU iju^S , 

Mtl» : ò del ^timvit , e. g. QiMiuteht dm 

■Im frev^Vf httvtfi paco ^tt» s pur ite» 

ilrij BttggMTt AMtoqM i- U tvifam, tb» n$ 

^a. Da S^Mtv pur' G Tanna Stftm^ 
— '■ e.qncit» inulte voi» l A-vvrrbto-, ia 
'" ale Ae\ Lat»o ^umM»', 9. g.: l^ jf 
^ " - \M.Smm- 



' '* '' " mJitWMff ■Mfftr vni 



fw fi§» favemnlii am Jlmuw <M0tr vmbm 
fer veri. AL litga. kmum làfftbfKm f iww» - 
fw^AW^ iaifiai ma & .ItabbU-à Krant^di. 



Piwt/ fignifica ^«P» jFMf , e. g. KSnm ^ 
MMWMrfM «cMM b»v^ l' imtemlìaitiu» ^ 
gmMUmt^ut fm poti, .aiìftti . filare volte 
poi i Prosorac judeclin^ilc ; e ulorsitic»* 
tra afiokMo , io l3gniGaa.iame -diti Lacisd 
^gidqmd « e. if. A » ,/? Mimm «iM»ni»7«r 
. è a* . ìmomm: SieiMr dì a 



Sipm i 
4M ^Ugom a mar TirrtM : Z^mm , fNiM- 

fitrav» : c^ra aggettiva di amcnèue i 
(eneri, e dukwtì, ia n^tii^io di ^Wi*»- 

^ OrutMT* i t»nt» m Di» w teglie . ^»4R« 
tMfw «dir* v( f r«yé . Ptrdmt» iptsitut»q»» 
4^Ìi>gii 'vtUg^u'o fatu. 
91. jtìqtimmu , e ^^MMM'.vale per ./<t 



tm.ftcf, e McMm pachi: t,f. IMtiaifiu)»' 
" I MyiMmi Aifiiti .- SpeOo 4tv 



w iffaÙDi, Con j 



*» FAKTE PRIMA 

CBTii è avverbio dell' ificSs figni^catìMr > 
bg. MquMito lmt»»i, cioèMkHMfM». H>v- 
-vi, chi condsnni quefte C<»d)iaziaiii', ..4A- 

rtntthttmfo, jti^Mtif gtmtfi vokocIfVcbe 
Pronome AlquMUtv nei minor auwcio-fià 
fempre neutro , col Geniciv« del nWM i|^ 
giiuitoglir e. g. ,y4Ì7MMni.' Jtttmfm, MwMf 
te di geut^ Ma jtli cfcoiiri alleeni dal Ci- 
sonio foAtagotio per Icfùirae utof queU^ 
prime forme di dne, 

_Si. JMo/^o, e P(w,-;qMndo lor pi«ecdel« 
partKrIU iJ* f fignificano gmjdestz» ,,• 
ftarfcia di valore : e. j. £^ d« «Mh* » 
XftrMptfo. Ser dm aHÌl*T-Mia_ , Unì^ 
yoi Con nome fiifisntìro, ^«lian* «Jmu^ 
Mmentc'aritiporali il U«a» del Getùl«Vo-£ 
.cg. F».;rfA rw) mkAdifiiMuMt. Bt-ff 
ea d'or* rm-ii daUm. \t <B|jTe nb fifln^ 
de pure ad,.altiripconoinifggettividi SmU. 
«/«, coxnc ,r*«*» S?*W»« 3>«?^j ^8W-- 
c.g. m cui ttat» di viuità fygi ^ A^ M 
fftf» mbiediS.. Tr^pa di jMte» gir ta^vt»- 
e* dur»^. ^ant»di ttmfo vi fiiilim»Mm 
Ulaiì ancora (fi declinare ealvolta gli ^y- 
verbideTudileiti' Pronomi , iititt , fau . 
ar»#»j, r*i», Situmu, aan4»ijiwMit« cb* 
le foflcto oggenivi , e. g. fot» UU »»a. 
smz«. .: i» ttffftd gitvMnt tti i i» tutft^ 
Umpt ui^tietttdttt*. . Z Uchi D^fii MftioA, 
E quefto ipeciaJmetite Q fa., dinuizi »A al< 
tt» nooH aggettivi di Quantità , à affoln- 
ci» come Beco, MtU», Grand» ì ò c«am- 
ntivi, come fik, Mta*, Maggitrt, ilfowr*-. 
cg. ideiti f»ehi tu tmfaraao ìa Afrita t Tmi- 
M t«e*g*art. Mtttm graa novità Ur f»t» . 

maer» /w> Ihitvrtfiidit m* hétvutv . -JW* 
«««**' /-«««, r<6( M h0vtfÉ imtÌM»t^i *tf 



i^^ ^-^ ^^ NONO. fir 
^ptM vt hfàgn», ct» tMiià maggior fftt- 
Mfif ntkt^mMte in fatri»i ^M,gua«t4 **#- 
iw «MMMM «■«-*/?*« ikMuino. VmtmSe 

è'SJ "i Wp <*' «lUeHi aggettm jrf,*. 
*'*W"..?>W' . r«».d>*. . potrebbe- 
w), filyo iJ medefirao frafo' , adoperarfi- » 

te fi adoprw, «Il AVveAi,; Mtlia.Tttp^ 

«li eftnqji ailegatj., 
flcffiooc il iivnfó 
KnU, quaBdovfi » 
voce conpar^ttivu J 

& le pojTpoiK, fòro 
«w/fj tfMW^ Mere» 
li Propofizioni- 1' a] 
-di-Avverbio, al» i 
some pliuale, equi 

p«p«. U dove nella leconda , A(fi« i an- 
" , «,' «^«'"Jente ai Latino Miniu , r 
■MtUrSi iD. forza di nome ^ Onde quefli 
fignifìca, JIAJMr «MnnVj quella , WWw mi- 
ntr* i quel)» , i dirlo, in iatilto , tdinhi- 
'Multi, o rutàtrts i qnelta ^ jwW?i ?**(«. 
r^ La^quat AflireniM poti medriimamentfr 
riferrarfe m più altre rofttuzzioni fimili : 
■come per tfempio ie paragoniamo il dire,, 
MMtv MM« ptttv*t con , Mw mttto ptrtiK ■ 
o, Ptcln ti* fimuffr*, cow^I^hfeehirìm»- 
ftrih. Tanto k ùAi trafpo6uoa delle voti 
i tdara baSersle a tiniiar la foftsuai ddl 
lenfow 

9J. H Ppononie rtcr Jafeta talvolta per 
accorciamento la feconda fJIlaba , maflìma. 
mmte in verfo , e^g. Se ftn fe'ftrrUe . lii. 
ninnito poi quanto alla fìgniliCaiione , fi 
urade io più £l]ab(,-e. g. [)> tuctma . -Da 



to IJARTE PRIMA . . , 
«fio fi formano varie maniere di aire avu 
verbiili. i. N* f«», tiè mult»^, cioè Sua»^. 
<. g. Nd» ili ri^ofk ni feto , "' _ '~'" • t- 
pwfl pii, * P«» «ew»! cioè In rwo» ^t. g. 

-^UÌ»ÌÌCÌ »md,h r«CB ptò , à fWB ««w. j.. 

5» f*f*. cioè fw* frim», c.g. Dtff* "*' 
.v*m quifit parti» finite ; quando &t: o- in 
fignìfica» 3d fenplioe Pow , e. g. -D» ?«»■ 
V'-TW'warv* . a' f^'» A^ • ^ «*"*" • '^* 
MMT &e. 4. Per f»tt , cioè PmeUmfmtt , e. g. 
J"<r >*« errétr fi fotrtbbt : ò in tuogo df 
S^»_/? , e. g. Ctmt t*vMUt ffT f9M éOH 
nU jmt: ò- iti fignifìcMo di ^pfn* , e. gi 

f.M* , «*» n» »< *(«■«■*• . ^ ^ f»« 1 nel 
<eato pur medefia» di Appena , e. g. -rf 
S«fl Zi /f»W t <:!'* **» (i'(^ 6. ^ ?M* • • 
' ^OTP , in fenfo del Lltino PmHÌiuim. ?. Af- 
fili-, i foce , cioè 7» qmUhi fitrt», tn ^w^ 
iMitqu» rnti* . TsntQ a 5«*M»,. e. g^ Srip»^ 
Wmì i<( ttMfal, 'bftfO: 

CAPO DEGIMa. I 

S«' Pronomi MeelmaUli , Ciò-» j 

Niente ( Nulla, A&aìd j 

Piti, Meno.. ! 

9^. f L Pronome Cn equivale ad fignifi- 
Jt caco a Ss^i ^' SS*It* > prefo aflb- 
lutamcnte ^r ^ut/l»,. ò ^imIU afa , «. g. 
21» età f»Tl*fe»a pik » hajfo - Andandofli 
avanci la parcicelli Da , lignifica actitudi- 
»e, e.'g. Ni» tra da età. Noa he ntffuat ia 
tH, Quando ha Ìl Verbo tiflancivo appref- 
£d ; dichiara è ^lecifica 1^ antccedence , a 
gnifa del Xatino lÉt/l; e. g. V» fel fin» *»- 
vtvitn» , eH rr» di jmiethirt . E qoefto , 



CAPO DECIMO. <^ 
«ve ancora li parli àiperfont, e in^^ùra- 
)e * e. g. / ^» fugiÌTMt f § eà fiiran d*tli 
AMnui. iùadè ftr li L^oiardi . tiì ^ 
jii V)^Mri, Jtt rUffirtdiu, f tii ftàrtneGMÌr 
^, « Sjmim, Ne quali efempi Ciì vale pcf 
SlfPt ò l ^aii. SuucBdogli poi il Pro- 
nome relativo Chi, fuol ia quello permag- 
gior eleganza cob qualci:(c tramezzamentO' 
ji^ìngner£, ce. J^irì na» tra ftlttatart ,. 
tbt 4^v I Mw (^r. Il che ben £ fa anche 
Della CDuiunzioiie , Auùch» t e g. jtftA 
4«nffWf rAf wiist* C'è. 

94. NUast , e ItuBs » fa precede loro il 
Vcroo ^ à la particella condizionale St { li- 
gniScano cooinnementc ciò ^ che il Latino 
§lgÌ4Ìqit»m f ò -MÌ^hììI ^ e. e. Ttt «m ^4* 
»ic«M ^ /«Mu . S* sitiu* b*v^ di teri^ 
_/£• . N*" Mu piMnivifU» Hittìm > ni« /« sm/- 
iiti S* imSm hai ikjif-ta» lmi..\& altre Co« 
Aruzzionì vaglion per N«&i7, e. g. Ti* nitn^ 
<« fià . UlttU* ne inttntU , Si tmtt9 ,. mi mulr 
ìa «//*mm. Nel qoal fenfo pur li prendono 
c<tn alcuni rerbi , cotnt Vtmrt , Ridurr* , e 
fimìl),^ e.g. Eidarrt, ò Ru^n alNulla. K*- 
nir*9 ò t*m*t« mi ISitntt ; ò come ^ert , 
T»r*rt, e limili, e.g. Tittn f»rtv» nuli» > 
Ijt Crtmiiva dm ft-4 imSmi ò come , quan- 
do b dice , Hmvtu, §. rifMHT f Niw*, c 
E/ftr WMM i£* »m/1« . 

96. Dal MW^ poi, neutn»! e indcclina 
bile , ^ deriva raegettivo declinabile Mi^ 
^ , ò in ligniBcato di tnM0 ó* imitili-, e.g. 
qpM «/«/« A nulle . Tutti i jiiai /(V»> em» 
imUi i ò ( benctie non tanto naturalmeat^ 
in lénfo di Seffkie, e. g. *< nuli' imm fei^ 
deu». El eie! ^uaI t , fé nuli» mtb* il mÌ4; 
Nutì» 4eaf/^unt di Im moOri . Kuli* ^wm- 
I» M «tè Jmtitd» . Del wmk mi ritmfi «m/- 
U plinti mmfeh» . Ftdt. >. mlh t*»»'*. »w 



mfcMu: Piìt- deUt di nuieéln» . I^ rtatHB- 
K» ■ » nulli »ttrt infami . Piì^ vàf&n« JE 
KUll«-»ltrt . Ne &>ìaniaire i» qaelU fignì. 
ficuione Ci trova abto r quand» ^ Agg^ 
(ivO'f ma talvolta' ancora , quand» ila per 
Su{luK»o d^ perfoDS ragioncTok t ^ l'ènz! 
appoggio di nome r a guifi del Latino Sf 
•M ! e. g. Nkftó» rhsvrU ngtgnrjit» . rbtSf 
furi* voUmitri lU ftrdv, Oi* HuHs fm ritt- 
mfràue. HaiU ttuglù di m* fuò far^mJU; 
Hw M femmfìi, StM». Le quali coJkuzziottt 
può a'Pti nei pianti bifiue il iàperlc , ieiizs 
che vogliano- anche ofirle^ 

9^. AffM è- ptonom» draannihic t nv- 
neri , e geaerì't iir Ggttificato di iMt» t 
ttolt», IMtii » Uttt» : e. g. 4^ ttmfm , 
Jiffai ifU* , AJfnf vtlta , jiff»rTÌMÌMKXA y 
>:^j UMrt . Suole eoo moka ernia poT- 
porfi il Tuo iuflantiv« , e; g. T ^muf »ff»i 
thwiMWMQ- ^m mm *.. Sm. *> i^^dU affaitthi 
iÈFf- nafliiDafliente piando- (i accoinpagiia | 
eoi I*ionòme Alin . e; g. Si i rMdimtrvi"' * ' 
VitPÙ, e «M fitinStù agM. Cen tdtT»gt»' ' 
M «^. iW/f MM^ ni/> , # iU «/riw «^ 
fui nKttrfi, tiMàMt-én. E quella pr<^& 
none Tmoì ^fì I non Iblanicnte quando et 
ib h le partì dr'Aggettivo f ma quando 
«Dohc di -AvverlHo - :g.Srm gitvémt mffù, 
Kel qual caio di éflere Awerbio- ftgli ag> 

EiungoDo pur' tdlora per masgior ele«mu 
) partiwlls-- Ji)! , « Jd, fpscial mente te in- 
tervenga eotnpHazione I e. gì Gh* H Mrw^ 
fin, H ftnfirr vinct Zaffai. JAv «tot >imN 
MdMJfki, quanti i ìitmìci . Ne» tnvuvM-W^ 
•«, eh* fejfa a grtadìi »d uffm , H»V*m fH 
riccketAf di- imro Ad sgmit. Tiìt d»tt» ad nf- 
f» £em •Itf» dt&'ttà fi*». ^>efie Tolte poi 
s'ufc icflZ>PPoggto di altro- none , ta irtp- 
u di Suuantiro :-. e qitefio- dr genere ò 
ttot- 
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BaUtSciftmimh -, quando è- plorale # 
c.g. jlff*ÌMtfi$net Mtàifi. Agfù M vidiivi 
rmtc^t . ^g»i >tT»» a fittili , ò ii ^futi» » 
ti» (^. Mat jkIi luiMfTo fiMolart'i quait4« - 
fi- prende: faAaativameue ; e i^npre iwutro 



»ffM..Do-r€ appartengona ascora quelJe folr 
Bie di dire, jI^mÌ di' eiio . j^»ì ji-gltri» t 
selle (Huli il ftoaome jfJfÀi). ibeiìaate It 
puticetli S* , imerpofia' f» Igi * el non» 
fcgnenu, laTcia di accordarli con queA» t 
e- di haverìo per iko.faitegnò , «oaijè- P»t 
pria degli Aggftiiri ..e conc- ftràUic, le» ' 
totta la fuddena pardcellai (t.AiaSe , Af- 
po' gii» , jlffki gUri* i' dircnendo peiciÀ 
Pt^anane aflotuto , che- i quiau» lUr-Su* 
fiafttivo. ' , - ' ■ 

98. Fii Q iÌte»tìlvno, e neU^tr* nu* 
mero-) s numicia-^r di'-SnOMme , ot H 
Aggettivo. Nel (ingoiare TJte per Suftan- 
tiv»i quando corrilponde al PIim de> Lati* 
BÌ> Ci 5. Piìf di umj», Hk ÌHHmU tbt »em 
dif* » DUlmgiun ii fio, t'I mtM: ind Pi»' 
ritmtm, t- Pltmmqmt , e. g. A fiìt del t*m- 
f*: Feet il fik gmu fMtm : Cutdkeeidt /<«• 
Uf fiMJW* pettM H fik , Per Aggettivo poi 
piBz, quando equivale al Latino M»}'»', ò 
J>/«Mi(4Me r e. g. £m ftk drìls gmtt : La pih 
fvt* I DifftUsre iellm fib , ì mtn» MUxXAt- 
Sigtl eh'tra di fiii tt»: Pik ttmf* , e fini- 
ta richitdtfi. Mei ^rale , quando fla fenz' 
apposolo oi altro nome , pereke quello i> 
fi taccia» ò fia preceduto dall' articolo del 
Genitivo; ha forza di SiillanTivo , corriT- 
pondevte al Latino Plitns , ò Plrrkut .- e.g. 
Pfiii ne mtriiMUu in uo it , ih» sltrt ivte 
i» w« ÈiUpt . I pti di Iota . r pSi de ttir UB^ 
BRK. £< p^ dtlU Ceit^Ufieni-. U ti» dtUir 
iKt. I {ik {e)v fi^iruM. Qijuuk) poièrccr 
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fto d> nome Softantivo, che £»&* attktdo . 
ni fegno di Genitivo gli venga ip^reflot ^ 
le pani di Aggettivo, in lignificato dì Pi». 
T*s , ò h^tìtè , cg. rii> tiemim, eh» Anna* . 
fiiit iperm ftUevatntt «wxvgMaw . pih ttfi 
iw£» mtHH rmw^tutU . Fm pnf» «a» fH 
Mitri. Aggiungo, che in parecchie cofiinz- 
lioni noB è pronome , ma avverbio , equi- 
valente al Latino ii»gu, ò jt^^lìiu: come 
quando ptecede a'noiai Aggettivi > ò-adAv- 
Tcrb), ò ad alami Verbi , e. g. fik fmvU, 
Uh vehttimnM, S^imf piìf vi peufo ^ fih 
tMbi»m9 mimt Uno, th* imfitjfì. Alcuni 
Verbi, diflfi. Perche inninu ad altri èPfo- 
-nome : e. g. Pik fa di fptat, th* vmi . firn 
fii rtilititt, rbt nm gif b»vt»tdtv. A^tun- 
go patimcnte, che nel venir riptteto., è 
Siccia le parti di PronoMe, ò qaetledì Av- 
verbio, crdce di (ìgnificuo ^ e. g, fik, t 
yììt Pgrfsatt ?ik, « fik rtmirviMMo . Final- ! 
sKnte non fono da traUfciarli lenza oAm | 
Vazione alevai ahri ufi di qocAo PrDncHn& 



■^Prinw.che talvolta fi prende per jtltr^: 
e. g. JflWi Ili ì già fik piHku . the' tt» ' 
■Kèn éffi fik. E queftofpecialmi 



io fegue alla prepofizione S(«», e.g. Hit- 
hra » ceti» dfUtMnù, « dèlttrlv , fmut^.^ 
HHve» un fy^uaì fitad» , f,nzM fiù . Secon- 
do , che , precedendogli la particella D» » 
ftgnifica abilita, prejpo , e valore , e. g. tì 
*» pia t maggior àttmiUn» di Pm^ , d» 
pii emè er» il TÌputwv». Srm d* iriff» fii-, 
«tu dM si -vH mrftiirt. Terzo , rfw , prece- 
dendogli luticelo 3, è molte volte awer- 
bio , equivalente al Latino PlarHtigiM, e. e. 
■St*ii» H pi, ih ittM . Come il fiì, U ^vMMf 
/«w(F , Cioè h pik , ò il piò dèli, wlt^ . 
Ohe fé, oltre l'articolo , gli preceda ancor 
Valche nuano; (ìgoifica Sitmmèm, ò-Hm, 
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fìmìam, e. g. Va mtf» il fib . Du*. \ tt* it 
fìk: e tuoi d'ufi (larìmute. Al fik. Sicco- 
me olcroìi con ll^iunn di j^4«r* ianan- 
eì , ò Ai ci*. Aopa , Tile per Sl!f*>'Pltm^ 
mhm, e.j. gMa/» il fiii fttt* . M fiit chr 
fvtrxM. QiurtOt che , cob la piirtìceila Di 
«raad, fisnifica .PiwftfiM,.* ÌMfuftr , e. g. 
C/i ^mÌt ^ /là MM ftn^H di ntitMf fct^ 
S. Anu , lenza hkot la detta particeli» 
fuole uiarfi in tal fhiibt e. ^ Mariti fiìt^ 
thi <^r. <^intO( che ÌÌK>Ie pofporjlifil av- 
verbio Avmwit ò per mera empitura ■ e.^ 
?rè iTvwui «iMW« 1^ iMi« iit M4/( i ò per 
maggieic efpref&onei qaalì in fenfo di.o^ 
#r«, e.gi. Hw i|^ fii «WMA . Seito , che 
£ trova talora congianto co' nomi ftiperU- 
tivirC.»- Li* ^ i»fim» farti. Simaftmtik 
ftffw» 0M»^ Amie» fik tk» <mriftm* . riif 
ebt idtri dntiftmo. 

5f. AI Ai lì cancrapone U*f, Pronome 
pur ^o inde^nabile , & or SuUantiTO , 
•r Aggettive, in a^cndue i generi, e. Nu- 
meri. Siccome dunque 4iciani» il pii d*l 
it»iff,-yi fi» étgti Munm f per' IlMfmkm ; 
CMi io fcnfo oppuHo ti RUM ibi tempo , il 
Mfnt •degli $ttmàu , vei ^immiu». Siccome 
>/ilì di ' Ktb» , cioè Attiftikt i cast Min H 
)>«(*, TÌoè' A&luj- . Siccome c^t-^ìt fatiti , 
cioè Cm> tKi^portì cosi tetmns , cioè »« 
mtlMn. Sictonc Pti, in ienfb di Tlunt i 
tati UtHa^ in lènfo di tinttitn» . Siccome 
fik, itinanci ad A^ettivo , ad Avverbio -, 
e ad alcuni Verbi , avverbialmente per M»- 
giiì COSÌ M»»*, nelle iftefTe Cofiruzzioni « 
per l'Avverbio Minili. Siccome rSi, tfìit, 
volendo accrdcete il fenfo i coii Ultn» , e 
MiMr vDÌmdi^ diminuire. Siccome ^ ^'jt 
pei lode di eccellenia e valore i ooiì d* 
mt»0 pet efprelCoBe d'iofciioiiti e 4appa>^ 



<t PARTE ?RIHA 

cacciiK . Shcooic It pik, ò Jì t^ t- «b^s 
i {Sumeri ( in figaificato 4i toniMÒBtj cosi 
tt PMM, ò MuMM»., dopo t meddiim . I ~in 
figniGdzione di Ui>M»mm , Siccome i^uw» 
w *^ >«A, ò 11 tik **#, in foeu di Sipiu»- . 
fturiHmmi coti ^wu# iV mn* , ò.iTffiM 
*ibr, in forza àt^»miiMtmMm . E ben ve- 
to I <he , oltre le Coflnizaieai fiiddcttc , 
comuni xd smendue quefli pronomi ^ cian- 
cia d" edì ac ha delle MTticolari e (ut 
BToprte , in cui non pofla £sriùiponder|^Ì 
Witro. Quali, TiTpctto al [^imo fonq al- 
Ciuie delle annoverate^ ^A ictpra ^ e rifpet- 
fc> al fEcondo , Vtmr mtM , per mm>w# , 
C. g. GV!i vttivm mtn» il fita» . tt» f»tH m 
t» vittBVMli» VMM mtH», Siccome altresì, 
fi min» , o Z» iM* di , ò Im >sm «^ , |icr 
Jik prifl^: e. g. M. Mm»-a^ m« biU^M, 1» 
met d'un bmtttr Sttel»» . I» mi» , eh»U M- 
n, fonilo. Vaf»i •ftifi nen tòM iati tefia ' 
(/* miKUt ftMr msi ftMir /cww ; cbtr etfim 
M» letMfftr fuft ia «MI». 

CAPOUNDECIMO, 

th^Pntmnttndetermtnàtìy UttOi AXcOf- 
.no> -CcnoVTalc» Taluno. 

r JA può pigliar^ à per una parti- 
- . ,,J tolw: pcnbi]i,,..cioè Pi» ttrt» ^in 
fon» dei ,L4ttno èìifida^i ò più indeterini- 
tkUimentt pn-AUmi», che i tatlni dicanff 
jtlimis^, Sl^^im , Òtàfiytam . Nel fecM^ 
do lignificaco fi prende , quando gli vaaran- 
ti il Nia , e. g. Mm t*jf» fif^r*i* m» , 
tèt ìa ntn iatirr^i: nelpriino t quando i 
fiaza negazione, c.f^.vifii Mt, eht fnbv» , 
Talvolta Cgni&a ^^ , a tì^t^m» « .«.g. 



•IJS 
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Uéttttro *i nni* t»tMU, la uh iù hsijmm , 
in im'TVmrBng, Con pure TMtt wm vale 
per r^fff» «■/«. e- gi J' dir di, * dm diti- 
^ Mfsnm fi» fM/'wJM , ò pure F» mm <»- 
f*. Co rnTponden dogli oell:! Colhvcuoite il 
ProBoine Altnì paòhMne, ò lafciare l'ar- 
ticolo ; tslmente però, «he, quando è (cde' 
mo^geo di iKmtCì anche in cafo ch'e&b il 
laicìi tirtiavia nel ftio corti fpoftdentc l'elig- 
ge , e. £ Fh0 >*fiiA f«<ì , /' «br# /« ; ma , 
quando e retto da noare fufl»ntÌvo i 1' eflo 
ne-flz £em3 , anche al fuo torrifpondente il 
fotlMe, fcE.'CW ««»,.»■<* mkr* t^wfa- 
trvn. T>*f» hmiertf »m, & •''/* vHtM *»• 
rat». Or >» i»4*> «r M i^r» ffiMb f*ri»v» , 
Nelle quali feconde Coltraxziòtii è da 00- 
tarìJt che, quantnbque il ProBome yiie^o- 
tretibe replicarfi dinanii tè Jjtre , talché lì 
diceft , chi MM , t ekiiti^ Mbn t»f* fiut- 
vìn nondimeno più elegantemente vi fi t»- 
ce. Può ancora dinanzi a qualunque- nume- 
ro ufarfi avrerbialmciite , in lignificato dì 
Sl»»fii à If tirt», e.g. F»tt» vMltft Mucm^ 
uftrìm. AfiNuft «n din», ò Mwi /«/4wi. 
Aotipoflo all' Avverbio P«#, figoifica JU 

Knft c.g- Vh fuhtt» , n> <tt0l f»t^« 
■dead». Soggiunto poi alle particelle ^rf, 
la, Pn , piglia diverlì lìgnìScati . Perche 
dopo la pritna , replicato , fignifica Sinplla- 
tim, e. g. Ad un» *d wm muBtrar li Ittl- 
tt, cioè tutu, C mnm dip« C tUirm : non re- 
plicato .fignifica Vhhumtnt* , ò fitiKAman' 
rawM une , e. e. Tutti itd mm P sffrtv»- 
T$M . Titti ad in» vtt riJftftTg . Dopo 
la feconda , cioè fi» , lignifica rt/#»M , 
«. g. CantrtgtTfi » «»• . Rietre in un» h 
fiu forata . Dopo la terW. cioè Pn , e- 
qnrvale al Latino ri'itim , e. s- ^"^ ^'^' 

i^ loi. ^ 
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- loi; Jliemu piò anch' effo praulnfi iH' 
icnfo più , ò meno indecerminlto. Nel fe- 
condo equivale al Latina Sl^ism, t.m. JU 
Mwi diftr' , fht &c: nel primo ad Aliqttk, 
à ^IfÌMm, e. g. Ovt élema» inlU ftniift: 
S* vtrrÀ »leuno. Nel qnal foifo prò £rfi 
par Slifslcht , ò SlMlebHH* . Se poi vi (il 
neeazioae , ò compirazionc . .equivale a 
ffwi, ò^ ^ptHMm, e Ci dice ancora nnlHW! 
t. g. M'Ali /• Uffib tMrUrr si Mkm» , ò t 
«•rww . Fih , eht »him altre , ìratomU , « 
dn vnum lUir». Si »U»» mUnt t»f» fi'tik, 
rittfUatif ò ni vtrm skr» eept , In £■■»• 
bio ÌA Plurale poA csn alami iaftandri 
■làrfi il fuo iìagoUrei e. g. S/mf* mIbim U- 
frim». SitfMtmt» sUwtgm»^, àai AltWH 
lugrìim, Metmi pwà , Nelle dUbjbtizioDi 
ovvero & ripete , e. %. A/ Frt^ù «/nw* ì 
dtmtfiin, « Mltwu pifoMÌi» i ovvero piglia 
per cotrifpMtdenti altri {vononi , e. f. Ji- 
tum ^i , Altri li . r»m n* dtfjrrn» i lU 

iV , t ^iUli , i» firpmti « 4 «U m ftpù , ( 
tàH ■« fiur* tTMrfiirm»v» . Né da tacerti 
è un antico fuo u£> , cioè 1' adt^crarU 
che hsn fatto Mtàmi autori , iotiene eoi 
fnAainìvo C^s , per Alqiuutt» , ò jUtm 
fH» , e. g, St MiewiM ff» vivtf* :- Mavì 
Mtfwu c^» di lM*mt . E CIO anche io 
forma di Avverbio , e. k- Alemut fffmgli 
katt» il f*lf» . St furt mtum» e^ ft M ri- 

lOB. SiMleht , e fi*iuir«M fon (ÌBoaini 
di .iMcMW, pdefb mA indcteraiinitamente . 
con eqaivatettza al Latino AlifHÙ, DtfcoT» 
dano tutuvia l'an dall'altro , ti in quanta 
il prìno , cioè ^■«/n&« , non entra- mai 
ttvlU CoSnizzioDc, che coae a«|cttm>> e 
cen apporto di nome ; il quak vtnsgip 
ticu- 
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«cola, tifali ièmpte Quaiatno ; ci perche 
quello i indecUnabile in amendac i gene^ 
ri ( né £ trova tifato io Tlufale , fuorché 
una fola volta dat Petrarca , là dove Tcrif- 
itti té4tli>rmtmMtt M qiuldft iMrdì B<ifM \ 
«ju^o ha le tocì proprie di uncndue i ge- 
xmi, e aamni, 3iiMlcfMa,§2^iiUKiiii,§2uMl~ 
«Hu, §ìa*lciint. Avverta SnàlmentCt cHeil 
Frimoi lìccome fìiol formare una voce col 
Eroa«aie)>^, foggiuntojli appreOb, diflen- 
desdolt con tal giunta ip ^uticuMoi coti 
iuolepuE bavere l'iAefio ptonome d'avanti * 
nu ftparato j uè. per altro , che per inaj|- 
gfot eleganza & cTpiciGoDe antipoflogli » 
e e- Cmnvi» ta» , da tta qu^ein D*ntiiit 
hMis.t!ì fm: 

loi. Ctrt» vale per Aum» t '■ 'C^o di 
^Mìdmmt cg. Co» ttrti fuM aromfiti, tfm- 
ftmtma *0t» «9&Mwf> Sgolc andargli talvgl- 
ta 4'anuui il Pronoine VM , t,%,,VU etri» 
MAffir B.Mimi . Ftc* wm e*rt» tcmp^zim 
far riiMdu 4^li ottin . Nel Singolare viìol 
ùmfK* alnn some Suflantivo d* appr^ . 
Ma nel >f liu^ può fìare eziandio tenia 
niuB tiiÌK,i9fo^Wi i e. g. Ctrti -m VMn» di 
fii fr^^ìi* fo»ofiÌM€>u§. Dove ancora può 
iiit£ CtKMi , t CtrttOH . Quakbe yulu C- 
gni£e;a fmrtiitlmrt , e J>tt*rtm»ato , e.g. GU 
f» tUp»*»tf etrtg ttiofe . Si difiiuffUVMiU 
eimfemM doT sifrt tm tiru in!*gM . Nelle 
diviSeni talora fi replica, cg, Cwti ftMtf 
lu»im h »t^tM MfcoM , * firtM » ««*<*/ 
Umti :, taloa poi, in luogo di replicarlo , 
fegli cantnpongono voci equivaienit i e. g, 
D*'Mmi»rli ctrti hM»* U frutto 4cUe, t éU 

104- TtUi e TmIiuu prendefi fpeBè volte 
per MtKm, equivalente ad -Jfcfw* i Nei 
■ual fcafa fa 1a putì diSuuasUvo* Mcoq^ 

. . -' . v«* 
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VìcM, ctieaperfoiM rigìoMvole > ò è^¥ 
un fedo, ò dcìl* alm> , e. j. rW nyà i^igZt 
«Jrrai m»li y drt fÌMuft ftfam i frtfri , T»t 
V^ j«i , eht fttntir* riffmétm . Di tmt , 
tht nMfbtrà /hfe tmlì* anni , TmS -vi furt- 
m, Th$Éimav»Hi> (^i: e nclleilivìfionifiiol 
rtplicirfi , e. g. T4ii emftarimu , tmli rifim- 
fMttu, TmIì » nmt dfi it$,T»li » UMMtdt! 
•r*f*, ciò* Alti"'- Preccduro poi dtH' Ar- 
ticolo, Bgnifica CefMi, e CM .C g. ti ts- 

tìfii delle volte fi piglia per Aggettìvaii 
^M/ui i e fiiol nelle Coftrtizwflni harer 
per corrilpontteiite ò intianzi , ò dapo tt 
nome Slfit, cg r*/, 9im/# » l'imi, t*- 
t*t dilU: aùzi, quando quello gli -fenie , 
ptio incora lafdtrfi , come ivi a liAauxi 



) e intefo , e. g. sràMwM h^ «- 
fi,.qM»i i U ttntrg. Ma , nnito immeéó. 
Umente con effo nell' iftefla proporzione , 
Egnifica cofa mediocre e ordinaria, «. g, 
TH» c»itif»fiù(m t»It ipMlr: ò anche univn- 
ftliti , e. g. Nm i cairn i» téUtt i» Mafr, 
t.wt à» ennm . TmU ^utì fi fim^ Ooèdt 
ytdfifim fané. Niw tfeiudtr ut tmit, me mi». 
U, cioè ntfuru, di ««M^fM fmt tgU Ss, 
Cove avverto di piò, il Plural d'amnSne 
meglio , almeno in profa, ofarfi dia»£> ft 
intiero, che, conforme allo flile decIiAn. 
«chi , accorctaco in r« , <5*« , ò iir r*" 
2"*'. Da r*/* aggettivo fiforma c*r»i» , 
del medefimo fenfa : e. g. A mmI ntfà • 
Mtfo ds UH eofst fntrU» MgHu . Se nt 
forma' ancora l'Avverbio, o Congfunumie 
Tsl^ht^ , cioè Tmlmmtt tht . Intorno alla 
quale e da offervarc , che fra le iiie vara, 
T»lf, e eh», fogliono qualche volta imcT' 

nS a-tre voci , e. g. T»l Hi dH Mi m»d 
me « «f, , rf, (i^ C^ Cfc- ^ ^ 



CAPOnUODECIMO. TI 
wwttt , fht ^e. Qai^^er fine appattetiKo- 
DO guelk fortM dì àìn^tiàt^» > SìÌMrr$, 
<ftm^»È, V,7m* m Tmtt.., tgn inteBdervifi 
per entro i fufijmtivi , Trrm^t , Ò Stst» , 
e g. iMHtrt mi h» rtfMf»^ a tàU. 

CAPO DUobEClMO. 

Dt'Proìami 'Vntverfatl , Ogni, Ognu* 
«oy Tatto > Ciafcuno , NefTuRo, 

Chiunque » Qjjalutìque. 

1^- TI Pronome C^ fnnpre. è iggerà- 
. -I.;yo, e top appogKìo di nome. Rj. 
te volte fl .trova in Plurìde , e. g. / mm 
tr/tv^li tpù Mitri mKutXMU . &10I cob- 
Suti^erli elegant^naente col pEonome @«i>- 
liiaqut , a aggettivo , e. g. OgiU ^h^Ihu^u» 
l»fare dar gli tttr»i ; o iuAaativo, c.g.Cm- 
tr» tj^itùfi à'^ni qttslM»ìHt, c'ioi di ehi- 
m^Mp fi». IT11U9 col Aifiantivo , (Mt ,■ &- 
giu&ca Tu/M , e può , came eq^iivalente a 
qnefioa dar la tciminaxione. marchile al t»v 
mafpguenie. cg. Q^ tt{» di fÌMUi i ri- 
fima. CarieM0 ^ taf» , ^ n* torni 'm Si- 
«i»*,. Benché pur (ìa libero accordare ilaie- 
deGmo c«I fultaativo , ny« , e dargH per 
OHi^ueote ia terminazion feminiie , e, g. 
QfW cùfu i rietftrt» di ittvt , Da ellb pm 
fomijiiì ^luto t cbe vai ,.qsa0io CUfiu- 
M,^. può, nella gt)ift che il fuo Primiti- 
^i Ognit dirli ancne in fetifa dillribtitivo 
di tMwlfifia parte, tuwoeiw le.parti nonfof- 
&t più.didue: e.g. ogfi fifo. ForUvAd» 

T^- Z.^*J^^ -** f^ *" f''^' Vedi 
Sartoli nell Oflervazionc z6. del tUvro , * 
Omttf . Vi ha beniì que«a diAereaza , the 

■■-•; D c»«r- 
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CMfwM può eflère aggettiv», e.g.CÌMfÌHK 
siiir*. Mi CS[***« "CO ^ *^> uctoclie in 
fl>ru di fillantivo , e fenz* appesto dì 
nomr. 

io6. n pronoHW Tmtt» nel Dtmiero fin- 

S olire ooo é mai fdffaiiitivoi fc non qòao- 
o Oa per Neutro aflblnto , e. x. li Tmta 
pMff*- N<1 Plurale può cflier fuitaàta di 
genere ò raarditle, ò féminile: e. g. fiu- 
ti merifuif; TMttr tran VtrpHJ , Qundo è 
liiftantiro Plurale > non mai ammene l'ar> 
tiralo . Ma , effendo fullafitivo fingolare , 
può haverlo , ò flarne fenza . C. g. Id£* 
TtUt» imU , i il tmtt» vt4* . (^ando \ 
aggettivo , non 1' ha mtì avanti di ti ': 
«vanti poi de'fuAantiri , ■'cui 6 •??€)£- 
ùf conuMinnite il richiede , t.f.:r»H» , 
»Mw« d », Tmtt UGftMwÉi Ha#Ti nondi- 
tncno delle OaRra/zioni , dove quello gli 
R tran dagli Antichi negito : altre nten ' 
dure, e di cai ^oflan le'perfòne intendes- 
ti col dovuta riguardo férri^:' e. ^. ^ Mt- i 
li i^trì il ttU, Bimttf »hrt i fiètvs'. tu- ' 
fi, OrS, § tHttt MtTffiért . Tmriirtit» «*■ 
ttutt tv imvi. Mini tutta fu» vif» f»ia- 
f»U . Tmttg vtfirt gTMdétxe il ttmfo Mttr- 
r»t e fimili , dove al fìiAantivo iègnentt 
^«ceda aknn wonome pofl'eflìvo.- altre poi 
pia limote dall'tilb della fcriver corrente , 
« che perciò appena flimo potcrfì adope- 
rar fuor del Verfe^ fenza in natori lezzi , e 
afièttazione : e. g. Mondt di tmttt mèemé. 
Ammt» 4» tmtt» gmtt . Thh* effe r»rt /A 
Ji »f^tx.XMn» , 0?t«nU» in tuttt e*ft . A»- 
vetan im tmtf HKMJMv . S* tifiti pàti . 
GM fir iHttm ttrr* . Oltre a ciò è da fx- 
pcrfi , che qneflo pranom« l! ufa falche 
volta, ò in forma di avverbio, fér J^4t- 
t» , TottUmmui , Otl TUlt» , e. g. Tatt» 
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JvMWi TMt» mtJ*, Tmn fèU, Tiutp fm- 
Itjt , Tittu m fìi , Tmt'-nltT» Jirffti , i» «nf* 
tlirà w}m t SfgMo tmtt'»ltr» ìurittm ,- ovve- 
ro ia luogo e feaio di Offa , e, gt Twt» 
vtit», Ttttt' wét^ Tutu (^ , Tiut*^rn* , 
TMt'^ré : fpeciaiinnte quando gli ptece- 
liono le particelle IXr , « Cm, e. g. S^fi 
cm tutt» MtnxA. fMfti rt» ttitt» fntts . 
VìDM Ji tutte iwrb» . ELHifti di ttitt» fadéif- 
f*txi»it*. Ne' quali dne (enti «binde qiu£ 
fenpre daTuftanuvi fegncnti l'articolo. GU 
fi aggiuoge^ tal«»a nelr atto , e neU' altro 
munéro > ò 'per empintra > 4 per tccrdòi* 
mento di fignificazioab ,. il FtoacMne Slfim^ 
II, cg. La fftrfi tu»» ìfmmt», TlMi^tm' 
ti fair*»» iietifi. Quando ha.dop» li alo» 
nome aiunerale ; può |Kf vRxo antiporFlii 
U pjttticella £ » «. K, Tm/ì « m ^ Tittn è 
iitti. Quando fegiiralle prepofiziotii Cti > 
( f tri ¥00 vùx6 ò tndecU nabli mente , tt 
a hofii di Avverbio i - nella tecmiMEiont 
fiogMirea é nalcliilet- comcflie i fuftanttTJt 
che ^i rcBfono xppreSo^ fieno di nuner» 
PlunlCi e Femiailèi e. g. ftr tntta ItMlis, 
Ptr tiutP t e»mfì, Frr tuttt qmf. enteriti , 
Cm tmtt» U trigit» fa f»tt» prigùmt , Cf» 
tutt» l» matfHrwiM M» Jwrì tMumérfi M ri- 
dtr» i ò Tpate accordarfi- con que* fuftisti*' 
vi , in genere , e numero »- e. gì Ter iur- 
ta e a^lt» , ftr tm/.i tsu^, cm ttuti U 

107. Ciia/hM* , die iì. dice ancora Gmf- 
chtÀiuf., in fignifiAto di 9«ifii« , ittaz 
appoRgié-idi nome-i iufiantivo . Si trova 
talron io, Morale tanto dell' uno' , quan-> 
to deU'«ltro seiicra > e. g. CUfeum ftr ti , 
Cimffun fn li t mi meglio è nfirlo iti 
lingoWe. I anche- quando lì parla di mol- 
ti t pofrooeiidolo pcn ta tal caTo al vcr- 
D a bo 
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bo Piatale , e g. Cammeinrii» àafeunt » 
parthé. 

io8. KiffuM , e Itìmtf ( che daikttni mal 
fi dice, mifuiu) vagli<»io ambedue l'ifleC- 
fo .triodo precede Wa ta > parti celli ne- 
gativa Htt , ò la candJEione St, À il com- 
jurativo T'ùt, à la prepofìijane StinA , o 
il verbo cgn iotenogazionef fogltooo equi- 
valere a'Latinii AU^i, S^ytit^Mf^tùm, 
lHut, e. g. Km vi era »^wm : £« vtrrì 
ntffuna.i Tth hi Ài tti^'un slttP: Sansim» 
i^U» : Trev'^ ""> »eff»a tuitf Nelle qui- 
li cafiruxzioni può ancorai in vetx ■diWi»- 
tUyò NeffuM, dirti' vVrwM . Fuori poi d' 
eiTe fi prendoiw ì ditti -pronomi ìn fenb) 
negatiro di ilHliiif, Ò Ntm« , e. g. ££<w 
«r<( riin«y& fa Ci/ti. Hi tutti , mi mun* ì* 

SHtU'éutii*nt» smkmu. Foffimo eiEeKime- 
efinti ò ftifbntivi ,-à aggetti?! , fècooio 
che divendono , ò aon dipendono da no- 
ne , eoe gli resg4- £< ti^mafi ,r ma tHolt* 
(li rado, IO Plurale ., e. g, Kij^ww. ^ fiì 
/j*rii( .f mntarS, ,1 Imt frttttièfait ntffimi , 
i ànm*tmi, Sogliona .talvolta ]afciaf£ di- 
nnanzi al Aiflanlivo 1 e. g. S«» ttmi iiufrt- 
'f» , the. nfn e«nJitetffé « j&w : e ciò ^ccìjI- 
mènté innanzi al nome C»/*, e.g. f«r m/o 
itlUenit ntl futi. Par e»{»eln i» iUc»n» 
fitmuv*. 

itM. C^iunaitti Éltulim^. vaglionptr 
SlS'H*'''t e S^ìcmh^iu. Ma il primo £ di- 
ce fol M Perfonii U fAoodo e'dtTcriÓDit 
' e di cofi. Il primo ila. comunemente Cài 
appoggio di nome, e. g, GE>M>fM'M^(, 
ChiuitqHt tU" i .. Il TecoDdo di uRira fui 
Tempre vuole untale appoggio, e. g;j)tM»i 
M«f w« 1mii£i) , IH qualtmqMt m»mtrM ; T]t< 
volta però li prende ^ikitimqut , in luogo i 
. e ieaie di Chimn^t , e. g. $ii*bim3mt Ug 
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Vttftt ttrtt. E &. trova ) ayvfgouhc di r^ 
oa, in PluralciC. g.s^^i/wam mitri vìv- 

M . ^«/iM^Mf Dii, « J>M. ^H«/(M)«* C«- 

v»li«Ti, fht fAffkn.iU gum. 3M»lM»qiu^*~ 
u. ^K^liM^iu dtiVMfi/ìfiM, Oltre a ciò vo- 
gano circa d'ella aTvertitB trecofe.'Laprr- 
iBi, che può ò pender dopo tè il ptativrae 
jriatiyu Ciu , ò bCcJailo : e. g. ih ^umlùaqu» 
fwMVHtli , òtht vuelt , Séiuui tinifrt di 
^iMÌtaqM* ftmt dovtfft ffffrin , ò cht tUvtfft 
fifffirt . SitfalMtqut ftrf»»* itsfié , A eht «*• 
jVf . j^MjwifiM ftrfvnf r»tr i kttufiti rie*vu- 
l't è tit r»fr ó'f' LaTecooda , che delle Mi- 
te nutOÌDUaiente quamki fi prende -ìd Cat- 
io.ii Chmtqur, fi colfauna di ajgiungei^Ii 
pn puro rezzo» e feoza viriazioiv! diftn- 
io, il verbo fuAaiitiro, e.R. Sm, gHAlmKju^ 
i di ^, mi ttcatfft . Btr. l» mtrtt Ji ^ué- 
iiut^ i cbé mu«ì». Cam* f« , qiMluHt\itt Ì 
di eiì mjliart artrite , gli nvtffi crUntti . 
Il ijiul verbo-pero più comunemente vi ù 
tggiugfK in modo Soggiuntivo, e.g. SeqHM- 
iuupMfié, òjif* fijfi mi tftcMfft. La tcr- 
u , che in iuoeo di §^Mlunqut , qnindo 

Suefio %lifica ^mA/cms^iw , puòdirn Sbf*' 
' cht, e.g. S^M AM ''fi*- e negli Obli- 
qui bt §1>imU, t Chi Aiolé iaterporiì Ultr» 
wcc, e.g. il* ^lutl aMtaath'kgìi fi». ÌJt^tml 
tftt th^elU Mmm. 

Ito. Chm>u)ii* ancora trovai! nfato da^li 
Anticbi, in lignificato Dentro , per. Stmé- 
V^, e.g. Chtm^tu die» it nlg» . Ma ora 
ù'di inu& : e i moderni ainan meelio ^> 
iiie in Tuo lu^o, ChtCkt-: e. g. chw ««# 
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CAPÒ OECIMOt£ÌUO« 

DiPromm NumrtUi, 

»"• A- J**** coBriene al genere sì maf- 
/Xchile, si (emione: t.-^ Jtmétrlì 
«rfcttt , 4mi* /» mwiJ. ^mit è fol del fe- 
condo : é. |. ^in(« J« l»h» . AnAtdnt , jtm. 
itditi, Arnsidn; ^aMùà, Aohuiìm» , .jta^. 
htàut fon comuni a quslfìAa genere . In 
prora però piò fi «ila Am^tànt , ò ^auM. 
dui , che verun'altra delle Xopradette voci. 
Dovc.e di più da notare , che Amba ^ (t 
I'iiIeIlofar.d«vec6 intendere delle altre vo- 
ci equiwlenu fiidd«u i coniòrme al eia. 
iaio delCaflelveero, feguitato dal P.Bar- 
tt)Ii., non fi dice. bene di due generi, pct- 
t in Plurale, e.g. Gigb\ t VUit *mit in- 
fiiwt awivit, ma Ibiaraeote di due indi- 
vidui, c.g. Atnt» i fratiUi , Ami* U U- 
h-M : ficcarne altteiì ^ che dal Pergamini lì 
difapprov* il Plurale, Tutti Àtit , à TitUt 
dut, per AmbidMf, ò ^maid^,. 

- Non dirai Z)«4, né I>m*ì, ma Dm*. 

- ^'"'.t' *>. -Oiff't « ooù par Ditttmil» , ò 

nditi, npandéfii t-^Jifhiu,òfliéitt^ 
fimvi non Dteìmefrim». 

■De«*r'\ nonJ>*iff; e S>sdttim», ò Dim- 
M»eim<^, Q,tuii(»0mo, non Btiimtfitend», 
. TndKi,.aon Trtdeei.lrtdSctfm», TrUt- 
nmo , TtTxedtcimt , ò D§eimtHTXA ^ 
^SbtMw^ci, non Siuttmkci : ^fHUfr- 
éitt/tma , %iféttndai»i* , ghMrtadwiim , ò 
Dmmoqufrta^ 

.^ùuUti , noa ^i»d,ei . SnùUiu&mt, , 
Ss'^dttima , Si4iat«d*cim* , ò DtHmaftm. 

- Stdàr 
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Dirifat* , ò DitUfnt* . Dieifrttim» , ò 
DiemfrttilM , Dieìi^ttttfimt « ò Iì§eàm»ftt- 
tim. 

Ditktt*, Don OUidMtf . MJteiftufiim , 'd 
littifmttmv* , 

DicÌMVt ', ò UirfWMV* . IXeonvifim» i ò 
D(niiMV(/MW> ò ZtwnnwMVp . 

Tvni, non Pfa«', Vkintfim» , ò P^tfilu.' 

Salendo fopri ì r«»n' , fi dice Vmriuu , 
Vmtid»e &t. TT*i»tiiut TrtntAdiH ^.Céà- 
tm» , Centtiu* , ò Cin^u , CtiasiiÉti ,'ò 
CtnMtei: e coaì pure negli «Itrì compoftj, 
lì da CtM^ » CMUe dx Durtot* , è i5»f«it- 

cfM* , 6 Stumté: ìtrt, fino a tìilU ' : Ddpo 
mr fepie Dutwlii» » 6 WìIiIm , TurmU , ò 

Quanto a^ntnrti «rJiniT! , Jopo Tiairfi- 
me, ò Vìg*Ji>if* ftguon» Vntifim^rhw) .Vtt- 
tt^tmftuti» &t. Trtaiifiwt» , ò Trigtjfma ', 

jW, ò Sginfut^n», S^aittefimt, à Stf- 
St'jmi^, Stttfoitijimù , ò Stttuag^Smv , Or- 
isntt^m», ò Ottegtfimn NivMiutfim» , ò U'^- 
'tgtjime, C»M»jimey CtniifimafTtiHff, Cintt^ 
fmtfècaitia &f. DifH»tt/aif , à Durtttttfi- 

pim» , ttìiUfiMfettadr , MHtrfimmUeima , 

1 Suftinrivt Numerali astratti foimanBi- 
lurit, un TtmmrU, ima DttSn», ò J^fimt, 
BianonOiVclH'ì iantina, òDttxìii*, Yi»- 

On^MArijM , N«v»ntinm , ò Ntvtmttn* , an 
CmtfK^ , un UigUajt ir'- 

D 4 In»- 
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I aimeri eotnpòlti lì ferirono' CeaitHi- 
Tidonc , a moda di nni Co]^ mxt i ii-9f, 

& la compofìzione Fotfe di oltre a trcH^ 
meri j potrit dividerli in Aae parù , e.» 
UilktM^urtnt» Seitiuu*ftfrt. 
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PARTE SECONDA 

De* Nomi. 
C A P O P B. I M o: 

Df* QttKwi , s dtiSt Ttminaziom 

' Di' Nomi^ ' 

^UTT'i nomi' propriamente 
Italiani, toltine alcuni degli- 
accentiti net finCaC.g.Griiir 
Virtif &r. , linìfcono' nelle 
vocali A, E, r, O . B eiaf- 
cnia di qneUe terminazioni può competere 
» al. gcner aiaTchile , come al feminile ; 
t.g. Il Dut», U Tirr», llfitarm, U Z^r, 
H BarisgitDim , La fiitdtrtfi , L' ttehiv^ , L». 

II}. Tutt'i nomi' nel Plurale finiftoaore-' 
gcdanaente in l- , toltine i (tsminili della 
piim» teTminazione , e. g. I Duthi, i Fi»' 
"H, Lt. Ltggi, i B»rb»gi4tnm , Li firiiàtrtfi , 
Cliecthi, Li mimi, Lt Tern. Dilli , rtgai 
Urrnuui: per elcludere le terminazioni- ftra- 
otdinarie in A, di cui parlerò- piti' fott* al 
mm. iiS. 

114. 1 nomi mafahili , terminati in Tiri 
ò tutti, ò qu^ tutti poiTon mutare l'ulti- 
na vocale O t» £; e. g. fiafiuv , ò Pinfii- 
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r«, ptHritrt^ ò..tigflrivt: e tosi Poferr , 
Bitehteri , Tertpiert , CAodtiiirt i fiff^nt. 
rt, Mijfaggiert , fTlffMitt» , Gtmrirrt ^C*. ' 
VMOa-ex CKehiirt , Strxaitrt^ Scitdiert, Ytn- 
iMfitn, Nocchieri, Certiire , Muluttutt ^t^ ' 
5 V;!'^/.-'*8!"''&'*°? "^'^ iibfiii mede» 1 
lima di finire in £, & in O , cW»tór# ,ò ' 
Ct»ft0pro , CtnftU , ó CtafÉle , oiu, ò Onw» I 
CmftTtii ò. Cmfono.. Alcuni aitri foi^fo' 
fra le due ternùnazioni gii detre v in i i 
S Oi peflÒDo tuver pur la terza in /,«.«, 
^«'"V ^B'-trt, ò l^itrii bitfiitr». Ut- 

iij. Alcuni feniiniU potìón- mminarc in 

W( : !*</.., ò UiU: ZMM , ò- Xlmt i im» , 
ò S«rU: Treitf, o Jrwfcr .- Stur» , ò. Sftat : 

o -*«/« ; r»/* , 5>,^, . ,^ A j^, : 

-*/?*j7m , q ^rf.yft-4 <5.f. I quali pcreiè an- 
che nel Plurale ^flbno li^vec du«a " 



zioiu, cioè, Uffa, jn r, catriipwidrnte alla 
fingohre m^, eralli-ain 7, corrifpond*»- 
« alla lÌBgoIare la £.. e. g, -jy« , à -rftì ^ 

Ufi* Alcuni fono indiferenii b«d fek 
^"■"P 'l^' TerminaiioDe i ma quanto a». 

O, paflaoq pej- mafcliiii, orando in A^vn 
^^" ' S t* ^'^''Pf '■ '' C^JwM , ó i* 
t' °.i^J^*¥^*^ VOmbrelh, à L'C^l. 
LM tjH-uot».. Il, Finti, , ÒU PinttA-, tàG^. 
€>oh , o £* GKflol» : U SntttiM , iy Le 

t^Ta^"' ?"**' * ' '^ '>'^' Pluvie .*- 
fresi poflooo havei* due [eriMii»ionÌ , e 
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*? gJOii '■ S. Oli Òi-Kcil , , z, o,,.-.- 

H7. Alcuni haanc» due tennihazionr nel' 
iol maggtor muaetty. E di quefti altri ri- 
leagMi» IB amen.tue- le ternunflzionil'iftef- 

•enji» tóhfleffogfncre fcminile, e.g. p» 
«ti.' ™(fr, ò P„„,4i W<, i aftri «in B 
•™aOonenii.lano aorte il genere, e.gj 
•^. e i. o^, : , K/H^ ,», i.V#J 

■IK Molti ndSUS , 'teimiiiaM nel fit 

Efes."' '*'*'"' "' f^ » '"»'"' 
«KIWbjeMK-V ce» la tSnìoailoi, rt, 
SSV £??"?"■ ii> Y i è .piir j>reodere p" 
«!»Io femimle- , e terminari;. in 4rf.i. 
r om, » t, ij;,,. fi, così parimenteZiO/'. 

«~ , ù C«!»«,ÌM , L.'c,nuS,.Z Ot' 

". IfUmr», Le lipM, UFtuitr, USir 
^Ir Gr«t, r, ùbaiJ» , L, TOa. , iJ 
"™, *iV » cimlt aggiorni «!2»/ò iClia 
«V»Mr. Se non <Jie qn^i, Kr cflireAg- 
Settirroy tale ba l'articolo, qnal S coovie- 
« "(oot SuSantivi, e.j.r/r. ou'Ii /iWi , 

^\^- *lóiat , ftiiM ninna vaVieti" di terJ 
•inaaione^.fonr^ indifeenti all' ono , ed 
«la^to gtoerer e. g. a FMxi , ò U Tm.'. 
•"»'», o i»/irf.;7;r™, ò UFi. 
*; «C*r».r#, à Z«. Carente ti Feleitre „ 
' ^Frtg^; fl ;'n«M/« , cioè fitU* m»n- 
h 1-^ ''•**" = ^' ^"** > Òotìmttttr 
ll!?'1*;',.**.^ "*^ ■ Siccooic altresì le 
jn«e. fcU'Allibelto, e. g.. H B, «. z» B 
=»Di meli, Mi eh, appartengalo -a. , 
SS.I "v-.'.''™" «"«l» ' ofarUcon 
'miaH aulcbile, e.g. r -<<r., a Coma. 
D « per 
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per U CtmitìutÀ, e / (Unfini , Altri pia. a^. 
mano il feminile > come Z>t FrM/r , Z» 
Trjivt^ Za Strpt, L» Ltpr*. NU quefti tre, 
Sintio , Gtaefi, EccUffi , ò Eeeltjf*, oon Co- 
gliono bavere xltro articolo , che' ìl naf- 
chile. 
. Ilo. Alcuni non feminilì tcimlRati in £» 
ò ^, quando pec ag^randimenio fi dificn- 
iiMa in Ou j mutan genere , e diveittaq, 
marchili • e.g. H F/ddem da F»let , S Fi- 
ntjtniu da Fmtfir» . Sicconc per Pftmt , 
l^}ftnt. Vaghimi*, La?atfnMM , Fàfeuit ìILM' 
cmi , Surtvt* , StMiicnt , Mmechiànt , A^y»- 
I» c^r. E nel Plurau firn i Ime n te , rFsUi»^ 
m, i.Fortaiù^ X Pjtrajaiù^ l lerttrfti Òv. E 
altrcttaLUto pur lègue in alcuni Dimimiti- 
vi, come in CnJItSu., FinS^ri»»^ e Sttmxi- 
t(tj formati da Ctft» , Fint/ha , e Sìmi^ ì 
e IO BArck$u» i che pur tronfi > udito per 
piccola Barca: hiencbc più in u£d fia il di- 
miDutivo ftaunik, ^Mtchtfi*. 

C A P-O SECONDO. 

Detìa Deelinaxtoiu dt'Nvni. '_ 

IH. TNomJ icmitati nell^ukinw- dd ftf 
XKol^re foiio.ìndedin;ri)dì >'e.~K. 1» 
Citta i La rtrtm-^ L» Qrk , /i'J*', U Ri . 
Tali pur. Tono alea ni nomi firminilì finiti 
io ft, e.g. y^wy B#^ ,,5«f«3Wf: 8t i 
Vt<iaomlPiì^^^Ag|ù, Uhm &f. Se. inaine- 
Il primitivi fopra l'uno, come Dut, Tr* , 
pi*rì,_p<!>^^ Cerne &c. eecftmaionc i£iU. 
Qìiaiida peto a' nomi accentati fi aggiame 
una fiilaba, djfendoJì fitd» ^ in luogo di 
J«, e Cittade, in luogo- dì Otfi &ei fic- 
conie efli all'ora peidon l'acewto » coiì di. 
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TtngOlo^F declinabili, con Ut «fi Pia* 

u\e, 1 PitJi, le CÌliinti &f. ;■ 

I». Alcusi Nomi Iona , alfvenq c«mn- 

scmmte , (eoza numero Plurale p dame 

li. Altri hanoo il fola l'ìanìtr come fm- 
u , Effluii I Sftff^lixia , Sf cu> |>er ^iw- 
ni, jAMm per Me , e ì Nucnerali Prìmìti- 
n fopra 1' uno > e. &- J^arvrfM* ■ itm » 
rreé^. ■ ■ 

li;. 1 Noni termitnti is Ca , è G» vSt 
rianoquuto ^la formazjon del Plvrile . 
Perche akaai 1' hajiBo in C^, e Gir «'Si 
Mi«MÌ, ìSmiei, Eèrtici, Mtitici; SpMogs 
l'trì in Chi, e Ghi, e. g. .AMithif Funrbi i 
Jiciif Citebif Biteip, Bachi, Mathi, Fhchii 
^mhi, SfMthì, Aghi , Ltughi, Sfghi, ft- 
ffjfi O'fi atri SflahncrKC póHono hivervì 
l'uM, e l'altra termin,a7.wine , è. 'g. bem»* 
Piri,ò Demtfikhi : Saiv»wi; ò- SalvMti- 
<«: tifiti , ò fipkf: Tifiti,^ Tijrchi: Rifn 
fiiti, ò BMfiicfù: Pwtói», ò Pttldicbp: Di^ 
%,ò DialcshiM^ 4firrli^, it'.JUtmlitghi,^ 
^^lUghi : £ral«i , ò PrtlogU , ò f relaghi 
bt. E quello vale, quando- ùtoanzìal C-i 
o G ddl'ultijna filuba precede vocile , «k 
■M >D. Ultimi nomi aotidetti. Perche, (e v^ 
prendi D un'altra C^nfoiante Ataoile. , co- 
me io Satee', ò lecoafonaoti I-j ^r &> S> 
tome ìb Pa^fl , Trente-i-fH' i -^«""i ■^, 
>"'i»-^.Fre^*Ì all'or» il Pfa«»Te fempe tee- 
uiiu ÌB CU,t ahi; iàlvoAM il PluraRt dk 
Pm«,cbtpi)on oftapte la i>recedeo7.a d(t 
S 11 Cr fìnilce in. Icmplice C^. I feniinili 
poi, il cui- Retto fintare (Iniue ìn.C« » 
e G«, à vipnecdà Vocalei ò qualhliaCoit- 
Icnaatci preai4iv tutti neLPlurale \'Hy e.g> 
«naih», Uath» Òv. 
134- 1 Noni di seiKt anafchiUterminatr 
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in Ci*f e Ci» dittongo^ fé non luirto l'/T 
nel minor numeto; né pur la prendono net 
maggiore, r. g. Bacì», B*eh. RMgf*^ S«;. 
£i. Mx. havenitola in ^icllo ^ fluitano t 
ritenerla anche in queltcfC. g. Savnch» 
Severrhii. i^tgghi»' Mimht: R/tgriia- RiiggM. ' 
Ostato poi a. quelli Ti sener^minile , b- ; 
nili in Cm^ e Gì» dittongo ì fé nel Imgiv 
lare foDo. fcnu l'Ifi pi>{roiia nel Plorale ò 
ritener la. t del dittongo , tcrminaiìdo in 
Cig, e GU; a megjio gittarl» vii ^ e finii 
per Ct,. e G«:. e. gì Paint ,: (iatutt Pmtn, 
Treeet, Ctanee , Eriaeet^SfUggt , rbgp^. 
Ma, quando ivi lìena coni n i ritcfleooo ' 
femprc in plurale n. quella lettera , sìla T, 
che le viendopo, e.^^ VtarhUVtcrhUi vk- I 

■ i£f. Siccome- poi habbiai» notato' dì fo> 
pra, nel capo nono della ptima parte, hi, 
Tcrvi degli Avverbi , e- maiSmanienM di 
gndntttjt, che talot ~{i iedmana a.- tnaniC' 
ri '4i Aggettivi, come per efetnpio *, itì- 
tM ^4» itrvh4,,ìa. vece di Meltt gran, w 
vit» j iaii per contraiio> tmvanfi. pacecrhi 
Aggettici-, nfatj indeclinabilmente, quafi 
foflero Avverbi : e. gi T*nto' fm U f/utrè , 
the frtft. LM ju/il tafA no» fm. >wr». Ttit- 
gM nttiB i iare abitacoli- . I» Fhitnu ■tneiS^ 
me fa cjfnp». ,. ^w eof* ir* fìvie di. ftr»- 
gì. Dove ancora appartengono. i< nomiTii- 
M, e M»iw„foIJti ora declinare ,. ota u- 
fcrlì aflòlutamente, e. g. Ptr intt» It fitMÀi, 
O ff '»*"* l« fir»i$ . iV w« , * nuxM , o 
n'»r», t mtxxa.^m mtmtA fartiiiA, òEr» 
tutxXB ftrnìtM. Circa le qoali Coftruzzioni 
richiedefi buon giudizio , per difcerncr le 
più dalle men naturali, ed uiate. 

i*tì- Reftami , per compimento di que" 
ita materia, il rÌ(pond«c , a chi diman- 
daSe, 
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rt '.. ' fl"^™'* s^JDContrjno vpci com. 
poflc di pili numi intieri , meglio fia va-- 
mrne la terminazione fecondo il genere , 
ti nuairro; à pure ularle^ indecJLinabilnun- 
te : e fc variarle ia una parte , con ufar^ 
le iBdcclinabilaienK nell'altraj, ò auupro- 
tedere deli' liiefli maniera; circa, ambe le 
parti. Dico duofpje in primo luogo , k i 
QCtti componi ffeiw cosnomì di famiglie , 
come TorubfMteU ,- SaJ^tlirt^ tittT»fwt» , 
WufVM^ AiHAWv» ^a mai doveri; de- 
tiiDW quanta alla primi loc pvte ; anzi 
Pottrffj t forfc meglio ,. tifare ind«linabiU. 
■«n« e^aridia neUa. feconda. La guai rer 
loia Sima i>uc Convef)ir^ 4" i^oml di alcu- 
5*u9S';''"'* " "o^ ''«11"- EtominicaJc , t, 
«Ila Salutazione Angelica, t potendo ben 
airh «u> :PMtr nfjiert, e cmgtt TiUtt i»atr, 
o («Mw AvtmtiTi» : tutto^c Dante bab* 
bu u&to F,urncfir*. : né il Boccaccio , 
t Crefceozt f(Jiiv4Qero di fttivere in. plu- 
iiie. i oucgit rutr mtftri j quefli ^i-wMh 
'«- M*/re CrfiU, o nt Mifirm^. in luoi 
1» di /r# end» . g /r* AST^m. ^ .né pi«fli> 
» vemn. wgitimo autore il ritrovo ^nc apr 
proverei a. veruno l'ufatlo ., Dico feconda- 
'"niente , , che , lardando, d* parte i c<M. 
IMoii^ tutu gk altri nomi Compofli fo, 
luono , e devono, decUnarfi quanto alU 
«ronda. lot parte : eccectuatooe » «wndo 
^84 entMfle nella còmpofizione , qaaC 
nio obliquo^ come nel nome CMfeetfei» : 
Pwdie all' ora dovrà, prender^ indedioa-i 
wlmente,, e dirli nel maggioc numero , f, 
^*titMeeÌM ; come fi farebbe ><P>aiKlo.taIi 
nomi portalfero efprelTanicnte aggiunto dj- 
nanii alla feconda parte il fegno del Ge- 
niiivo , che fol vi t' intende . Se però , 
uiiBdo in Plurale il Ccmpofio , una tale 
fecon- 
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' leeoni» Tua parts fi prendeBe Ìlt renCt Ai 
' Obliquo Pluialc'i potrai ded'i nari! pur ella», 
e. g. I Cafivtrj! » ^ CafifyuMdr* . Dico ter- 
ZOj che , fé la prima parte (ie*(Dainpo(li (ìz 
nome Aggettivo i » feitvprt , ò quali fcim- 
prc I fuor dc'cognomt > ^nol deelmatfì . E- 
feoipio ne (ia la rrimégtmr» di M. Villa- 
ni , e i Primigemri di Dante . Cocrentc- 
aiente allaqual torà inflelSonepoiremopar 
dire , I* figHuBlt Ffimtpnèt» . e 1" ifteflb 
varrii qnaor* al nome SenMÌBgt»ite : fic 
comctla Mggimn valere per ufo comune ^ 

rimo a^DOiai MauuHimm , Uels BrMtt»- 
i»t e AniN , 'Miti dirli m PtnraleMax* 
lulimt-,- Bmtt^uMv <^#, Dko- per quarta 
Kg<^a > ehe^, quando- la prima parte de* 
Conipofl» è noiflie Softiniivoi coRiunemet^ 
te fuol declinarlr. .Onde ti Dtvam^ti vatià 
ìx voci compo^ , Ckpimmfliv , e- Ktetóeti»» 
f»* , fcrireiido io Plorale i Cafim^firi , ì 
iSMfmtffti ; (Mcsms' pnr ficee il Boccaccia 
MU voce Mtiyraittn , fcrivendo anch'exit 
in .plurale Mtligr»n4fi :■ al coitn-ario però de) 
Crefcetizi > «he dxl xmnit • MeingrMiu , Mf 
it^MHi t e MtUgwii»M»; ferma i cali plora- 
li , Mtl»xraiM; MiUgNiMÌ , e MrJi(fMiM/t . 
&t cticMioino -da quefta regola- , oltre t Co- 
nomi, Tumi^Mri» e^r, que'nomi compo- 
si > dove la prima parM" ha fona- di e^o 
•btiqu»,«li CMffflV, òC<fi>;Ml: laqua- 
kv |wrò> vi dars' ftnM «iiuia infieflìonc an- 
(b« nel (oafiBioT'ituMi», ei i- 1 Cuf^iri » 
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C A PO TERZO. 

DtlU Cofir»X$i!ont de'JKomì, fudn- ' 
tOéU Genere i e Numero irfr» 
■laro»» ta^Vtrbi, 

Nomi fiminiii apjxllai^i di>maJ^ 
_ chw , toxmePvffi» , Sh» ma^i ^ri 
mSòDo accordarfi o>'l^anoini , e PiAf/tltivi 
ai «N)er maCchile , e. g. iJ^uw* /• tffa-i 
w e >iw »«W^( ,- tMtù fitiiifdiie >'• /jyi ii 
viti». Divtffe ftrfne, v»ttuifi Ài -frper «A 
ftrt. Dm ftrfnn S rrttfmttttM Unte ilo» 
t/f Mitra . si reodt » pani , ftivt l* ^r/«-. 

ria , che -J! ttt^r» tjuu' ergfgìiìje , Devt^PC-i 
TÓ tal licenza ufarG con siodcFUitMie * e 
jLudizio. 

11.8. C^ando lì unifcono^ nella Cofiruz^ 
licmc più Demi dì dJrerfo genere , fé ap> 
partengqao a coft itragìtmcvoU i, pw «1» 1* 
Aggettivo debba accordarli con quello ■, che 
gli i più vicino , e. g. iiWf' f^mi^' . ^«b 
il, * fir»£i eriau afovtmttt . Ma j eUèndo 
Kuni di [leiifoaej meglio farà, 1' sccordatlo 
col m^Tcnio ; e. g> 'EgU tt» J» Ovina tVf»r 
li i» c»f». CfiniitMi li DtìUÈt i * gii uemi* 
ai. Lm Damt* tal gtevmnè fafiifi » tavela . 
Colt paTÌmente, qnuido un nome cuBmiiw 
ibU-accia nel tuo figaificato- |^ù jw^^iic * 
altre mafchi, altre femìne. fìiole acoordat-, 
Gcoa Aggettivo di gener marchile : e. g. 
Htvt» nSii Jigliiuli , f»rt» mafthi , t part* 
imine. Jh thi ti hakfi'i^tfa i éte gievJW j, 
t>Mum, « CifmMdaì 

119. Quamlo il Verbo è retto da^MePrcx 
uopi netu perfona direilì i fnole ufarfi in 

filo- 
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plurale: e, quanto alla perfona , accordai^ 
con la pridu , Ce qmtk lìa una di quelle 
che il reggono i ò con la fecondx , fé fn 
quelle inanelli la prìtni :>i-giM^t, ^ it 
fi fmtmiM . le, » tu Jiam» ^kù 'beffati . 
Tm, t't tua friutlh fftett vtnìrt, qwmdecht 
fik vi Mjgridi. 

130. Concorrendo in un iffiefla Coftniz- 
liOne due nomi , 1' uno di numero fiiwo. 
l«e , I-altro di Plurale i !' Aggettivò TVl 
Verbo , che fegue , potranno accordarfi 
quanto al numero ò con l'uno , ò con 1^ 
tro, fecondoche più fi vorri: e. g. EghuU' 
f Snimto e*» mitri ghvam mtg» » gìttcmrt ; 
it &t' et'fiui tempagni rimMt»Toit» nejtvaì- 
U. Anzi , ft in tal cafo vengano appreffa 
più Tcrbij potri un di quediaccordarCnel 
numero con l'un di qne'nomì , e 1* altro 
éaa l'altro, e.g. L» Dtiuia «» U fìémemi- 
f4firim, attùclit il irnsì ttmfa aen (a togliipt 
•Wì jE Mi/( m a»».- t ufiiwAn» fatti i qn^ri- 
» jM*v*a». Dove pur fi riducono i nomi 
Numerali' , compòftì di iìngotare, e Plun- 
fc^ e.g. Ventuno, ottantun*: i quali d" or- 
dinario, (è it namero (ingoiare non prece- 
da , ma fegp» al Plurale, e-l Suftantivo fi* 
fetalmente dopo irichieggon , che quefld 
a accordi col fingokre, e. g. yiffi ettm»nu 
«wiit . Ma fé ò 11 nùmero minore precède 
*1 maggiore ,' ò il Suftantivo ffi innanzi 
« amcnduci quello fuot eflèr Plurale, e.g. 
Vfjftì Min, e ettMt'/tmi.Gii fa^ittcttivit- 
nw». E 1 ifteflo pur vale, qMndo , benché 
ir Snftantivo renga dietro i prrcede tìitta* 
Vii li fuo articolò , i qualche altrafto ag- 
getni-o af- nome numerate.- e. g. Ì>n3« eh*- 

J<HMitm» Mw irt (ì mfeniatena ! Gqutvuo- 
e avverttrff, che, quale nelle Co Rnizzlonì 
ftwdette e il numero del Suftantifo ,- tale 
aloe- 
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aìtrtai è qaiUo del Verbo, che da «6b il* 
pebde : e. g. Em /ì-m'^ jm •vmnt^oiHw. i&> 
ri(M jM /('«r^ «unì vntWM . 

iji. I nomi fincolart ^ che figniiùano 
moltitodiiiet poBono bavere il Verbo Pln- 
Tale, e. g. Oi^tieè* m<idtninm»ir tgiuin fi^ 
m» . Za gmt» , ebt xi trta rinihm^ , N« 
enrÌTMa mtltA. £ Ur ftKtt , P* ti^tà v«». 
»*r* l» ftèÌMttn d^gli CUmMii . T-trtÉ 4*L 
h TmtTM tM44er> . U fafeUV, h»vean rrMt» 
ttli . Ih qmH fut» £ srM jrin (UvMtlt- 
tU furen fuartt . Camt dtfiaaté aftii it*m» 
bMtrt . Vero èi che h CollnizuoDe riid- 
detn noa fcm^t^è Duurate : e forfè ne^ 
più degli efimffi allcgaune meglio entre- 
rebbe n Verbo fingolsLTC. 

CA PO QJJARTO. 

OptfV^tìwi chea ì Nómi > CvmférMÌ' 

•oit SitptrlMMf f Proprtrìdi 

SisHtt , rì di Vtrjmt% 

1 4i ZMoghi^ 

ijit T CemparatÌTÌ netta nofira lingiia non 
X fono (ptr quel che io habbii po- 
tuto vedere^ altrocDC quefti fei , Muggifi^ 
f , itìaertt Ueglieri , fiisiert , Sufiritrt , B 
mftrìtrt. Quanto a quelli di altri (igoifi- 
«uone» non hanno (. come appo i l^uni, 
Toce prontia » mìt It formano con ag^iun- 
Kcre al Semplice Aggettilo gli Avverbi fiò^ 
o ktM*t e. g. tiìi- riete^, Uif. dalle . Anzi; 
uWoha 1 fiiddettì Avverbi fi ufan itaz' alt 
tra , ia luogo de^Cdmiiatstivi iisgxint^ , £ 
Ubimi t e. g. tUgitOMrt àtU» fiii , i me»». 
itHttxA. Mtri viltt fW) ftji, «/<» »>■ me-^ 
t»fmt», Siccwne al toatracioj Mt^litr*, e 
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J^jitri Ci trovano uCiti- ,■ fciizs nino Sii- 
ftintiro apprelTo, per Utgli», e Figgi»: e.g. 
N*IU prìm» dtU* du» bsttMglit i Rfmuniht^ 
itr» il mtgti»r* ì tuli» ftceiuU ti ftggi*rt . 
Aitwu vali* gli rt* fitruté ttugUett S tini- 
r$ I eht il rifpfid»*. Gran ffxxaiaralitiat- 
taglia, the n»n-ji f»Ptvit,- thi'hi'vtff'ihMv»- 
t» ti mtgtitn . VartM* 'ftr lo in» mtgli»n . 
ftT 1» mt^kn fi tse^uf, cioè Pir U «w 

i-tj.^ I fupettstivl fi trovano talora fer- 
mati ò da nome Sudintivo, e. g. Per itm- 
^$in», ò-da altri Tuperlacìvi, comedaMr- 
mani Mti)*mgìm» , e Aa SeiunM Simrùffma. , 
Si .tf|KÌ(no(to fpeflb a baAanu con la Mt 
ripetizione deli'Aggettiro, «. ^ Katn K«^ j 
t» per RMttij^m», Pnrt furo per Pitrijftm» . \ 
S'incontrai)» ^elk roitc apprepogU'-Anti- i 
clii con accrefcimento ', ò modiScauone, | 
e. S- ìjeUo ùcchiJftrtK-: T*"!^ b^U^ma . fer- 
firut ù fanii^m» : Treppe fejjlmì: La piiiV 
fim» p»ru: Bimafe i» fih pcjjtm» S»tf: Ti» 
th$ Mitri umivitlorofiSìit»: Dettiffimo , jmm- 
t» oltHH tUir» . IL che perà non i orx da 
uùrlì, fé non rarifnoie volte > quando , e 
dove pareflè entrar beiie. *' - 

IÌ4. Fra i nomi d^!i' alberi , e de'lot I 
frutti iorrc quefta difterenta, che F al beta 
eomucemcMe à, dì gènet nisfthiir; il frut- 
to di feminile, e^ g. H Melo per la. piantai 
L» M^.« pel frutto . Tir tuttavia , che Ì( 
Crefcenzi. in quel fuo palio , tt M^^Àor- 
U, Lt Mtltgran*, & ttltrt fiamt , ktbbia 
ulàie quefie due ^ecie d'alberi in gentrSe- \ 
milt. Il che pur fece il Bnccaccio dtll^Al- ' 
bero Nwt, fcrivendo, Im fr^iét »«:«. : -^ : 
bero per -altro, che'fuol net^ - fcrhùire m- ■ 
contrarli con articol mafchilei H oM-r, £>rf ! 
Kk*. Pia certe, e comuni fon l'eccczzio- 
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ni sì della F»hi*, quanto agli Alberi,- ù, 
qoaiito a' frutti , del Fie^^ iti Utuent, del 
Ctin. 

ilf. Circa i' nomi propri delle PerfònCi 
e dcluoghi, accennembrereiBeiiiequel tin- 
to, che mi ftivvicne in particolare di alcu- 
ni ; cioè chc' può ilirfì AàAr^ó , ò Am- 
hruegio , ìt Amhrefia : Anitjlmfio , ò Anti^m- 
gie , ò N»fit^i» : jlngtle , a Attuile , ò A- 
glielo; AtAiMgi y e Dienigi , ò AtM/i/i» , e 
Dimùfie: Ciij», ò Gujoi' Cnlnhri* , à C«/«w- 
rÌM: C»tirmt, t nanCéHmrinm : àpr»t àC»- 
fri :■ Crifi^hme , ò GrififieiM : Crifio , O Chri. 
fio: e coti i compolli , e derivati , CMff»- 
ftrt, ChrUliMo, ChrifiÌMÌià , CMfiisnifim» 
&c: Crifi^W», ò CTÌfitfanc : DanìiSg , Qii^ 
hritUa, Ifr»*lie &c. o DMitle , C*hrhlt,tf- 
T»*l* é/^;.E«rU», ò Srka, ò Arrige: Fedt- 
rUc, ò FtdtTÌga, e così altri deiriììefla ter- 
tnÌ0auoue, Aibtrigo, Amttig», Oitrìg» ^r. 
SurixxA , ò Firtnxe: GUtamc ,'q Iufta» , 
ò iiutfo -, Citvnnm più ordinario , che 
Gunwm: eUik, ò Ctfìi , t così altri fTmi- 
li nella prima CHdba , cioè GtTnfalttimu , 
Gerico &t! C'mftffé pia cbnentc , che 
Giff^c , ò Gitftff* : Gitalamt , ò Girml- 
na : 1*zx»tb , ò LaXA*rf : iiMcmttt» , ò 
UAtemtltf ;' MÀrgarita , b Marghtrit»: M0- 
itKt , ò Modm» , à StìidMwt : PmU , e 
F411U , più ufato i che Fageh : Tittr» , i 
Pier» v il iècòndo perà più nfaro ne' Cma- 
poftij'PWT iMigi é"'- Vì'ié'!J»tò 7m*ÙM, ' 
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CAPO QUINTO. »< 

t* , Efumnmntm» , Fatimtm» , P/illMatm- 
té , iMHeitnett» , TUtimmi» , iifiunMnmv- 
Uàt. 

ijS. La feconda è vaGiont, ò Ggiat, fiv 
pnegiuDto Cmilmnite alla terza pcrrpnafin- 
golare del Prefente nella prima conjugazio- 
tit; e alla feconda nelle altre : e. g. Trmii- 
gitae , VcctlUgiane , Cempariptnt , £iqf^«- 
Kt, Dimtiuièaghnt , FulUgéeot , Gtwtptné , 
Itrimant , R»ffi)rtagiimi , Stcf^wu &e, 
tien^cmg^* , Fantafiicajgiae , Dimtitlk»l^ 

ii9i La Terza in t*9i , e S forma dal 
Fùlicipio Preterito de' Verbi , mutatido li 
fui ultipia Vocale aelle fopradettc tre Cl- 
labe, c.g. Irem^MM, Ptrtm^iasi , A^M- 
xiMt , RivsrhiTMÙmg , Diferdàtétùmt , 5t~ 
dttttimt, iJiruxAiimt ^c. Dove notifi i che 
molti di queOa elìde poBono mutare il Z' 
femplice tfeìla loro ante^ultima Gllaba in 
O : e. g. (^itd4M»apint da CeHiuntuiìJeni , 

jUus'wifi'*- , Ccntffifi'gieHf da Cemfeaf»- 
XMM i tUffeernuutoglm» da RaetemutUiuu»- 

140, Li Quarta in F^4,.faimata,parimen" 
te dal Participio Preterito , con voltare il 
fuo O finale ìii Vra, ce, Trafimr^ ,Uaf- 
t^stmm , Mifiura , Fi^mn, o Fenditm». , 
M»rfa»tm»t RsfurSf Rtvtltur», Amaujh*- 
turm, A&UM/«r«. r^ 

141. La Quinta Tecminazioae i. qucU' 
illeflàf che hanno te veci feminili..del Pac- 
ticipio Preterito^ fénu niun cao^iam^nn 
di lettere ; e. e. l-rvaM di Giott , S»lit» * 
ttre^gW, TirehUta, Indott», femmtiffatPrt- 
mrjfd , CefHpArit», Tarut» , "Saziai» > Sfanh. 

141. la Tefia ìa ffor^ .aggiunto a]l) ter- 
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.la perfona Gngolare deV Prefmte, e.^ lìi 
fm-ttMza , CegJtofsiiieji , Abomiinuttji ^ jfm 
matflr^nxAt Cencarrtitx^ ,'DimejhvazM- , Sf». 

niuoxa-i Tr^fcurunxa , SKtntieMKJt , Mi»- 
ttic-Miza , -DiJlidAnui &e,. 

14), U" Settima in aw , formata " «1 
«inta« xa Ti* \' ultima vocale, del Fuinro 
tìitgolwe aimoflrariw» , e. g. Ruhhgrim , Bt- 
vm*, ìSllaaur'm, FMialìichtri» , Bitnaif- 
Vm ©M. ■ 

; 144. L'Otuw hi A, Mn aggiungere ali* 
ftcMida perfoM fingolare dri Prefent«Iti vo- 
cale O, e. g. Snepket». , StMlpicòe , Dimmàt, 

rmait é'c: tutti lunshi nella Panultima 
traMone l'ultiino, il quale par meglio prò- 
mittCKtrlo in breve. 

- .'«•!;« Nortain Or», che fi fi , «m a.J 
«lusger U fillaba A. lUa - prima per&na ^ 
golire del Preleote, «1 g. Sruder* , Cveitn, 
■gttim, Pàfcfcor», Birfw, »■//«»; auRvW- 
^(«^ 0?f. Tralafcio altre tcrminazioftì, di- 
wne a meo nomi , «òme. la Aglut , < «, 
BW«fcMy//» 6-^: e in Gm, e. g.s«-f «,«*£. 
St* Om che li dcnvuia da Veri» SPriaxMn J 
RaettìnjnuUu die. 

14.6. Circa iquali-nomitre cofc da ai^; 
vertTr mi rimangono. La- Wma, dioalcii^ 
ni di loro fignifieami T aiftione ^V- Ver- 
bd; non in qualunque modb, maft^neo- 
te,^o:fatty per abito, e con maaciorc in- 
.tM&»K. U ttconà», che U Jor fermaiio- 
" Il è qoi poiia. quale comtiririneiite , e 
per lo più fliol eflère, preftindendo é« qW 
nonai particolari, che in ui» , ò alti* del- 
-le Kcmin3Moiuani»reratenftia<rdii^ohJ 
La 
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Ia ferza , che non può l'ttzioa d'ogni ver- 
bo «^iiiKrlì C9n cjafcuna delle maniere 
qaì addotte; Mi qucfto verbo .Ciri capace 
di fermarne alcuDei e quello alciine altre. 
Per cagion d' efempio , dal verbo L^gtr» 
non potrin forfè derivarli, piij chedue no- 
mi fignificadvi della fua a^-zione» cioèlM^ 
tur» , e Lttxàii* : dal Verbo \Bi»c*rt , che 
un fólo , cioè Finàttutu* : dal Verbo Ak»- 
mÌDdre (enc dedurranno almen quattro , cioè 
Aòummitmtnte , Ahuinit*niiA , jùtminnuviu, 
jibtmima. Laonde appartiene a cialcuiio il 
fcrvìrlì di quelli , che ovvero havri letto 
in buoni Scrittori i ò vede eflere in ufp t 
ò fperimenta (uonar bene all'orecchio , tA 
ciuogergli ftrani « per la fomiclianza che 
hanno con altri gii ricevuti 8E tifati . An- 
zi fra qu^li ancora , che corron per biM>> 
ni e Gcuri, dovri fcegliere i più chiarì, e 
di meglior fuono : fé non qnando la necet 
£ti del vartart , ò altro fimil riguardo gli 
perTuadelTc, il fetrirfi Ute , & tumc ezìuir 
dio de'meno eligìbiti. In ogni occorrenza» 
di non havere per le mani altro nome Su- 
(fantìvo , con cai efprima 1* az7.iohe di al- 
cun verbo. potrJ prenderne 1' Infinito.: il 
quale con.lfattìcolo innanzi ha (brzadìno- 
me, non fotamente nel minore , ma anco- 
ra nel maggior numero , e. R. I- gwonéi 
ftrUri: e, come tale , s'accorda bene, fpef- 
fo con le prepofiTÌoni , In, Tra, Si : e. g. 
P» git»J! in fulF'mipaxjuiri , Mejftla mi difier- 
ttT a eiò. , Trtfl^ ra^ìtaare . Lo ttmu Ungt 
ttmpt i» «{pittarti o Iper^r* . 

1^7. Oltre poi a'Sultantivi Verbali , che 
fignuicano l'Agente, ò 1' Arzione del Ver- 
bo, ne rellano tre altre claffli. La prìmadi 
quelli, che denotano ìl luogo , dove fallì 
mztone , e fogiiono iìnire in It monoGl- 
Bi libo. 
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labo, fovragpiunto si. Participio preterito^ 
e. g. j^ftggiMtBJo , Afpictmtojù , Strlfiup^ , 
BMff»iej*, lagiiueehiatoja , CunfiUejt, qtjMt- 
'f»u}» , La fecanda di quelli , die figniGcit- 
«o lo ftromeato it\l' ^ziSone ; e fi Svina- 
no ò dal Partkjfin pretcritoj con 1' i&cffa 
aggiunta , e terminaitione , che i [vimi , 
c.^. StimgMiji) , Sn$vJcMìy , Ten^tr<aw , 
^Utattj» ., Strtttojt , ò Stritttjm ; ò,4aLt 
teria perfona lìngolarc del-.^^Prefenta.', U- 
jgiunsendols Gli» , ò Ccf»9 ', ,& g. ,A§^*- 
[Ut , ¥»mitgtì« , Stévi^tmeehw . Jja. tcna 
contion quelli, che figni(ican'I'effè{ta^:è'l 
fubietto dell'azzione. Alcuni dc'qualifijóc- 
waso dalla terza Pcrfoha angolare delpr»- 
ftme , eoa a^iungérle Own» , e g." Cm- 
tiagipaa , Ex^^itiit : alni dal Par$ìdpw 
^preterito , muttnilDTie P ultima ' racajit , « 
in Ve*-, ciHiie Ftgiti:» , Ruttirs ', qr^Mu- 
rd , Sftùuiti&M , limuMr» , S^sfiirm ; -ò : 
in ^u , GOOH WrMUim» j ò JB Ami . c^ ' 
ise fyftsmt (^, 

CAPO SESTO. 

>48. /^L» Aggativi Verbali fon tuM, 
\j Clic ^^can« abito ,' e vifyo- 
Jlezzx a ftre , o a rìcererc 1' azzione dei 
Verbo; e fitufcono in varie' maniere, ta 
prima iot terminiujone i in A»t§ , d £8- 
« I iggiunlo alla terza voce del Verbo , 
«. |. fmUnu, Spùutfitt , Mtafimat , Af- 
fmnMU,, -Eatrmn, Cmimtt , AnifcbiMUi, 
ftffmnU.^Trmt», e altri finuU, wcSbon 
a modo di Participio, nel quale ÌW^ifica. 
no lo flar prefenteniente ftcendo l' azzionc 
del 
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itì Vérbói^a'pCT (nododiimiiie, checo»* 
verigl ftlfaggeiCa', >nchc qamdo italtatrm 
itoB k£i« in qasnta è ufo di faris, ò vlhi 
irihirdt^ atrindinb;' 

i4jy; La Sérànda ni Ofi , «une DuHtaf* ^ 
Aentfir, JOfndinf» io Ah»MM»f» , Dilittt. 
> . KmXgrlmf» , AkMm]& . f^/« é^ l 
ijmi 5>er t» fio non furao srftno , die »i- 
EttAgerè Jt^'fuè I^ alfa frima Palbot It»- 
gAare 'étì^efente . 

1(0. Lt Tetta in r^, A »'tt', acgian» 
lUè' ftcDsda i ò terza Perdona finseltre d«f 
Ptcfmtc i con - JuDtarni ancora in dcaoi- 
teflM'ftiltìnra Cecile ih Si t. s- Uatt^ggf. 
•M$ ,■ iibvevtft ; ò lAmUOg , MitéiMb , 4 
WMtMIr, OffmtrwU, FtrmiìiivéU; fth». 
riuitvi^ , ^ PvlvirìxXÀÌiìh , T«mv»ir ,i 

iMfir, AjptvWlrtwf», Riofréfcrvifw- , SstlrVé- 

tMb , farfllsiivùU , TfMfiwrtvlU ', TrseUf' 
vtU, .& pMiMfeA fnptroftr , ò r^stm- 
it , VèmttbtvélM , VfMtvtU , Yinertvtl*, i 
fiMr^Uh, Vinlftrtv9b , Jmnvttt , Mt». 
4nW*, Utdiehtvfl» , ò U*^csImU , U tmt^ 
Ttvéb, & ìttm t rMkHt , JlmmM^nvtU « A^- 
dtHfim v dt, Adin^tlt, AffMtehivtU f j0i»- ' 
UviU , BMmuvtli ( B'MfinmMt , 'l/UirtF^ 
f*Mw/#, miftwh , ò fMMb , 9»tnwU , 

ct|f *mK#j -CuboM , <3«mmil>t4*V^i t ò Ctm- 
•étHè à tUt , cmftnrottt ', -GM/ir««t*Ir , è 
CMftrtàM» 1 'Cttrm^fvtiU , Dktvttt , ft 

«W* , mfkitavrit t GUevtU , Vnttttvrì* . 
TmvpU &e. Tfabfcio akilni fàii « che 
fi 'femm' 4il Partilo Pretento Mnchi- 
le, aMtai^ la fua ultìu» vocale in M %, 
6 C. Cobi* F**tivtU * TtmiUU &e: ficcò* 
B & ne 



i«o PARTE SECONDA 

mt inire ì pniì dalla lingua Catini , ^cio^ 
Ì^MU, TrOtAiU, Ttrrmi, Attll^ibiU &t, 
U cui focmiii^e efce della redola * per 
gli puramente Italiani alTegnata. A^iun< 
jo lobmente , che Ai quefli finiti m Vfl* 
aliti fono Attivi) ò Neutri » come Ajiai- 
voi;, S4siev*li , 'Aitttitvali , TrtfetrrivtU, ! 
ÌHfigniv'U „ A^Mttchmali , ÀdirtVoU , Cm- ; 
fcrttvole , Jitgaevtit ér^i altri Paflìri , co- 
me KiptndtveU , Fmtvà' ,' DefidtrnieU , ; 
f^tmm^tvtU ère. .CIk pelò lì richiede av- 
vertenza circa il loro ufo , affine di j^ \ 
prctKlcrgU uni in faifo degli altù. ■: i 

i Ifi. La<^>:ta,Ìii Ivo, e SiV : e ic^ 1 
fe^minati £ formano comunemente del (ai- 
ticipio preterito , aggiugnendogìi J^ , ò ' 
^giaodo l'ultima iiia vocale in /va ; e. ^ | 
jliuritiva , of*nJìv» , CaiifortMk» , CMffel»- 1 
4rw> , ò CmtUtmé , -EfartMivo ', ò EfirtA- \ 
uri» , S^ùfit*tiv» , Figurative , MmH- i 
V0 , Stcc»tivg I Ltìii^iw , Tfrfii^tM , !>• I 

^\aia\ però>eicpDo della, regoLi addòtn j | 
ytftn^ ^Itvbivtt ò MmvSf Meritorie , Sftt- 

, Ji£.,L9 Qsunta mTffù, ed Stcit: mefii 
con qggivuere Ci;» all'Infinitoj quellà-coa 
jnutar Po iinale del Paruoipio Preterito i» 
.Itsia: f.g, Vtndtrèttip , e Sp*nd«TtteÌ9 ^ «ìoè 
Ùcile, ò folito avendfrfi.eiijeoderfit Gitf- 
eMifcit, cioè facile acaderc , ò. die iU/pcr 
.cadere: Apfiuéuìccie, che facilipente £ ap- 
,pt(Ga: MonieeU, gii ceminci^to anorìret 
.■ jfiK23o_ miKto : Aùtf Mieti* 1 die conincia 
.xmu&re,.e,sidiiDu£'a : Bro^ikn» , che 
tende al fracido . 

if j. La Sefla in OJ0, e fi fefiiudal ^c- 
^icipio Preterito, con aggiunge^ li» "cfr 
, Cwfty» , cioè fatile a cocetfi . . 

1J4.U. 
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i<4* la Settima in /»;«, carne OKsrHMxr, 
mrirato du Prefentc Gtuiri» , con muorne 
llildma vocale in quelle due filìabe . 

CAPO SETTIMO, 

D^ Nomi dmvsti Mo» da feerie, 
msdsiritT^ nomt, 

iff. ^ OmiBciafl J0 da'SaSauivi, cheda 
.V^ altro Sfilbncivo' han 1' origine i 
vnmienmtatK, «lem ^i guefii ligQÌftcanó 
ibtte, s modo di quache qualitl : e fide^ 
dacoDo dal nome della mCM^ma, prefain 
fcalò univerrale- 8e aflratto t con niatariM 
l'ultima vocale ìh'Pt'* , ò Im , ò òr* ,cà~- 
me Trtddurà , e fnddrri il- TrMe , r«/#- 
n* da F*Jw ,^ ?%«■;* da Vfx»M . t. AlB* 
fign^ean tm^ttìtudiifc di cofc ddt' iftefia 
^ceiÉi e lì fofraano dal nome di queflvV 
mQtan'doRc la tcmiinaziune ò in Amti io- 
me Ogam* , -VrttìUmt , Uint»»» , vàfettM* 
M, Sstltém», i Sutmtmt tSttrftónt ,■ I*» 
fMtHt; ò ia El9, come Aiitrtt», Ftmtè , 
fiiHtt, I^ftt» &e;_ò in,£H«, coms j'ii/'He- 
f^ttMmtr'ytj Afmtri», Uktirùt .- ). Akri 
ordine di etw, latte mt partenenti' ad du 
KtitStài fpecie; e dal noate di quelle pur 
fbnnaiKii con mutare la loro ekim^ Vit-*' 
cale in jùmt* , come Dtntmtm» , "Sttinnf" 
""■• > pjpKftr» . 4- Altrj eTprimono tutto, 
^l.di materia » che pao capere in quii' 
the detensioatoCofitenente , e fi formUit- 
ii^ none «li quello , con mutarne la ter^ 
mibizlone in ^« , come Mahmi» , Ortm. 
ìm», BrMiuMJt, BeetM*» . f. Veltri ftanno. 
tfo,~clté elèicìti qualche ufficio, 
r; e G ikrirano dula materia pro> 
B j ptu 
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fta»èfi«Ar(, i^MHH &it^i^7 ^wiCvdr- 



ij»,io^«MbiftJi tM]iife&<bviwaft.<Tit)ii>i»- 

1^'iScBiiMi!» àrfidftanlléq^ fioaOeVbà^ 
SUDO ^t eoa Bwar l' iilriinftunMIlt iftiV} 

«mMM V da lS^<^ , ,• nr,»arV^ ^^NHTft « te 
«kM*, ^w«»Mf litri m,<&My,^MIM^ ^Mit 
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ktu i ' lindtM*. -, F*aidtuut, Stiifujut- »' 
tr^uiA, StipitiuiAi V*r»à[&Mis i Rir-, 
mibntu ,-FtUt!Uut , WTMd*uL» , Qojf*' 
u, MjtmnzxA, tdtUttXA, OfeftrtxMf, P*f- 
j«bcc« , Fceiinx* t RmUmxi* , UaittKb» , 

u , Atttvut 1 VtrMxxM. , ■CtcUtfXj^ , &A- 
itvu , Cmnmx» ì OV^^wM ^ o^mjm » 
JwmtiUMMi-, .KtvtKtacA^ , SugkuitoM'- t 
ài Jrdit^'^i^ siiti in j«^'w^-cóm? Tm{^ 

Im^agpiUflA* TmfttÈMt» &(-, alici :ia 
I*,&U', eXktÙMj .G(M»e Vaùaui» ,- e Vit^- 

pirì», C«p«fWt« jSséitmiWt Pwwtfiitkiki 
r», aìùétttnU , XffcMiM ', da Vél^»tt , A- 

JMMJ«w(f^j na'<nuli tuta l'ukùaafilU> 
^ dell'^gORivo-n. muta in £• ^.-aU» iik 
)^ , coma f «riit«M« , WrmMciMin* , Timfri-. 
tu, S4lfkmt. Utlbrn*, DaUiifm* , da Smc»-- 
^ &ti BeoM* ^Mfti optimi fataifp£gtHfi~ 
ote lini ìa.o*»i.ò>la'pivrte, toailedco> 
tc,^ia fi MÌKtifxaatidkt k. qiHÌluiific& 
w ia,a!S»itftjiiii; " inci ^:;. .■.■■;,. ,. 
. ■inlt<RaaiP<i'K»aifi<<IetwaM:'AgB>tù'ii 
1 9»1> Jtceoim-'vaiiifiiJtnficMi hnaa ì- atti 
1» fAk mimècc-m'Moi P'rimttlvi fi fop* 
■niiok B pnmimùtDtr ÒB^. chè-figai- 
pqni^ IfltK» di ntawT^ji »■ Sia» ,'finifì:c«o 
ID (Mi', e OM4 Crg. Qtasee^tttt t A^/Umt» 

Si^m. Sc-M^ihHi'>iKfle sdiamo • eh» 

^* E 4 q«- 
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qtrefli anzi debban riporli fra Eli Avretb^ 
che fra'nomi Aggettivi . 

ifS. SecoAdo , Altri diconn rdazisn di 
attraenza qiianto all' ongine , ò di fsnt 
glianza, e propiietà guanto à nodo . S 
qaefii foglion derivaili'dat nome del ter* 
mine , a mi fpettano .- ìnSetcfcndol» ò ili 
Zé , come VàJiviU , Ytfitvih , ¥ilimi» , tr*^ 
$tni*i« I e SrMvnuvtlt , Amifhétielt , Ci*- 
■VMiiiU, FMftHtrvtU , cioè Ha Pu^te, -JA* 
UMt/Ue ) e M*nAtbil* , FiUfifMU , FàmmU , 
e Tlwwnlt, MtnMMtHt ,ArjiiMÌt ,.>Isjtbi-. 
U, Ttmixiir, e Ftmàm^ttU., SiffMtiU', e Si~ 
«MrvW«i' ò in St*, coow' Gì*vmu^ , 'iV- 
ìtfce , P/feiifet , MtTCMtMnttfe» , VtOumfi» , 
VimiMfr» , Smirrtf*»', d^mfto , Btirhfe* , 
rMUntfn, fMHt^tfeai è in C# r.eoaté'Mf^ 
m^iflit», A/ffqCMj o in Mtfti» ■ come Sf c A 
fMiù, doè da Spt^o ; VilUnefi» ■ e ^at~ 
rtetfff àoè da Villa : vmurttci» , cioè da 
Terno: VitntcM , cioh da portar per vk r 
Cwyìnwm, cioè da «afa :' Ftittrtta», àei 
da fella . Vi farcbbono due altre tnniin^ 
zioni: cioè in Atm , tome FaftUn» , ^^Of^ 
fùm«, Smfripam, VÌIImu: e ib PW>i cotne 
iAWMwf^» , CéUBpAgiuui* , Ma ^rfli per 
lo pitt fegliono «Sere Sufiantivi. 

.Iff. Terzo , Altri denotano «^«BÌ * « 
qaalìU d'anino , che ano habbk, & '« mi 
per natura , ò per ufo fit rpeeiatmente di£> 
ftAa: e linifcotio comunemente in St, n^ 
me A'W*) If»f«»di»fi, Brig^t, RÌ0tt»f»,àoi 
contenziofo, jbJmtiutfa, Bmitatntfé, rtt- 
Untfo, Cruetitfe, Sii^hhf» , àoè Rh.Tofo , 
liS^uèt»ft , CéiiMief» , iMfetriUfi , Ftfietft , 
cioè rottile, e iofifiico; oinWc, comer<>- 
fftfv*U, Am«r*v*itrj DifmirriMl; iitìf0itm' 
diniólt, Difttrdroel». 

■ Ite. Quatto, AltM li prtndwt 4al earpo, 
ò d« 
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Stì Vulcbe fila pam , e foiftonoinr*!;- 
oS»r e. g. c*ff««: ,. a CnfMcUttB , ci«^, 
Cofpnlorto, oS»to,:CUnmi>,ò aut>tfi\ ò- 
C^nkceùfo ,N*r^f*i o Striduto , ò^mta. 

nnihie, ii«w*,ò.i«wffci, Btrmufluh', ìi 
Sttnxttimr, & Staielue*}, « avuuiefe , -cidi* 
lunato ^ bemoccoiiìJn.^àtÈnv - - ~ '' 
i«i. Qaptii.', Abrii-figniSun figtir» dv 
«atthe e6ù, «> roniìgUMnj cu quella , r 
fitàfcDwo efiì foi» in Jr, « r*: e. g. Phn-a 

fitto a ipi«<^ , .<»WM^ , Cavnntff ; ■ Sftt-' 

i«i. Sete , "ftltri efpriMoRìbggMta ^i *i 
nii iti» per int/odurfi., ó feifiy 6ertt6e tón 
tiMÌmaìte, mwc^dowa'gàaJd^éfftifm»^«'^ 
nifcono ja /f<rà ,!3.ih .,4wi,.é.g; l&rfwfc. 

i6j. Setrioio , Altri lìgnificm eoBia dì 
«riche materi* nel foggertw ,' e *i 0*11* , 
fi formano, mutandone r nltima vàcue in 
Oft,jy in 19*. Goii nmtfi , JtpUiXJ^ «* 
Umetti^, Arnesi LttMUimift , dtóa-twa-- 
pia di taliKrtawrter^i^-yn^, campò t-to*f 

èi M tatmo : ■^MtlHJt ,• ò''PìSftmtip'-il 
no potto abondante^ per' tìitro dì"gMiSeH» t' 
MBreAwfrrtrfioLjiirtK'dl morta : BkA»!)^ i," 
o Suerinfoim. fiotto ,■ che Ita "tnofta-'bftC'' 
««:; JiiAr^fr, ò NiitrM» un tegnò, che ha 
mol^ nodi ! CF-c^wìfKfff un min4 i dw t» 
de'crépacci: Frmduwt e Fftnd»ji un- albero,- 
ficco Aifioa&rSitvtiefi, Uk^flofv , ShH^- 
lif», Nèv»fit, e Nrw«/e fiere, caricttdittu- 
8olì, ò Nevi, 
iff Ottavo fioatlnniie'/- Altri denotami'- 
B 1 qua^ 



qmtthe qwini mwnùit, c^e ia mà^^fif 
getto : e. (e <|M& fii in aacul«iUldai£«^ 
n;,da tSi fi fòratiM , «on raoai te^f nM l i 
•tìnaii ma le pia ordiiNtrie.ÌA i>«<'» «»'>%».> 
come iMfid*, Itam^, caJ/^ ^k 4e ;|Kii 
^ fbggnAa hAbia~4^i*t diffoSzioiM a 
qnttla qailtti . • m» al fiM^éUpofiwoa' 
vt^ii c^imcrfi; rtea tanm'''dant qvsiàti. 
jnàe£na > quante ds «Uri àM«n>»J Mk^cai 
dTii libedci AidcrirUrà' i ltap> a r. f^-A 

imttmpmte^éaììmnttùii* -BrUdt .^ Aie 4^ 



ca!>© ottavo. 






d$^àr Primbhiii.. 



JL,4|usdo.efPTÌ[noiio an qjiuuv- 4i- 
raininiÀu -^l loc ìegKito t.fogliuiK éevte-\ 
uefi nMseriilfvAUc.ài (jualchsfìlUb^irKjf: 
Ibra termùaxMni iondi [ftiièfti'.v ■■■-■' 

iM. U primi» a« * è.a*«y-««».(fe 
ncnderc in quefte due lìlU^e l'ultimftViBCpM 
3é del nomct cbé.-fì.flinunuifct , e. ^ 0£»- 
nittn»*, ftttugKt»., PqgffM, £msA(M«,^ 
if*u»i ChUffttnr Sirv^uia lift, 
■ tiT-X^Steanà^in .SJk * ò ^U» .:ti>i>ii 
CtOilU, t tìtJltlU, JrhufctOe , Mamt^ « 

JUt^ .CMmttréU» , ò CAmtit^ « Cato»- 
r«J/a, GtMitKlU, Cefsrtlia, Pi/ìmrM»!, fJVlb^ 



CAPO OTTAVO." 107. 

Cii^àttU$, MtfiùtUe, cine ^Col refiduo.: 
De'^li atcuDi .mutina l'ubw» vocale drl. 
DOBc Pnnaovo ìj> CJ/#i altri in tfdh, i 
Adi», ò atlU, ò ittiU, à ^W/a > come 
a^ar t)e|li e&mpi fuddettik 

liS. La «m Iniivf . e i£u , come Fm- 
/«An», mifiMia, Brmfttliit*, Mtsflw , C<t~ 
Hìlk», CkUgilim fCmttlàà k'ÒCmmtm*» 

licM», Liificm»; CtfiUmt iiMeev» r^iAf^ 

wMMir (^. ■! 'wab: stfmnéÉMnte . nnt>iM > 
l'ultuna vi^e del iiQm«.,&dipIke iir .ilMr^ 
con iggiiisnrrvì di più alcuni qualclie fil- 

ifi;. La QuarU io O/* , e fi/* , ò OA* »-^ 
e Kit*, tome tejàectelfi', StraiiìeiÌté^,Cbu- 
ftiU, tChù^hS» ', -e Cìàtfietimim > tAric- 

UyifàiMi^ VàmiieiiMit. 1 quali li formih- 
no, mcéiantc- Ir «ngrinuc «letti' Vocale ^ 
pa cui fioifer d nome Vàaitimit in K»- 
I* t ò' .!emi«b- ;, 8t< humo. la penkidu , 
«wtda li è' U VacalBifF.,i.a amÌR(i.dci 
DìuoDgo 1 lunsii: .quando, bod yi è-V,- né 
Dittongo ; breve : cerne Iffoniob , Sir^^ 
vtmU. 

iTcLa Qtiinta- ìaAtta- , 4 Jtttdf' ,. ò 
Ott«, e Ofttlt^ò 4,ethia , «. (t BMrW<V' 
f«t*, cioè pkcol bcrcn, VamiitUti»', ò Vo- 
mtUttob, CtrbitM», LefratUtCttbaetìmt- 
», iMféUtà, « LttfM^imte , Orfmn , ò,Xì*- 
[ttibit, à OrfMtchUtM, ViMttla. > & queSt 
& formano > auiùtidb 1' ultiou vocale AA 
Mm&i il. cui i^aifioata fi dimintifcr ■ ìb 
4f», h, Mck», 6 Of» .: e aggiusncndo- 
V. uouj.j per tHWa tpaggior .ditninuzi**' 
E > ne 



A)8 I)ARTE SECONDA . , 

ne la fiUaba i> : come può vedei^ net Dr- 
minuiivo VfmùcUtf , Ai cui i tne^iatite. 
la. fìi^tu aggiunta , vieqe a - fonpiar^ - 1 
.IMI altro Oiminncive , ciró > dire Ctanv*-. 
tmt*l». '■ .■-■:'■• r ---■ 

171. L» felb in t^ov, è Vc^ìu Bracando. ' 
in quefte iae IHIabe l'ultima vocaledclijO-- 
aè, che vuol Dicii»niaffri come AfftttMvx,- 

fmlMHcàit , ChttfUteim &t. . ^ - 

- i?£. IntOfiìo alle quaU tennintzioaì tò- 
no di -più d' «rvertìrli due- colè . {.' on* 1 
cbe in tutte fitrovMs dimiauEm (toi^ * 
cioè da »\ao, aviMt diiainutivo fonnatl .- 
Così per cagicm d'cfcmpio nella prina 1)4 
G^m/ìmA* fxmUt- CMtftktt» : nclh fecond» 
da ctìmptt» ) chiwff*ittU : tietla terza d*' 
lébMU Libntiiiiff I nella ^rta da liAnw- 
rw LdèriteìHth : nella quinta da Orfit^kit- 
OrfMCfhiert» : nella fella (ts S»ntin» Bmm-'. 
bituteti» . L' -altra cofa Ja volerli aTrertire- 
è, che i diminutivi detUt feeoxda tenni- 
liiltisne ; cioè in a*Jlt , avanti la penuk»^ 
na' filiabl' d'' ordinaria piJF limano V' S\ 
cj^e 1'^. Onde dirai pi& tófb GimttrtiÌM , 
àftt^l* , 0*jhr*UM , e VteehiertU» ì che 
OMWA'ftt* , Gtfmrill» , GtSmfrii* , e V^t- 

i7]> Pafiando quindi a nomili eliefifer> 
man daaliri, per aggrandìfac il Cgsifiea- 
tOi in genere ò fifeo, n morale ; quelli fi- 
■ifcono io Oui aiutando in tal temifl»- 
zione r tiltima vocale del nome 1 onde &■ 
derivano ! e, g.- Ptrtont , Sfmdtut , fmfrélh- 
Se , SfTpekttiu, G^nw^e , Cittmdtn* , Tt*- 
lifMi, Ufttermu, eriutittne, Aimt'ùù, S^ih 
ferhtaey Ptctraiit , io fenfo di perfona Ao» 
lidi. Bit ttlfitt,ò SanUont , per inetto e 
icipito . Alcuni però di qtfelti-fi fornrano-f 



CAPO OTTAVO. Kf 

mm t>i ^> qocl noote, di <ai nddoppia- 
no il Agaificatoj nu di qualche- altro j » 
cui tpjnrKDsono : come per cfempio Sm- 
fmnu- , cioè moroioiatore fecreto : e ilw-' 
jm ,■ ò UaJiMeeioa* , ò MMfeil&nr , cioò 
caipo gigliardo dì muM. nei omfo, cnu- 

mt. ■ ■ ,. 

174. Dove pafe- oflìrm»', che 1 notni l>- 
enibcanti gnudezu «atcriale t lìlt» * 
quinto accrefcoBo qiìefts ; acovefcono per 
la pii anche it prnzo della eo&r ^cui 
5 dicono: eSèado le eok matetialì «l'ondw 
niria tanto pia ' ft«iiab>H t «fbaMO tDamie. 
riilitaele, conM niv Palaxu»,, ò. un Pode- 
». H« qBelli , che figaificMÓ' st»aici7» 
moule, all'or IbUnente ìànahUMQ ftì'm'^- ' 
Eiòr prezzo i loro fàgg«tiì'qu«Att&3il' no-' 
mfj ondeC fbraiMi», coftFinl>lMi>.«fe'vi^•'' 
I|'l■ Perete, qMtidtf' denoti Vtrìtt»ì'>«ftliun' 
'He la maggioram*, e l'cecriTo 'óós*!"; 
ma iri valere, riie a m;4Stor vitupero' »' 
Anti di lìido R tiftno dì accicfcere m^»'*' 
f^ modo i notti , che figntfican co& lòde^ 
volt: pireodty che qii«fta termioaziorehabr 
t>i> non io che di bialìaio , e difpsegio , 
( pereti^ più convenga aTocgctti , di cut o ' 
pmtndc ratriiimesto . tf che motto- pia 
'lict quando j per aggrandire il Ggnifioak 
la a qualche nome , ' fefte muta 1' Hhiot* 
"wile non in Sa*-, ma in jtrtùi Term^ 
iMione , rfie non fuol mat u&ifi i» huo' 
M parte , e per lode , ni*'pCT mera. (|iU 
ffcuor e cOiìt aggiunta a'iromi ài mio, 
"(denota una i^che ordinaria gtantl»- 
", e. ». F4eeAt«rticei<y , SuftrhatH» ; e ne' 
mmi di colè indiScKnti Cgnilìca » eiin 
qaslie di ria eondiiione- , e. g. nmaetU't 
StliuAceii , ZiiriKtiff V4rf»ttit , Mmì' 
"• ^e. ■ . ;■; 

C A- 



»ia PAIATE SECONDA 
CAPO NONa^ 

CÌHd rtifit dt'Nòtèt HiUk/Mi, • 

j-f^. ^x Uefte dunque, die ^nbhbunti «' 

ilaflì d?Boaii derivati: npngpi^tut^,jrclit 
jmprefi ti»n>o * IaÙ% ^ e lecUofa fìre&tic 
a volerne JrfireifinJofiero cjtflogp j mi 
h ptincbaUt pùt regA&te; , ,e . ch^ f ^ 
nomi fii'ItfeiHlbM . 'U ^uali K»^;!» i^ifui» 
>Mi inuBL Citìca- H.at^tic, ^.diviiS^ , 
in riguirdo » 4>"!;)wonite^ttl i' pe^ cu 
poffon- fcrn»- U primo, ;^cioché,. du de 
fetitifle talento > Jio^*) aiwu. iiducead.o. i 
ciafainx qiH^nomi.ii^qf^l^rì' » che tfOVèri 
■pparMncue ,. e ' emi havere ia. og puu u 

Stn- nuilietO' dì feci ti vocaboli: il che con- 
ifcr- nan^ pocoeaUa copia , e fiic^Uti. Jel 
fOrivé^Jl Rconda pi^ ancora importante, | 
a»««j»e ,. chi -ha hubfi gjudkio , (perieB- 
xa, e i»pcre ; fai modello de^i etempi , | 
che ittcìafcnna clalTe fi adducono ,. foSi ' 
fermafedi fuo lavoro altre derìvatióoi C- ' 
niJÌ I ìe- anali vc^ga bavere buon fuono, 
ni riufcir dure e inarate all' orecchio . Il 
che in iHia liagoa viva' è lecito , a chi ^p- ' 

fiia ben farla; m/I , uve difcretamente & ' 
accia j degno anche di lode> perche adar- : 
ricchirU giovevole., 

ij6. S affine di maftrarlq in partico]a> 
»! con riandar per le cUSù piiì ordinarie, 
« comunìj chiaro èprimiera^ente, at^ena . 
•ITtPvi nome alcuno , la grandezza . e pic- 
«iolexaa del cui Qgoificato non. poffa bcn« 
eftn-iaerfi, quatta con l'inflcflìane in £^0, 
ESa, i)i#| «altre teimiiuzioDÌ proprie' ile' ' 
' ' Nomi 



Capo nono, ut 

Nomi diniiautivii qnella con l'aggiunta di 
On, 1 ciò che tuole ingra«dìr(ì : bccome 
j:tMÌ libero a, tutù eflera il diUtndere in 
jLcit k. ttnpìoazion. d'ogni nonie , » cui 
milt guatiti vogliano riprimerf : dicBido, 

AitttKtrjKCh'é'f- ■ ■■ ' ■ , ■ 

177- Qniuitó poi a'nomtVffBaiit-ferche 
don mmtcrannó ài paffar pet buatu , -fe* 
timfxpuìm , CdttfMttre , KMecmmiUtmtt 
imttf^utwrt. ;' e »ltrr di wl fom , non 
JifjimiJi E*r ninn ta^ u quelli, eh» delr 
iild*tBr«iliajiioiic ne Voc«bol*t^'"«»««>*' 
trtnorQuaì maggior ragione viha-diam- 
mtttereìi» le voci If^time, (S«ft««MJw»- 

CMfiàtótewiR- •-■ ■S^^fismntt , che S»ff«*- 

J«&riÌ*»KMtf : A&Jwi«rw»*« . che VoM»^- 

liSttUH'. SMfVHwi^f»* j ehf /«««*•**• 

no ftSno 7ffl*«r<^««« , e -Jtort-ww.,, che 

cli( FÌfjiBi» , tAif'i'iMìù^r-^fff't* 
a;«;4, che"s>/«*-: Mtt»0chtm ,_ e MW- 
|(r/»,ihe F»nfMfiieireTÌA,. e JtrW«** ' ««*■ 
^(fwi; che Brwdw* : ta**fte > C »r^»»i^ 
che Ttvtitio, e Sr»!*;^!* ,' «nde que.wum 
hihbiano da rigettarfi. t q««.' """^i^" 
venire approvati/ Per qnaVragiodrbKi det- 
to doyrl ctedern P##«#i» . f mala P-tfW" 
."«« , e Si^tPV ■■■ bene Stiusmm , i«l« 
Jr4itf«.. BT'»'cj,>, Affttfn»- ^2!fT* 
«/i , male S<rf****r» ' *«"« ^«>WfW» t 
mile Cw/#i««/* , Bwrurf» , *K**;TtÌl 

I.ff«»w., e JMiiivo , «ale a^^-aw"** * 



R«»- 
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ti»mfitiv»i DÌ0ifBiiva; bene Sfpftahrù ,. e 
Cm{oUtBm , male Ftrfumfvrio , e £i^«nn«-' 
mrV: bene Cafetitkci^ > bhIc QtditiceU , e 

ijS, VcoKnio finalmente a^li altri deri- 
vatt noa Verbali, Te vai i'ae SMtttmte , e 
S»tttitin» , per Quantità i'i faette ,- perche 
non »a[FÌ ug^etncnie dir .PagliMM» i_t 
FTMtlfuat p per 4]tMntuà Ai foglie Ve Jl 
(rondi ^ Se Pina», e Sfintn-, pte luogo fe^ 
Biikato ài Pilli 1 e il Spine f pefch« ns 
tidmtt», e Gia^tto, per tia altro pien^ 
Pilme, ei Gratti! Se V7«w-f i pmche non 
f&rtim.' Si La)i4}itBle i pecche non Zùm* 
jiitlv } Se YefctvMt t pewhe aoACav«tìt- 
ratoì Se FaÙidtrt, e B'fmnirn perche non 
ÌjtogiùdM», Stufidarf^'Simreri-, lìerert ì Sc 
ài Tenero , Molle > e Verde beo G ^jntia 
Tmtrumt , iitUftme- , Vtrdumt i perciw da 
Delùr da Rancido, da Giallo , da Nero» 
eoa potrà nsuàlmeitte ben foraaarlì , pél- 
■miam., Riutti^me^ GUÌlume , {l>r«mf-}.Se 
è lecito dedntrc da. Rado Ra4exx^ , da 
Ratto RMttnx» * da,' Avvenente A-ayrniO' 
ttxxjti perche non fari lecito il. derivar £■ 
nilmente da Pnro fmrtxx* ', d% Saccente 
tÀectuiixx», e da. Valente W/wMpa^VSe 
ài VigoTora , e Fulgido pnò lOraffì.I^ 
r^it , e ^uiffdhk i ' perette non potiwuw 
Mireii da Spiritofo , e Turgido- , .Sfirft^ 
ci, -e Tutffditif Perche j come può deri- 
vare da' Trafouato TrafeiirittatpM f. da. In- 
fingardo Jnfing»riUrU, e da FantalliCo £*»- 
»*apthtri»i non potri parimente d4 lafen- 
làib t e Scoftumato bifinf/uagiint , e Se^bf' 
mMi^mr , da Balordo Stdtrifri» , e da 
farnetico F«r«M(fWf.(r Se fmdir tzfta»- 
do forma l'avvèrbio, ò hgattsivaTi^KMi 
perche I' andare firauinaiubl! jios (bràterà 



CAPO NONO. uj 

Sirdfiiomer Se il modo ài portarti da Fra^ 
tello , e Parente ben lì dice Fr»tem*$i ; 
^r»ttUivi>le , Tarcntevrit; perehe il portar^ 
(ì da Padre , da Madre , da Filofufo , da 
Monaco non ben £ diri Tattrnevtlt , Mm- 
tirnivele , Ttl»fefrvoU , Mtnàcheveit ì Per- 
chè Dicn lecito fia il dite . , VerectiuUtfi , 
che IrMtmdieji : Vtrdiecia , che R*fiteh : 
CspUa , the Cfffiiu -■ W^si/re , Cumfagiief- 
et, Simufco, Afistfca , Gatufet , che Vil- 
lifc» , e C»£ntfe§ '. Sarltrttch , Vig»trtt- 
cìt, e^Mansirtetia , che Ttfiirteeif , » Vtt- 

i79> 'B.ifponderi forte alcuno > la diips- 
rità effere, perche le une di citali vocifoK 
nuove I e* le altre dall' ufo degli Antichi 
approvate . Ma queAa ragione non è dì, 
niun peb jn^uilinguii, che., per effer vi-- 
va, (te tutt* ori Tn'. creftert ,' e mutarC , 
ronrorme agli arbitrii dell' ino corrente » 
cflb pure fenipre nuovo , e mutabile . Ol- 
treché delle vóti ufate gii digli Antichi 
molte ora ft ne reflano tic'Ior libri, ripio- 
vate, dal giudizio delle etàfuSesoenti. ^t- 
Eomràto ben chiaro, che te altre non per- 
ciò fegHono a correre, perc&e di ersi pre- 
ciiàtsciui; fo3cTo ufàte. ■■ma in quanto a' 
PofWi per qualche ragione più intcinfeca, 
d di gentilezia nel fiiono, o dì energia nel 
lignificato , parvero meritevoli di venir ri- 
tenute. Laomìe , quando ancora le inven- 
tate di ntiovo babbiano un (ìmil mcrim i 
non appar niuna ragione , onde la precifa 
novità polla, e debba eflèr d'impedimento 
sUa loro approvazione 1 

180. Né vale il replicare , che , trovan- 
dafi la noftra lingua baftevoìmehte già for- 
nita di voci, ò adoperate dagli Antichi, ò- 
^iunUvi da'più moderai; par £operchÌa > 
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< imi iastvoU ^ffunto l'aódire tu^^i^. 



miuawQItt i^ìtc delle i^Jt^te ìz api pet 
déovHan^qjmc a airi:. Ctìltcuttri , Céfu- 

è ritf«i>e*»?5»;W Sfintefitm , OvvaiitrAia., 
X4MWMW) OwWdMi lìtMÌitfilir. ^nuÌMÌf' 



neceflaric, «izi^lie. riccv.^lt'volentier t , ^ua- 
lì oppoitiloo riqipliinento di qucUe ^ ' die 
maMiiMi - Quanto .fài- ad altre . che ttàn- 
no na'iVoc^q^i- 4^lle eqgiyalenn s può 
cSère .-che, . fc .quelle toro cditTàglùdio 



nella ~&ftut^ &A li^niEcato i. txaa l«,ade- 
guiaQiti»2,.yf}Ita,;^e1Ia ifiyci^iA à&i* tf^ 
pccJììotUr, e nelliL ò^ Wggia^ia , ò pienez- 
za del fv^MM- fiÈeomc apparirà facilàieir- 
te I qiuti4<^ G' CQD£(ontia fri loro j nómi 
Seguenti: dof 
iHcftftfut.t Fih/iftwl* 1 con Fìtrfi^ , 

.K(MMb'^ii,'> con ttptue» , a F4nw- 

^à^fvùt ,. eoa ; ft/y^AwÀ» : ' ' ,■ 

A^MSi&XWM »,,cod IminHuUn/Mté! 
CunUù, con ò(«/iinnf»'« .- , 

jtmmtrlnmmto \ cs)a lHfixMt>U l ' ■ ' . 
Scufiveit, con SciifabtUi . -.' ,?""';'■ 
Scitrnt, con &Mr«*: '' ,, ' '"' 
JfuuxjM, coft j?iir(r>» "t^r ' „ '' ' 
i primi lavoro di nuòva iaveiitiaiit'yjrfé-, 
tondi , che lor £' contiapongolio > fi^dr . 



(nflioM'ó 'nelgirlàrfiihtrodotti'» tì— — , 

vtrri ) niun VantSig©oTppfa gb antidi» ì 
bi(letsbbe.iiuMÌiiieiU),:Ser^fendtì-U ^fBni 
delli copillDe:ai)|woTÌzlo^e v, U giH^t '**>)»>». 

che , dove alcutt^^l 'Av^r' '^,'^<^°Ì 
■t GU%,,.à i>er fi -«Jiiidùi ,p»rta*>Wd<Ì ' 



in quelli tptcie S lcne«i ìfffer^upo-; 
co ptifM sdoWrato i lion .tntra^rf'ocWt. , 
uè col «ftù della Cofftwai6B« Mi«!'»^ - 
tontùaitMC.^'uii*''" i i " -fl»-^ «"J ■ 
ttinip<»ÌtóeiKÌ à Poetiti i à ii puaytitit 
tntto Wtto fijc«dpreO,vs ne fttOO pt^w 
tijlb mano' più; rfSI-M médejmwij- 
fó) ni quancu al numera delie firahe, ai- 
Ij (KàMi del fHOBo ,'«1 ciiBinciamentOfc 
f ilUTeuninaxjon differenti , in potale- ■ 
K l«8|ierc uttoj ll^qwxle .(e bene ; a rt-. 
Buiirio da sé folo , pdn Sa afforutamenté ' 
wgliore t eial iìà 'riprélsivo , e fouoro i 
mtiljo, tuttavia ^ rifpéttirtmente wayarifr- 
tal e irftuoTT concerto di'tuttoH vmo.a 
P«Ìodoi6«tiiivi l'ufici» di^artctei 
^«1 lume fi adatti^ 

Hk 0>nchii)d<) Ber Unto: . Bon havervi 
"«■a- e)a(fc Ai Ronh. derivati , nella, qua- 
«. olw i ka'ifftvUti dall'ufo , - non poft 
^0 ptó. e tófi iltri dell' ifteffa teronnar 
xio- 
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zione andarti fonnando; e queOo ò perDC^ 
cefiiti» quando non vi feflc altra foce an- 
tica valevole ad riprimet 1' iftefl'o j ò pu 
anniento di energia > foDorità, e dolcezza) 
quando cotalt prerogative ne' tiiiovi , che 
RcVecdii vocaboli , a^urilTer maggiori; ò 
finalmente , dove ancora non mihtino le 
due fopraddette ragióni > per la ouggior 
commoditi e agevolezza di ben comporrei 
che dalla dovizia delle voci lìnonimc a^ 
Scrittori proviene. Vero è, che il far ciò > 
Come fi conviene ■ non lo ftimo cola Ja 
tutti, ma da chi folamflue alla lunga pra- 
tica, e lettura de^ooiAntorì nnì&a ^al 
finnu di giudizio , e n(b di iCakamcnie 
Scrivere. I^aonde ne {ibr pretendo, che tue- 



ti gli efémpi dette nfeovc derivazioiiì' is 
queno capti apportati pifiino cor ^eeni ài 
approvare. Non eflendo' flato aKK> il mi» 



intendimento nel fingerli , che dà dar io- 
lamente a vtder ioiò i che poSa in quella 
Biateria tentarci , e come la Satmsùùae ii 
qualfìGa pirtiodar nome derivato tfwg la 
via , t ferva di modello a pia altri. Veg<- 

gilì per maggior cénferma del aio Af- 
nto il BartoTi , ncli' OScnM. ai), id 
Tntt , $ Dirittf , 

CAPO OBCIMO, 1 

Di Nomi, che po/&no accrtfietfi » i ^ 

mimare, nel Principia, mal 

Mtxj^f aneì Fìat* 

iSa. r^ Uanto al- principio , poflono ari 

.VmC accreCierlt della Vocale l molta 

^ twmi , che comincian per 5 con altra fo^ 

fonante apprcflo , nrae iCÌiim , IJfitr» , ff- 
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/alti !hifi^»f» t !J(»r!'»t ifmtnttTMtv, fjtrjf. 
ifiimit , Ifèmfs , l/pMritti t^t. Il qaale x*. 
crefcimcnto cnnvicn loro anche per debito, 
qoamte fon preceduti da v«ce , che fìiiifts 
per Confonante , quali- lono le. Particelle 
W«, ft,.C«-, Ptr-- e, g../« IfpagtM; ò«i 
ifÌifi»,'Ftr ifitMtUj K»> «^*TJ.-Nè ciò foi 
lamenK, quando di A^ naturatola qnanr 
Joilirt»' per arbitraria. ò dimipuiionc , ò 
Avmmtiooe coiiinciano da qucÌI« dite 
ConlManti .: come quando diciabio ., SeM- 
jUwiM , per l^fei^imz» , t sfi^trAiui 
per FaI^m», Net' quaf- alò parimente a! 
domi in tal S"^* noMstì e può apjiengnfi 
J', lana che iot 'prece dahó le jjaattro fo^ 
praddette pairtìtoeUe,dieóido, e.%^ LunauU 
l'i^o^Mìt, CfAmit ifrp/ifidjiuui ; e deve 
lEgtaneerlr^ ov« aleuti di -quella precedd,: 
e.|. Cin i^<i}gtifMmi0m» tuet . tir ifeM/li- 

Kg.Sonovi purè-alcuni itni nomi , cui 
PUa l^&nri.|^iii(Dpìo 1' aggìttiita ò dell« 
Vocale.^, comc'per tÌtm9io^ GnuUtitU , 
^c quindi fi mtHa-in ^AggraitwUì òdelli 

f«r»;cfaG pofioao aschc dirli Sj^gtrémt .^ 
eifwwcA»**,-. , . .. -.i , ■ -.^ 

'^ -Creili per l'oppolto, che amnetto* 
"ftquilthe diininu;uotic n(l Fiincìpo (olf 
tic id alcuni • che ib^iono ivi fcetnaiS , 
W wnir dietrois paiola tCHBÌn«ta in vo- 
=«> de! quali tiatceralH nel capo fecondo 
Mll'altima parte .) . fono primieramenle i 
^o»p6fti della Prefofeiotie.D(J,. i quali 
^' e Tidentierì Jafciana le due prime 
«tttìtdi qiiftlh partìeeltac^mpoosote : r*. 
JSnnJdtt.e. g. SpiéuevoU iz- 2>i!fU*tvMt ., 
Jw»»*; d, . i),/ij«««M , Sfngi» da Uff 
''<!'»J CMiì pure Seetifert» , Stti^^nKA.,^ 
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-$oiÉ)MgfM>, /»/mJ« » Se»^» , SfMetif , Sor-j 
40, SmtmtìeMfM-, Sfrmtt», Stiidtfint* ^it' 
-ììì^iti^mU , J}ifba^dAii4 Ov. ». i Cofhp«- 
fti ieÙi l'wpofizwiK E» , enrrifpottieMt 
■Ha Litìni Eir , che Ibclioiw molte ydtc 

£'tUr Tik la rrìtDt voc>^r rimanesile (4 

ffn^» , Sftrivn» , Sftrtt, Sttnniimi Siti- 
•fiam» &t, in \a»p> Ai Efti»m»xi»ai , £^ 
yfwM* Òv. y I Com|K>fii' della PkpoGu»- 
«e Alt « haventi dopo quellg aBakheCoft' 
^oRaitte, i quali fpe&^da jquena , ftoaki 
jHrcpeficien caaq)«Bnter> con^cjins : di-: 

h Sirtimnte per 'Qfranwuv ^n^. 4. fiinalnni- 
<e malti; litri nom -, «he pc^no nel ft» \ 
et]»» fcenarfi d delu vocue^, cerne S"*- 
'<£< • PCP ^jtrvbsi , KMW-pcr AmUt <fr,* 
AeW'B, conte Oifimfik* , S«W>, Xm£(^ . ■*■! 
gfit, Difiei*, Stmit , VMftti ^Tt per St^\ 
fisfiicoi ErèJé éKCi ò Awif come OwA <; 
St»rU , Tj^ÙHd, pec Tgmuh, tfiirU , ruJt*-; 
«h; ò'deilY) , comt SmmM Òv. pe Ofmi- 
*ì f.ò della OiUAoaMc S , «one r<t»i 

^u«i fii^i* 6vt in r(cc di Stma* , Sir*-\ 
itttètwU , SiHMigìis , SfMri» , Semtri» t 
Stitxtt-t Sfiati»., 

- ilf. Se ne rimman poi ÌI mcEZof ool- 
ti nomi poSom qui aocora ò fccnUrfi , ò 
«cufèerb. E l'KxreiciBieato fiirìdaee qti>: 
<ì tutti» aUa Vacale f , itutunta in --alniiii 
dwn per. Is pia <diaaazi Upeftrcna JwVo- 
«le, ftig. ftrxMw ; .?KÌM i CmitT, TrMm- 
hufiit , i^è» /-HùMàri» , Ehhj SMUm , 
■'«foMM^.-in luMoili J!n>4W>.JlUr,0 
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iSdL ii* li maniera dtllo fcmargli per 
«ntro ^ di ptó forti. Perche- frimieramoi* 
te in nelti fuottorli per fincope la £ di- 
nanzi «Da R, r. g. ^d, Ttmft» , Ctr* , 
Sttvn, SfMMfia luogo di O^mw , Ttm* 
fw«, Ca*r»y Setvtn, Sfirtmf .. A quali fi 
agginp^no Vnutatt, SttitrtMt»., C'.SiMt»- 
w, pet-WfiM«f«', Scturrmmtm , e Stiiitn- 
«w . «. Sb«l tDifi la vocale /,-ò dioavzi a 
^vOXM in Dritta-, per Diritt», ò dc^ la 
BKdefihta ConlÙDante , e. ciò ipecìalmeate 
Kraooit « tl)^e corrirpondcn» a' Latini ta- 
ninati in fibm» » e> g. Utmfitn ■ Mafffftf 
M, i i jwi ih i ' * ,' CiiMnr« , Emitfrr* , ìmfm 
&r. ). Ne'noori, [ e4'iHa& vale di qtUf 
kmqw altra forti ToeabolL ) dw. fi com- 

fagonoJiilue pavolCf lavonle 'ulctma del- 
prina ò pn oUigo., « almen per loB>è* 
Ìlio 6 lafda , ore pei 1' ifte^ cominci .la 
tonda , e. g; SwnwWMW* (Jm. Uà fi! Ix 
faonda cominci'per dtveriài vocale y libcfO 
ì ò il ritenere . ò il gittar via 1' ultint 
4illa pcccedente i e. k^ $»vrMterilmt» , ò 
StvfttetSmu* , La «tu Mierti pur talrólr 
la «oncedefi , quando aifnUims vocale AA- 
il prhna prnede confenantc liquid* ftn- 
p)ice, tuttoché la feconda com lupi per GoRo 
i^Niinte: e. g. ii»ltiicimA , ò MuttnauM . . 
TalvOlu, ilifiì : perche ndt pia delle voci 
l'ufo richiede, che la prinu P>rtf ivi fcrl- 
ta£ iaticra , come in BtnMìr» , S ta tfi th 
&f. Proprio poi è de' Numerali , Cmm , 
Aw«H« , e «Itri tali fino a Jffvgtutt* , 
quindo lor lì annette altro nufflcro taiat^- 
K, poter gitcai via tutta l'ukina £UaW,, 
t- g. CtMdùfi , Trteuuh^mM» ijrt, in In»* 
lo di Csmtaéitti > 7y<MMMM»fMM« (^ cui 
mÌDaf[i m/ci, e Vmftttt , ^in canbio di 
Yaitfn, e KnMi/tf/f . E ^leflr tre^ime 
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maniere , mniiante il loro accordaBMnto 
fcemano le voci di una filtaba . Ma tt\^ 
maniere » che fegnona , fi riman tMo ib- 
tiero ; e quale per prima era , a' TOcabiJi 
diminuiti n numero delle lor £lbbc • 4' 
Dunque può toglitrR di dentro ad alcun 
nomi qualche Confonante : cioè ò la o i 
e. g. Amt»tw per Ai^tm»; ola G • e. & 
Iwfff per L^te , e Stùaum* per &i«f»f" 
te: ò la L, e. g. Ai; ^wi, Zx*, Ai,Dù, 
Nei t G"' é^t in luogo di A^, ^(f't i 
I>m , Mli , Dm , tTtiìi , Cóiii (^ ò 11 
N de' Nomi cotnpofti dalle ~ {^^Kifiiìoni 
Co», e fìi, e. g^ C^fiMM , Cv/mnu (' tf'- 
tut0 , !fìahi!e , Ilhitxximit &c. per Qmit*- 
%«>, Cmfciaivt, In^mt, léfimhU, H^trm.- 
xient &e. ò la R, e.g. Cidi», Prafh, all' 
briAio ó-ff. per Gi^m ^c ò \i S, t.i!*- 
gM4Tdéj per RiftuÀrd» . i. Un» finwiln- 
trazzinae pnò firC delle vocali l , , f ■ 
foecialmente dove ò form^n ditton|0 , à 
nati per Confonanti. E quanto alla '> li' 
bero è il toglierla sì da trtctonghi A" • 
dicendo e. g. Qrmfmri» , Vfi^mM &f' ù 
/luogo di Gr*gnÌHM , e (T^pijwb ] ti ili' 
Dittongo It , ne'uoini propri i che comiii', 
-Clan per Gì» , come Gieroùtne . Citrit» è*"-' 
■e n^ftminili pUirali, che finiKon per Oiy 
ò Gif f costt a^oTKit ^ iisHMeii , PUS,''] 
^e: e oltre a quelli in più altri , tomtl 
N»V«« ," Britvt, Tiepide , Giti» &e: i gnili 
tutti poflbno lerivCrlì, e pronunziarli léiui 
Dittongo , Ciromm» , Guam:* , htiastct i 
Tiegre, Breve, Neve, Tefide , Gilè l!rt. L»| 
(Vocale O parimente permette a cìafcoDo il 
detrarla in alcune voci i dinanzi alIV con- 
fonante: come per efempio iicUe tocì,S^, 
vina , Vittovaglia , Anaov^ , C^miuv» ^ 
, tìie poflbno perciò accorciarfi in *»««» 
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rimt/B» , './tuuisU , C*0tmM» . Né quan- 
to i ciò diUìmìic i V V , lafciandou pur 
rft levare fcsaibùvola^cnte dinanzi alt' O» 
H in ilcuoi nomi j dove è confoninte > ce- 
rne io BrvM* , TsvM* , Fitv«ti»txfi • Giti- 
jnw, Vinai* t nromema mufico , che, pciw 
(kjulii redanot Bum, Fatm , Psmmxx» , 
Ga^ , YÌbU ; lì in alcuni altri , dove è 
naie , e compone il Aixbe»%o V» , eomf 
frutvs fVitot» , Tue** , Nmttt : i qnalÌ » 
bncbe meglio , • più comunemente fi u- 
liii con- efla ; polTono tuttavia flarne fenza» 
efo^iietfi Prtv», Vttt, Ttoe , Ku». 

li?. Pti quel ènalnCote che appartiene 
all' ubem ita j non maocM de* nomi i die 
poAwo ivi pure ò creicer di una lillaba , 
tome Cwiì , Fitti , e altri umilmente ac- 
mtaiì, diftendendoli in Cr»4^r , yhtudt 
éi; i 3i contrario venirne fcemati . come 
^i , Fi, Grh &e, , in umbio dì Piide , 
fii*t One ^: e come pur . moltiflìmì al- 
tri, dc'quali Bti rìfcrbo il tratture ne' capi 
fctoada , e. terzo dell'ultima .Pactc. 

CAPO UNDECIMO. 

De" ì39mi t ehi ammtttmu PétrU- 
tit intorno m quaUht ter 

UtttTM . 

Iti. "nEr ÌDcomiDcurc dalie Vocali} Tue* 
JT cede quefta varicti . circa 1' / * e 
'' £ I che da moltidùni nomi potTono h»- 
vuli ò l'una, ò pur 1' altra nel medefimo 
luogo . Tali fono da prima que* Nomi , 
che cominciano in Latino per I>« • e lU ■ 
'' Sf RtmtP, MHtttÀtat, Rtvtniuuf , Sm- 
. f fri- 
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Ìr^0ri* , Dtftrta , DtUhtrMt» , Dtpt^ , De- 
€Mt» , Drvu* , Dtjìe , XJfJùUn» , Dtrtmkt, 
SttetvtU , D*fi^ùnu , Dtfann* , C u wi f'i 
ifc, 1 quali tutti poflona o ritener \x va- 
cale E al modo Latino ì ò nmtaria. in l ■ 
profetcodofì « SimM» , kìfutmtjMn , fitw 
r*nM, Rifi^tm > Difiru , dUUétm» , A- 
fffi» , I>iiic*t9 , DivM» , Xti/ì» , tì^fidmi I 
XÌie§m>ri , Diétvtl* , mffmxitnt * H^tt' 
mt , Dimamir &c. Titi partmeate stolti li- 
tri vanenti. dal Latino t i quali ammetto- 
■o t* UBa t e r altra delle dette vocali : ò 
diceodofi a modo Latiao, Ah^Bj^m, Ai»- 
JKm» > ^fM4b f Mqìitre, Ztaae, M/^m , 

tfìffmm, Cntm^mn, StmmiJ^it , lJàt»i 
Simfiithi . imm», VifeUt , Vìttm^, 
Sittàì , Sajjfixtmt , Pnw^ , Nìmie» « Cfr- 
uÙHt f Cai^lù t CcttmmxA , imftì» , ^ 
«ia« , Vmk , Lthrmt j ò mutando l' ^ 
^ta da* Latini in / * e all' 'pnofló k lo- 
ie / in £ : con proferirli , l '"f't^iSlI'' 
firn* , IputU , Ùi^wrt , Ziaw , Mm/mi , 
Meùjiti» I XtàifietrixM ,. BaùvtiMx* , Ctm- 
mitffì$nff j Ccmmi^ft >, Itdtc , Stagliati , 
taStm t VifcM» f VtnvwkS» , . s*càtìi , 
S^ftxitM , ^maft , Stmea « OftMtm , 
CMfiglif t CttuauK* » Em^ta. , Me^ i 
Vtnk , LàUrmg . Tilt. ;er fine parecchi 
altri nomi , che , fenu n'guaido alla lii- 
gna Latina , c»n cui ' ò limou , ò piuna 
conneflìone haiuis i or con £ * or eoo ' 
fi piOMinziaiM , « fèrivono ;' come OrH- 
g»p , è Ord^Mi TMfìffUf e fatrtpifi W- 
iris»* » r ii^ar^fu : lMiugp§ , e 'Ztg«/f 
fN> : tlìghituf» , « tt^htnafti Csf^li^» , t 
Cmfmlu^t : Qitt» , e Qm» t Ttffitf-, ' 

189. &Knde attrai dica le Tbc*Ii £ > 
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Sl A ,- che jiaflbno tavax Y una , t't A- 
tra ne* nami rcgucnri , tipici però di piH 
ter AiiR , Ortv» , ò Cnry ■' Gmdtrd»n , ^ 
GmdJirdM : Xìtuniimnt» , e GmtTtÒKitnt » 
ò C»»rmmtnt» , e OuanixJant : MsluUz* 
zUji* r e ilMiaUeinxA , ò AMidtxMKU , e 
ftfrffT-f •"'*"'■' : Dmm, è Osturv. Caufiit»- 
K*t c Dìffiitmui, ò C»>ifiti»»Kii , e Di^dMM- 
%m: ftifm t ò PMfrnv: CtUtxiw, ò Cv/£». 
smw , in (ìgniGcato .del Latinn fwntmh»' 
/mb». r Zucehér» , ò Z4te»r» : Dmtttr» ,- ò 
I>Ktt*re . V qtuli <Ì agghmgoiM i terail- 
niù. in JUcntf , come , Villm^h ; Oifine- 
tir f-Venurtttù , T*fterueìo : i ViU^tefit , 
O^^ttàe , VinariceU > TtSmeel» : é <^ . 
timfOtc i^imiautiri : in RiU» , come C<9 
^«r«M« > è CtfiMTtli» ; VfttUma» , ò We-' 
ehùKnU» : QttuvdlM ; ò OtiumftlU : Vèn- 
trnlh , ò F*fuarttU : fUmttrtU» , ò PùW 

iga. Succede circi L'f, Se A; e. g. ifiMi£- 

Jlmr, à iSmi^t : Craiiht , ò CrtnM^'r 
BMifimt , ò WfatM : InciOktt , ò AniaU^ 

Shidieat» , à tiniuo , e Sinii»e»ta : CntM- 
ftìMt», e Imbsfcùutrt, ò A)idi»fcUnt ,tJM^ 
kàfiìMon ire. 

191. Succede dm l'f, Se O ne' nomi ■ 
Itìmttfiit* k à Doimfiito. : Zh'-wxi* , à J>m«'- 
KM : D w iMrf* , è XMmiUi ! Ritmio , ò R»> 
M»^: D&biltt i JDdelt: Smkli4mt, ò S*- 

191. Saccede Deìl /, & F: e, g. IJ^mm , 
ò ^«*/f: Sigillo, ò St^ggtllf! SJMU ,ò &»• 

19^ Succede nell'o > & F'i dircutii del- 
le quili lì fcambia ìn molte voci eon l'al- 
tra . Onde è il dirfi , OfìSu* , r VffixJ» : 
ciitdiimXiM. eF&&MÌ0W«; Ittadàt, ePi*^»^ 
5 i /«: 
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/„ SimtUtn, e Sitmlser»: C^tmr», e Cd- 
tur* r.'SefhMz* , *' S»fi^*4 Jj-&M««>j< " 

Suigmei Sfftrehiiri»t e Sitfn^urvt : ¥9^ 
go , e Fungo: Ftfotdrf: ,-^ .iV^wiw*.- &(p- 
«•BM , e SKpcùntt ! »«■« r fr Surtfi ; Z*»- 
M-,.clMiig»iSt!eMt»bi , e Wrtmmt* : Sf»- 

)»«, e Turm»: Òneioe , e R»«pw : S«(^iM- 
ne , e Stt/fiMmi i. SfrtèUtM , e SpflMem : Sm- 
-■tt»iMtm , e &mtT]nctMiH i ITs^* , ey<a»- 
Mi: V«lg»ì e »M(*: MMm», « AtoUw ;_Bj- 

wJh», » Omettili étwl"^: i->-- Mlr-^ilpup t 
. 194. Né men capici di rcambiarf^n^V» 
gmCi {rx'lofo ne' coolelìnH pomi Ut^•ìp^- 
recchie.ConfomiiàiVScaniWanfi Aaatme ia 
primo ìaagà U *» e'Ì' V : e. g. Miri* , e 

Vt, é't,'. ■- ■■■■■■■■ '.■'.. ■■■- ~^ : j":"' '■ . - 

Secondo la C, e G; e. g. C*fiigi)fif4Sltr 

■pg^fLigoi t.Lt^pm*, 9%»*»,,* **«W» •■ 

SiKTÌ,ò: Sagrai iikt»*^ Uig4r Ctafslaiir., 

Lui», ò Luegt: gti*rk*.f t.\^tt* fintili no- 
mi,- ò Fidtrìgt <W; PV««J Ò V'fiigMi C*- 
fUli» , ò GaUmldf : Duftpte, à a^ntt.: 
Cai», ò C«jo: Crifeftoraa, t CrifoUg», è-Gìi' 
f>fim», fCrìfokgo.àv. ^ - \ 

■ Terzo la I> t e r .- e. g. ZJtù , ò IfiU : 
Htdire, t f»d^Àyò'P»l^fr*., t.M^r^*- 
4tg^t , ò .R*M!K«i^*^*Mr* t ^è'^**'!'!» • 
Stutito, ò SìmUc» I. bUfv»i<V»<i.t i^^tfnh 
idritt; ò in^mtnirty e tit^Mrm ' ^^ft*^ 
^<t e altri di 6mH aavwpoa^i o^tr» 
vit«rt &c. . ■■,-. .■•- 

- Quarro la Dr à- A* e. ;g. JMr*t ò J^iti 
troTé, ò Praitt. ■ i , 

Quinto la Z>, t Z: t. g. ViKalgr»>''òifV 
um: SrMd¥i«, A Wrtiuuu»., ' 

SeSo 
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3^/, ÒSmv»r»:H^M> , ÙVifiattlUr.: 
Sift», & Svaria S^Vtuhùf o Softrthie : Ce- 
fi^ft étSrtnri».- -Csprm» , e C»fritU , ò 

>SeteÌDHr'tf 5 ; « X : e. g;- féUtpine ., ò 

Cnhirm^-h CéUxMM^r&^ine por -gli sU 
tS iioi»i'*''lMfti»*«'fimilm«iite terminati, 
i quali, anc^e qcl. Plmak. >o^ti fiiura in 

iAtV^.'"^!''"'"'- '-Ì! ■'^^■"■' - '"' "■ "' - 

J'.t 9 S'*£^ • ^ff* > ° ^*^* - Zmm , À 
in^'mo te^V e C4 A gi 2«lNfa/Jo > i 

nlnneìvi, òjTj^wwfa iS-'^. • >■ 

gOgnM.-- "'■■'" s ,- . }■.-'. ■ : ,-: -. 
JPeeimotmo U, ft'a/> •■> s..B»U0>a* , & 

. I)ÌKÌinoqiArto' il Dittongo fS^ I e* Z'XB .- 
«. g. Pi»/«i« , ò P«/ii«A» : jy<xt» , e iVjl>r*- 

Decimoqeinto il Diit«ngo Pfe t e P/a: 
e. g. .itafM , Ttmft* ) Mftmfit , è jbnfl» -, 
r affli, Efemplg. 

Décìnolcflo il Dittongot òl>U , ■ e CU» t 
cg-V^^, T^(d»,Str^^»t ò Vigli» , 

. i F ■ J '!«. Fi- 



PARTE SECOKD& 



:il' "•■ •■ ■ --" ■■■ ■--■■■■ ■ 



x'nfbdH'AcAB- 



li' molti altri pili* parl4e4)Utii, ^ f „„- 

ikII' ordina, ò net muntro dette -Jar.Jcttc- 
U. D'onàéi n poter* dt»A JtMìai'vj^ 
yiquB! A<iuidoeeit', i?'AlptàÌit*» r-jIn^iM. 
xr> C ^ttintibaf: Cmifrietf -^ e OamM»' 
vele: Cetìtàyc Cnl^à": Cft<rH»*f .i^et»»- 
'tm-^Chiifi-^;>t'SQ*t'à''''. €»WI*fa ,-• e QÌM •■ 

Itkfità'fM.'r. .tìimki'fyeFhkìiiMM-. rermtàn, 

Tr»d»lm3M, FT»i»lènu , e'r^muU , Tr TMif i 
MHZ.* , FTMMÌtlMtt ! Gru , Ctm* , e Gnw ; 

fW0r«: ZoÀ*, ZtJsr», Itdtveli , e ImuU , 
ÌMtiff».. ^^^ft4iy^ .; IflMTehi» , e idbrc* •■ 
Mtntìettà «.j; Mtn'tìchhà i Sttham» , « iiM' 

*";■ ^!^il.» ? NMvà/fl : Orrevelt , e Omn- 

idjtli: Ptffinrt , e fmnti t j^uHtmm, e 



I 



Ctin^irtA'iiità : Stupii e Rimiri < 



do: smffi%,i' ■e-Sìi^mé-ì-'rfmm* y* 

196. i' Unsi 4* avvetitìiV ìQlaP Ènti* 
toia di' qwffo , é da ,pÌ46<! piédÀltf^ , 
flje, quantunque fu l«itolì'tò*i «ftMre, 
idimitjuire, & «ccrefterc i 'nòmr AlMéfti .- 
ir farlo tuttavia, ^ffipchc nanit^iSrt^ 
•tentiti, e a^ttniohe, Mi'fciAsM'lIf^coa. 
Sic 



CAPO DUODBCIMO. 117 
fi^iMTza, e giudizio, falche , chi dell» 
commeniorata liberti vaol lodevolmente ler- 
«iifi, fta le due intiere .per altro permef- 
fegli di aumentare . o no qualche nome , 
di-accorciailo, ò di lafcurlo intiero , e di 
proferirlo cun an , a eoa altra fotte di 
Eme i a quella fpecialmeate fi appigli ^ 
la quale , oltre V ima miglior foono . e 
conferire /w , & '"{•f '''^..■"«B'^'t *'^ 
eanu , e vaiieti delio ftile_i vedrà non 
^r nnor**v& iliran" neMinguaggio 
delle perfone dotw , ,nà perciò oionam- 
laleiad lUarlì, .ò fpiacCToIe a uditfi, e diU 
£cdcia totenderlì. ' . . - 

CAPO DUODECIMO. 

GiMdìtìo, strcé il immo t e mdt iffìi M 

, \ :- f^M^inmiparthàìàri, \ _ . 



io Jì**i«„e 
meglio 11 III 



za di ciò eh* eSone '' Ambafciatore ì che 
p« ^ ««zio .òperfone degli AmbaJ.a- 
ImÌ , , Tuttavia puo^ ?w;he ,"i quelU feofi 
"^aLl e ^.K« piiàdirGandwIn pro- 
ai «aio qae0a ipiluCto il pnmo. 
jMW», o ^' fi dice , non A[f(4* ■ 
' "T/MMl^, meglio che Jj/gmiunte : e epr- 

** !Wi?3!rpiù tofto che 4v>. 
B»r^tti»i e Qo» ^*^'"*» P" * oBioBl 
'sittfmt"'e '^*[mfaat* fon j^^ ^1 ^^' 



1."; „ ■'/^T:^ S6COKD*-- 
d» adlj Prof, mlli m^ c^^ AiUM 

..'Vv-'^ poj fi A-tt ii colui, "àe:i. 

*«i!~/. poi loioKitc lini, o l'aìS^K 

-Bw» nfa Ai^;-Don ifw. - ■ - 
CÀimeim, e non CmtiJiU. ■■ ' 1 

C'VMÌiirt dirai, .non C»vggUnt\ «Sii. 
~a,r. i brache oe'dcmi,i/Sr;£*^ 



^"gh.MU piò ufato, che C^ijL; 

Co 

!!?.■ .'■""■s™c nei Verbo 
'*'«**■#, che CMcìudirg. 

Ccntmte Suflantivo , beiiche riJin;»- « 



c.«(.jf», mcgisò iittS, che c«cÌi&. 



FisUf per ^illinolo.MÒ.friarG'anehe,m 




amétìané y ina. la^tóiifa» più ^iffif^-.^^ftonu 
latori'. ■ '^ ;■■ ''^ ,"" L L„i .-,■„, iW 

téercstmté , e «cna 

fuorché per Armin havaif: e: g." Andò.ctn 
-ci««i F ^ gran 



no PARTB SBCOBDA: 

•u*nti Ifgui. L'ArioAò tuttavia i'ub &aipe 
per una fola Dive, catti pare alai Uodnak 

Stviiofti non Stw$»!*. 

oli», non OgS» - _ 

Om*tÌM pia tofto, che OmiJi». 

ftfein» » non fiffin» . ■ 

Tmg^t Pfrit GtrovanoiirfiffértiiW»». 
te ufati . Il fecondo tuttavia fì prende co- 
aminemtntc per I' apertura di cala , è edì' 
£cia mivato : né ben diiebbefì 1' Uioò 
della Città . Uà Ptri» conviene u^almen- 
tc all' ingrefib d^Ì edifici ti privati , il - 
pubiid. 

rrigìenìtri (ignifica tanto V Incarceri» « 
quanto il cuAode della Carcere. 

Ji^ in profa pii\ nfato, che R^ • 1 

Rigina plit conviene al verfo r che alla 
Pro(3> nella quale {tu^c anzi ditfi SnM , 
benché vi (i trovi u&to anche il pria>o- 

RtriiiffiMi», e Siri/»] meslio che Rtei^ 
munt», e Retifo, 

Sicólta di graao fuol dìrC, più toitoche 
It.4tcfit»! il qua! lècoodo vocabolo & ca- 
luma anzi di prendere per rignnatadigciH 
tC|Cg. SMsrf » Katrtitm. 

Rtvffio, ò Rivtrào, e non Rtvtrfti». 

Sifucìt» dirai , e non Sdrmfcitt . Siccome 
alimi Cutit«, e non Cuftit*. 

SoiditfM», e non Snédiittta» . 

SHrfo^ e Sf»rt» ugualmente bene» anche 
in Profa. 

St»u meglio, che Watt : e vtmo , che 
iHveme. 

Ttjlimeoi» Ci uà comanemente per la Per- 
fona , che teflifica , non per l'atto del tt- 
ilihcare . Tuttavia molciliimi erempi an> 
che del £ecoiide iènfo lì adducon dal Bar- 
tali. 

«- 



CAPO DUODECIMO. I|J 

fttimjmz* può urarlì t "oa folamente per 
niw moltitu Ji» di cale contigue, e de io; 
IO abitatori , ma in (igaificato altteu dt 
Prof&mità, ò poca diflanza. 

vlivv , e riha» meslio , che OUvt , e 
ÒÙvtta. . ,. , u 

LT in mo't» nomi meglio entra , che r 
O, e.g. ShSHl^r», e SinpiUriiM, Scuittrt , 
Satbitr», MuUm, Mi^tipiic» , UMltiPUeHi , 



F tf PAR- 



,tni.l;-T 3 .i-.f,.bi^ Ir!, ^r,-.:,,'b:>or: sii'- 
.„■ iv.G i ,--,vT hi ,\' ■.-■"'■ 

*^^iI^^É.^ÀtTÌ67*iW le Con. 
. .^(^fflnsiiHwi 4e'Yft?i j, e fi'di- 

^^gfin^iOIK JeU' I^SpIto:; la quale 

^^^^^ quelli deìla Prima vogliano. 
•n ^'e , «mie -rf»»f.; queUi^ della feconda 
ai Srt lungo., Ionie y^fert; .qaeJJiaellaTcN 
?* "","«'i>reve;,,coraé' *riwr»:"'quelK del- 
la Quarta in iH^-camCSwir*:,- . '-' 
j '??:J' I^'^nte nel fiogòlarc ha Jaftcota- 
da Perfona fempre in / , e. g, Ami, Sttìi , 
»rrvi, &«* ta t?rza poi "fé fia Verbo 
della priou ConjUÈMioM . in ^ , come 
-*w* ( fé deli altre f in E , come j'rW» , 
Jfrrf*, i'<w«: mupandft iiv quelle rocali 1'^ 
della prima. 

loQ. Nel Plurale la fua prima Perfona È 
comunemente in Ar»o , te^ruuto alla &con. 
da del fingolare, da cui Tuoi, fonnarfi, e. g. 



CAPO PRIMO. «H* 

- " »,:»>*•■. 

'■^& 

■ -vm - -j,-- ;'■——.> — - frìaia.- turfij>- 

^f S Mmì i t ^tìie^sa&gotiit ,:Éùn aggdia- ' 
gnu Ma: e tosi , m luog» dell» termina- 
zione pin lordmr)*^ Immev^ &nrii]'(fdeU*" 

uùu A<MidJincDO àsi Crefcenz», e Villanii 
e bmi$\iaiiSima::».QmK,i ii qvile nelle 
prole mI Convi^u'ripcre ad ogaf tratto^ 
Stm», fUèuim», VaietHf , t'tdeme , Dtvtm» ^ 
Vivtma yttmftini'ét. Vedrà Batto! L neU* 
Oàecv. 87. del Taru^. è Diritto,. 

M>i.'Lfi'fiK«s4»'<$ ia^roe c^olarteetit*- 
4aIL1i)fisito » mutaiuia^ &» A is r » e.gt. 
jlmMe, ìtdtti, Serrvitt, Statitt, 

zo£. Li Terza ne'VetlM della prima Coar 
'juguione fi forma dalla, terza lingul>re,& 
in . <}iicQi delle altee Cgbjugaaioni dalla< 
fiita pur fiagolafc ^ con aggiungere lorO' 
fem^liteoicnte Ja Cliaba Se s e. gi' .jliMt 
.jMiMOt ^^ Sedata t. Seri-ue Strìvetu ^Soh 
te 'Sentente 

«ij, iCirc» l'rmperfémr , fa rermiiraiti)» 
^él Ìiti|gòlìB« , di qualùnque Coniugazione 
fieno-i Vetbi, è (emprc irt V» , .n- ,' V»- ,. 
aggiunto- nelk tre prime ConjugaMOtii alla 
t«aa Angolare del Preftnte , è nella Qyir- 
tB- Coniugazione alla fccoHdi': ò ^re {or* 
mata in tutte le Coolugaaioni dall'Iflfìniiot 
con mutare il ùia Re- in quelle filìabe: e.g^ 
j« .Atmvé-, Sedeva , Scrivev* ,- Saniivn : 
Tu UviMvi, Sedavi, - Scrivivi , Stativi: Sae- 
gli jtiMMv» ,. Smiev* , Scri-v*y» , Simiv». . 
pove fono Ax ^Sé^arC due cofe-. V una . 
che le<Perfonc, pnrrla,A leiia pollonoqti» 
lafciare 1' V dell'ultima iìUaba , e. e- '» Se- 



■tj4 PARTE Terza 

it» , C#M StdM: eccntuMÌDC i Verbi del- 
la prima CoBÌUgaziooc i che (nafte liua- 
goDO 1$. detta lettera ( e quelli delta Qsl^■ 
U t che !■ prola più di rado, la lalcixno . 
L'altra cola da oBervarG èj eht quando h 
' prima Ferfòna cnn la fua tenniiuzuMiet <»■> 
panto dìverlà da qudla della terza, roulef- 
le il fenfa del parlare ofcnro ft àmbiftu ; 
iari bene farla tenninare in n, e. e. A aw 
W0 , StdtT» % Serivrv» , SiHtn». Nel qoal ' 
xafo però non Te le potri tàeUerc ]T,ta)> 
che fi dica, Sidta ($v. E qiMbKntuiMcà»< 
■e il Bomuixitei aella fuaGratatmtk«:l^ : 
caos a carte tt?. afferma . che <ta qatiche ; 
tempo S andava, in caBAÌ»dell*aftnt, in. 
tioducendot e lyiaG l'bnica ufiitdoda mol- 
ti, attefo il DOR c^ -di aina daiiao> j ma 
anzi di siudagno alla brtih : eoa acgiuii- 
gefe > eoe Quella nuovo ufo pcitrtfafié bt 
Bon owU» divenir comune, e prendereaU' 
antico: e ch'egli, tooieche, perBoand»- 
Jo fin all'ora baftevolmentMcercdilaco, 1^ 
ine llinticoi non aidifce inttaviadi ripren- i 
dcre ò daonarr in niun nwdo ^ chi a qw> ' 
ilo piit moderno G attenga^ 

£•4. Nel Plurale poi la tennùiaKJoBe ì 
in Ma, Tt, tJ», aggiunti alla terza perfb* 
sa del fingolare, e.g. AuunMtm» , Jtm»v»- 
,U, AmmvMKti S'iitvìiim StdtvMtn Smìwvm- 
i* &t. Con queAa differenza fralcdue pri> 
SIC perfbnei e la terza; che qo elle ^ fecon- 
do lufo del parlar pia comune, fi promiib i 
ziano nella penultima (illaba lunghe ,- ma 
]a terza da niuno altraoientechebrcve: fic- 
cyme altteiì ch'ella fola può lafciar IT nel ' 
luogo, dove polTon lafciarlo la prima, età 
terza del numero (ingoiare, b g. StàtMu , 
SftkvtaMf 'Si»ti»iM. 

CA- 



CAPO SECONDO, i^ 
CA PO SECONDO, 
,' VtlìéPomtaien d^PrOfrìth 



. . fici tempo' men ritnoto , e più cl»> 
tcrmiaatoi fi forma dal^ fóo Participio ,' e 
àal Prefente del Verbo H*wr# , i i/r# : 
«, jB- ^* /•'' /*■" ''•^ /'»"»• «« /«» slxM» , « 
b»J*MÌi» ìitffÀ . Qntulo. poi' è dì tempo 
inJcterminaco > e piTda lungi ; ha ta de- 
clioazioiie fua pioprii. Parlando qaì-dDh- 
qtw di qucAii ja prima Tua Perfotia fìngo- 
urc neveibi delb primi ConiofazinDe 1Ì- 
niice in ^'> c,g.jlm»i: eccettuatine i Ver- 
bi, F», Sit, He y de' quali dirò a fuo luo- 
£> più £>tta, c^VtiboCtafumirt, nèlqua- 
può finire anche in Si, e. g. Cutfitaui , 
ò Cm/m/. I Vcibi della feconda P faannb 
in £r» ò E//r, c.g. Stdti , ÒStditti ; eccet» 
tiutitie alcuni fiitifi in G» , cht hanno il 
Preterito ia SS , c.g. VWy!^j Kmm/7 .■ Gctm. . 
me pure alcuni altri Preferiti Irregolari . 
e.g. Gist^ t tiacqm, ì'segni , Ttiuii, Vtf- 
ti, Stffi, Vidi, CMUi,fmTVÌ,Hfibi. QbcI- 
li della terza t'hanno in Ei, in Mrti, e in 
Si. Con tal difièrenza, che alcuRÌ poffono 
bavcrvi tutt'c tre le ter m inazioni ìuddet* 
te, e. g. ^t»dti , Spmlttii , Sfwff : rr*fi^- 
mti, frafuinttrì , Trtfunfi : Sifihìti, luftt- 
iwrri, Rifilfi: Rtndti , Remdefti, Silfi', iéer- 
dti, Marietti, iierfi; Cmcidei , Ctnetditti , 
Ctneejfi: Suceidti , Sucetdittì, SMfe^ . AW 
tri le fole due prifoe, in £>, ed Eéti > &£. 
Crt4*i , Cudttii : Ttrdti , Ftrdttti : SJ/pim- 
4*i,RiffimUMtii Riftvti , lUerìMiìi . Altri 
la u»la piìiiM> in CJ , (i ^ Siatù , Dìfifr- 
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Ù.SW1C moJti- 
■«■■•* 9W«»- 



pSAniPpaé'imrértlii altrcttabK vMH^cen* 
iil <te*r-«Bi>*i »ì-4flt* «*"« «fcoiW fti, gv 

ii",'^ gjBairttty' ò Kff^^^KMSimitfa lU»^' 

iffi**,.c»5ÌE^»'* '>■'">■ (-'.-■■■'' ■ ■<■■'■' ■'■"I 

hit^6ìpìt&f samdéa.'ik&iiimì ndii càn- 

mole efle^'fioifi^ ^api^'^Mtrr'nel Và-bt^ 

mutando la fia viti mia'^^lìItaba.-S»- ili Sii ^ 
D'ùndc poi , tièibìMe ;?l"'Ì'i«'E., {orfiiifi'tU 
fttentì perfdM IWiiilC ^-'È- xlMi^.Am». 
fitf'itJ^ SMfl* ytéthHpfSi/rhiifii . fS- 

m.<nujti. ■ ■■••■■-'^ - '-■■■■' : . ' • ■-'- .';■■ 
ttJ^'WfTMlil iìe'Wi'lft~Mli*rimi«9Ììi.-, 

Ptefeifie V «f***»*»»^**! TftètóW- fel-'fitte f 
aùrirttì, .diari qnitKi i !prMJ'«i'fc :i*»u»,- 
.** -^« •, aAt>Ì tfvi «^y^rbi'^lli ft- ■ 
con*H-« tertaCfinlltgiiiotie' Sformi- dd- 
la w«» deirifte*) ptojrtto ;■■ ò vero mil- 



tiitdttne'l'r firtMe'iri E.'qtnrido-qbeibjion ' 
finifté in ». *!«'. aSJPrrf/?* OW«/»Cw-- 

ii(»f»j rtf»»w' rrtiiiiiw yitó^i Mtoj»» d-n 



«laMlo qucKi terauBd ni'fc' -isittanda . 
m r/, t atìrtmttdb i:-l'-iiiTcedrhtf, e.g; 
SarMf ««^^J.-La ()tnl;forihaiÌDiie li ofler^ 
V) i^uò' tnnòd Èé'VtThi iHir'dclk Quarta.. 
MtiH#e àtttor qoefti dalla priiììapcrfbriadel 
PtMetito fomian la terza.- óH/era tamà\io '-. 
in S il &• f Fiflale , quando oodlo Iìoq ' 
lia dc^pio, e. g. AftT^ Aftrf* ;■ 6 , qijuiia ' 
i» ià^ìA, togliendone tino'i e -fo*Tapo- 
Bcnd» sii* jtlfro ^e reità l^'^ctcnto .- é. k 

t«8.'l>a(liuido poi al Phirale, la ftu prt- 
u éop fi forma dalli pcina fingolare i 
ttL- 
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taloie da Serifi veng« Serifmg ò Strìffhmi, 
e <la Rmimi Rtvittìm» : ma fi formatati' 
IniSoito , con maure il R* di quello tu 
Utn»: e. p. .Amtn Jtmumm», StitrtStdtm- 
me , Senvtn Strtvtmni^ , nlirt V^nua* . 
Dove però vuole ìntendcriì 1 Infinito non 
accorcuto , ma intitro . Che però ne* Ver- 
bi, F0 , Dite, Cendtue ($>f, fa primx Plo- 
rale del ^Tterito non fi deduiri dal . loro 
Infinito pia breve, PsTty Dire , Ce/tdtmtp 
ma dall'intiero e difltfoi tuttoché ora nOD 
ufato, T»ctT»-, Dictn f •Cttiiutrt ; riè per 
conseguente fari FMmms , tonano ,-C«l>- 
iummt , ma Coaiucrtmm , Dicimma -> T*J 
temma,%\ eccertuano l^lamente alcimì Pre» 
t<titi Irregolari , Come Fwntno , SttmoQ , 
Dttànu. ' ■ • 

109. ta Tena -finalmente (-perchè dcHt- 
feconda habblamo.KU pxiÌ2tttm-fà^^S 
fóTòn dalla ter?.» Iingolart:eon ipieBii' »• 
Kotz> che , non e&ìulo qtiellx accenttu , 
6 IC.'agBiiinEe qur folameme la filtafaà' Sft 
e. g. Strif* Sfrifftre: Sedei t» StitttM s A- 
ftrfi Apafférc Ore poi habbia 1* accctlta ; 
(e finifie in E ^V , t , come Ttn» » Fi , 
Fici fé le aggiunga Kw>*, e. g.' ^(ffwww t 
Fmrettt, Vdirtua; Ma fé fìnifce in O , come 
ne" Verbi della Prima CanìUgazione ; ol- 
tre la fuddetta aggiunta (1 muta parimen- 
te U fuo O in ^ , e. g. Ami Am*rmt , 
farti farUrtw. Avverto per tritimoi the» 
elTendo due le- terminazioni di epiefta' P*> 
fona t cioi in fra , e in RkM ; pr^o 
della -prima è il poterfi mutare in E»» , ò 
iti Qm ! Talché ■' in luogo di PiMtftr» , 
poSit dirli fùmjii» , ò Pm/ìu i jK^oprio 
aella fecondi il pater Ijfciare , non mt- 
■lente in Vetlo , mx anche in Profa , la 
bu nltion fiUaba IO * e s.AmM'f , Stit- 



CAPO TBRZO-. 1J9 

a, Fm», rdirt, in luogo di .4l«ùr«iftf.f*- 
iirtiu,.F»Tf»», Vdirni». 

CAPO TERZO. ■; 

DtUé FormdT^one deì PmÌwto » é à^' 
ili altri meJit oltre di 1>ìmo~ 

no, TL F-iUura intun'i Veibi (eccct- 
. X niadue San» , e Ve^ìe} Sforma ii\Y 
IifiBuo f ò qvefto Hi ìntierOt ò accorciato 
pct (liKppe t fnuuj^iji la fìta ultima M ùi 
3 U^ewato : e. ^, S'Apre. 5>i^ : Fur* F«-. 
™ ■■ -Db» Dffì ; P*rr» P«tò : rrfi'r' 'Fji'n'ì • 
Oltre poi a qàefla mutazione, un'altra * e 
wt ^prÙL qui Jiaspo t Verbi, «iella Prùn» 
Cafimi^Kione • àot Ai cambiarvi apche Js 
Poiultiiaia Giulia' deli* TnlÌDÌtOi fgftit^endo 
''£ ill'>< di lei.jirovrìo.'i talché •' t •guìiì 
cwettaniettte ,. non G dica Amui., -^O; 
'iii,j{m*rà, ma .iitefrìj Amena., Amtrì. 
(^'- 11 che' Txl nientemeno, quanto'a'tem'-. 
fi degli alt^t nodi, /oliti fòrmarfì'di qui» 
come a dire o eli' Imperfetto dell' Ottativi), 
M» ritiene in tntt^ le fua voci'i'c del Fu- 
IfTo I e. g. AmtTti t AmettSli * Amerthi» 
(ft. , 

}u, Per quel eh; fpetta agli aluj tno- 
'■i l'Inqientiva ne'Verbi deTUpTiouCon- 
!<iSnÌoi>e ha la feconda P'erfona Cngotarc 
!■ 4, e la terza ìn.r, e. g. Ant* tu, Am 
'««'.■ na in quelli delle tre Conìugazìo<. 
Il ratta al rovefcio la feconda io J . e la 
*M in A, a g. SieÀì , Scrivi -, Oli' « : 
^"f* , SerivM, qJm telili, If ijliaU vocili 
'*n l'illefla divertii tì.rìtengoao'nell' pc* 
xuMu della terza pcrfona. Fliinic i t^ g, 
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'JlmM, Sledane, ^«"WW!»^ 0«»a ; Of«_g- 
fenilo queftaiii »ltio djffiipBe dalu'"tóa;' 
fingolaK, ch«io aggmoRCTle »>. lijfe^- 
Sa poi PJiirate , i P ilftffic che «bH^ ' 
•Preftn'te Vim6tiinitéJ\cì6f_4mMle\T»^ ' 

noii -«.coinè nel «#««. atÌDiin'tirir.an- 
vo' ," Siètt'', Fititt \ Doi/ttf , - PWiftr-, ■ ■ fl«^'(. 
«jjnà, sW#t,PS>ÌS««, Debbiiùfe i'Mi^t -, ■ 
HubbiiUt . E' 6ét) . Mro , che qpapAo ndtr fi 
com'in^a^ (n».1i, l'iwa (1 fac qualche taf» : 
là licotltla Perfòhi'5nBòliM,' ihcamfcMpl- 

-tìfr». O^.Divwi^ fuoIéfprMet* «ol «>"- I 
plìceinfiiMlO.'.prHfd'ÉlW dalla ji"»^»»»- 1 

- MI. Olimpio a'tétu'pi dnrOttatiTO I fi 
"ifilB Pr*wntc forma le due, priirie, perfom 
^ni|olài:i dalla feconda fingolaVc d«l Prete- 
ir ito '^m 6 Arativo > mutando folamerrte il 
T dì quella in un altro S: e la terra ìx-- 
Je due prime, con (nutare ,Ia It^o t finde 
in e] e:.B..to Ama^lTA Ama^ ^Oilm 
■^Hjfl/e.'tì tìurale nellà'prioia Pérfew a«- 
Éinnge' ■^!é''ìjue prime^ fìngoIaVi .ta' fillaM 
i*, ^cendorit' Amafime: lafeCoiida lajjxn- 
de tutta intiera dal Vritérito, Vai -Am^i: 
e forma la terza dalla terza im fingolare . 
con {blamente aggiungervi ito, e.g. -Ama^- 
ftn. La qual terminazione ■ ^ra , pu6 iti 
fempre miitarfi -in tino , e. 5. AmagJM» , 
'VdiS<i»». Segue ITnroerfetlo, r! quale fi for- 
ma dal Futuro dtl Bìmoftrauvt»., «nuan- 
'^onc il Rò, quanto . al. 'fliuolare ria K»» 
Rt^i, RÉibt-, à «i*^'el-ièl' Jtftuni; Amir*- 
jCj t Amertbi» » ò Ammsi e ; quanto al 
Pia- 



L .,^ . C'ATO'TER'ZO.- lé 
■upf^l ]Q tèmm-, Refi*, &th)>^.*, ò hUr 

u ii;jta^ t ^CDd;cndo la, j?rimii;~ plurale ift 

clic ih 'Si^t^Ct\F^k' ^ diQìngye da.quetl^ 
iel futtit» ERflioffuilvo, fe_nón",'in quVri- 

ni,.,;^ COSI ai' ^niereiv^a,A^ey«m/n«'. Il 

tùtup>''poÌ efprinie ^f tMlV tfe'Je'Ptf.^ 
foM'Ifogolarì con lini JÒla-.c' medeffiii! vò- 
ee,- ' Mrininat» jn. ^ ,'Xe_. 'il.-YKbòr ff?';4*t|^ 
Priàa-CoivHgàzji^e^ t iri jf , ti Al aleni» 
altrt."'e. §■ ■0'»\*<ip'*;"''^ 'ÌV,«?'\v^*' 5^ 

frrowé-, & in tutK^^ Conii|gau<^iÌi nhire 
«oche inVi e.rg„D»'^Wi ehi tùScfi-O» , 
hiki'tu-Ji9hH...Ìtfì PtuFale la Cnmaift'm^ 

in ^* Q v^,, IMpn^Ò'H dtvjf fft WWhWfil 
ikpe della (ingoiare.-, fi j^.*^m»i,j;vra>jMa'^ 
frnmt , fmvant. ^^ ' , ''-.'.'...'','■. '} 
i.^j. .Cir^a U .Co'n6ìUB.tivjb' Aog rlìhaK 
che aggjiingere . PErche !3e' i^b^ tiii teiè- ' 
pi, PreÌcnt|^, Impetftttp.' e Futuro'} quflf 
ultimor 'tn -nujla fi /ICcpBa 44 .ruttìftj flCl 
Df^rtiSnJtiVo: riinperfefto I T, ifltBo' eoi 
PtdeòK ilell'-Ouativo''i c*i Preftnte aon 
ip^ Yocl, ihe y "Fulin^.acll^ iftélTo 




W.J« Conìugadóni de' Vcrti .Né quc- 
1^,^ quinto alle ptimi Gllab^..i & aitt coit- 
lòlunKÌ 'vtopHc I onde fT dìuineuoiK) nfl 
Pr©- 



wt PARTB TERZA 
Pielcate. del DirQoArativfi gli uni itiij 

atri f (òglionv da luì dtfcordsre , ttdtw 
cunì Irregolari & Anomali , dì cui tat* 
tercuo pifb fatto. 

CAPO QJIARTO, 

^H- "KT^^ lingua ItaftaiM non b^ aU 
r\ tri Gerundii che ia Do , tfpfi- 
Bietidolì gli altri per mezzo deli' In6nit« ■ 
e delle particelle Di , A, Ai ,ftr ,.Tr<: 
e. g, Dtfiimf» di vivn*. Dueato «i ifgM»- 
n»ri. Aoiì ftr vtdert. Tr»i dire , •"/ fan 
-- -t gr»» diftrtaz» , Anzi anche VUieBo 



mezza dell' Infinito , preceduto da^ Fie- 

Pofiziooì Di, e Cm , e. g. I» rievart mltnd. 

n fi*me i pimi « fmtir»* n 



Gennidio in Tt» fpeflè Gate lì efprìme p 
' "a^R. 
r« »ttn 
'ItmMiatat* . 
Cm ìHf^iurt *d Mitri , ^'i fimf4r» . In 

Jmendae '\ quali luoghi potrebbe utarS ii 
ìerundìoi o femplice , ò Bel primo anche 
con la Prepolìziane Al .- e. g. InftgnMHÀ» td 
tUtri, fik fimpMra, Cievitnd» , ò X» poVM»- 
. d» Mltrui , no! fi»ro« i [rimi m fiatHw il 
povamtui«, 

' xi6. Circa di eflb tra oofe mi fxxom- 
no da olTervare. ta prima , che col Vì^rbo 
UAìtdMrt fuole ulatfi talvolta , in luog» , e 
forza d'Inlìtiito , e. g. MoadaUt fr^md» , 
tè* VMSjt, U mMdi ifidimde « battJigU». 
MMifò fyiùfieMdfigii 1» /w« velcnti : doè 
i> iiunJS »,ptsm*'. La matidì » sfidar* . 
aU n»Mdò « figaificMn U fum vpla»tÀ : ò 
vero^ i» miutdi hfgm . i* mandi tfidari . 
Gli mandi fis»^Mr* l» fiut wlntÀ . La fe- 
;conda > che può adi^ervli , in luogo dd 
Par- 



CAPOQ.ua RTD. ì4t 

irecipio {Sciènte .- ò Retto « e. r. Dff 
' jf mari ■■ DìmaTxndo in Rema , vi ft-_ 

_ . «•«« irum«tti ò ìD^be Accufativo^ 
.. g. Lmffalt dmmmdo , cioè Dtrmtnt* , ].a 
Tkttx, ch« talvolta ttoyìS ufato , anche in 
Ebogo del. Participio preterito P30ìvoi cs. 
ttìMi» i,rè*, pTigMMde , M« fi fUchi, cioè 
che , frtgMa . &e- Cufiani» »f/ì'gS*J*i' i "i" 
€»mfonm , .cioè GdA" • ^1 q"»'" i^ pffò , 
aticTa la Aia olcurità > don pai che £a 4a 
imitaiG. 

XJ7. I PartKipi parimente non fonoRel- 
U lìJigua Italiana ,. che due ■ cioè il Pre* 
iénte, ei Preterito. Perche il Jututo 1^ ef? 

Kìmc con l'infinito 1 tegnente alle particel- 
r«r , e D* : e. g. r# /«» f*r 4»*«r« : B 
/•Jiy» /«v?. Il Prefente poi formafi d* 
quelh» <Icl DimoArattvo , cioè dalla fi^tfr- 
zi perfona, aggiuntole Nr*, e. g. Amumu 
St£>fi*t Strhmt» , Vdtntt . Vero è , che 
non in tutti ì Verbi fa buon fMono . On- 
de io alfuni ò non fì ufa di formarlo, co- 
ste neVerbi Sesln, Stiro, Afrt &ti ò fuol 
formata altronde > che dalla terza fingvla- 
re del Trefente I>inJoflrativo ;, come per 
efempio nel V(rbo finifcf , il cui Partici- 
pio non -è TMfctMtt, ma Fhinte . Anzi ra- 
to ancora per altro è apprcHb gì' Italiani 1* 
ulb ai queito Participio , maffimamente Tnor 
desìi Obliqui : coflutnandofi. di adoperare 
pel Cuo Retto il Geiundio: come facilmen- 
te redri , chi ù (accia a volgarinare il Ret- 
to de'Panìcipi prefenti , propriamente ta- 
■ li, che nelle fcritture Latine s'incontrano : 
e.g. In que'Verfi 'di Virgilio ,^ Titjr* , tu 
ftuni* rteMbmufkb ttimntfKt . li mttutm. 
vtierifyM mtmtr SMutnim b*& .- Se ìo quel 
paflo dell' Evangelio , rnhlicénut » Icigt 
futi, niMta Hc etili», ttd taJujm Itv^t , 
fi* 



,>oyk- 
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U quale ocoGone anche avverta , ^le ^mb 
«Kl'i Verl«)i in vtwe, ò E/ut fon jKKtt' ' 
fi, mKjtx'Coli, cbe ^aificatto , e rkh^ 
gono per U lor vaiti, lo SarCpreTerm^HB^ 
te facendo I' azziose del VctIm . Peit^ , 
Mando fignifichino la fola virtil , e iìmi| 
flez^abictulealU detta izzione-; oooM» 
participi; na Nomi , ò Aggettici ■ ó eìlm 
incor SiiffiuKivi: e lì verìbcaao del fotggftt 
io ogniteovot eziandio mentre nvìuTSÌ- 
n: e. g. flM p^mte , Su^hi fuminti , ^. 
/mm «urMW. Bcwipurei Truffianui^itii- 
vtr»»tir gH AgtHti {^. 

tifi. Qttuito a' [Participi preteriti, labr 
Terminazione non i , ths in 7« , OS*. 
Per notìzia della quale tre cc^e foo d« «e- 
derfi. Priinieratnentv , quali Verbi i^iifeg- 
«n rma, e q[uali l'alna delle teniii|iai|ìw 
tudtktK. Secondariamente, quali ìe^jl^ 
ganopnre, cioè fenz' altra 'Confoa3nM<jt« 
qtKiU con altrsconfonante avanti , tmm, 
qual vocale lor premetano .Quelle , ^iMk 
richieggona pare . Per decìiìone de' Mrit 
ponti, dico in primo loogu , che i Vcibi 
della prima Coniugazione hanno f empie il 
Participio Preterito in Tt puro , e «nla 
vocale A innanzi, e. g. Am/ue: nunililn 
ne- il Verbo CnfìwMr* vcliCi, hi cmiUd 
del regolare C»»fHm»t» , può ivi anche>^li 
Conjìtntù . Dico in fecondo Iuoko , «bÉ i 
Verbi parimente della feconda T hatìits in 
Ta , e qnefto puro , ma con la vocale V 
avanti , e. g. Temuta : toltone il verb» Ri- 
■ m»mfe, da cui lì deduce Rirnsfa , ò Sim»- 
fin. Dico in terzo luogo, cheqaeltipardel- 
la Quarta hanno 1' ilFeflà terminazione in 
Te purd , ma preceduto dalhi vocaJeT , 
e. g. r*w. Se- ne eccettuano fero i V«tbi 



CA1»'0 tUTAItTO- B«> * 

tammért , e CùwvMHt , jcVt^poRoiMr^ 
r«» Jmehe in S*^ cm R MUfftì t-Ck' fi'pMr 

jftteme pute ì-V«rbÌ Mirirt ; Jl^irf^',. ff- 
fffttt', Oj^rm -, «he I' hMBt» M Te , t«a, 
ac« paro I ptiS:he prcoCtliiR) dtUa Confoii 
BÌuec «, e. g. mm», Aftrfi^trUtfr^ 

••■tit^. ReOxnA' ì Verbi deb mu.Oqii«i 
giAain'e -; il *aì ^rtidìpio Pisetento ficco^ 
iii«:4aUPrateMfó 4^1 I>Jtt»&rttiv« fi iov^ 
mx; cosi dilU diverlìtà di. qattlo itoffoiU| 
le divrrfe file: teiminazìont dcduffi ,- coofor- 
meiallè fisBOiu tic regole.. Ln.prinu t'^ 
te il Ptetnito do! DkioHratiro' tìni&e in 
jf pHn»; qni^ huiufi per lo p»ù dal Ptfn 
tkipió*H s» PUB», e. r. Atwtfi ^ Mféj» i 
etcvtnuttne ucimi Verbi ■ che .ivi lo roui 
tane m Av, e. g. CbiW«, C;tw|l? rChitììa t 
Awv, ■f»fi,'f»itA óv. La&ccoda: fequel-r 
lo. Snificc tii Sii'ima precedtto da, qualche 
Coafenante:; conviene ofierv^re t-V^^&i 
meftst IiBpetacke , cficnda'.R ^.omlMa.il 
Itta'Si in St,,.aoaTiatSciR. *v»ti>,.e."t 
Arfi-JÌrf»,Ttrfi,TrTfi,,C^fi dr/i &fy.t^ 
cettasttne Terjì Tetta, Surfi Sw>* . Qfttn- 
da poi la Gnnfananie é . un'- altra £ >6w| 
cambiare il tuo Sj! in T»,'e. g. Stri/f! 
Si:ritn<-&K OMeinniie A4^ a Mtftj (3m- 
r^0 ', T,Tt4» * me^* ) «a M>^ > J^*S> . 
Oattff &t. Ove Gnalmeote^ la. Confonao- 
^tePi VÒ-» j'mutafi il /no 5.* in Ì>^ 
préeeHMa- èMe iHHSé confbtiaati» cx.'!-*/- 
, ^ 7Wm, Sf«4l»WtW0r JIìm/JìmW0 Òv.ec- 
ccttoatone , ^^friajf Afirtt* . Terza : fé il 
I>nternor>4el .Dinirarftrativo temìna «n-Zi^ 
t^bc':aeUa!«em tingolare faabbia i'£ ac- 
emtaW^-ìkifoa'E* cambiafi in Vt« , e. fr 



ja0Ì ?>AllTETE1tZ*A 
H iMUrc, dw^lcow V«rW qn ^ 
teaoK tttR'doppu tamJfMZtnnr.jid fita»< 
urito Aet Piww ww tiro , -«. g. .CUnvM^^ ' 
C)nw^::llMHM ■ 4 K«/? 4'Cast4aniHi vor ' 

iwtf , à Omot^ .- «mAu* ^^ £«>. Ni te 
4k laftrbr&frr Hltiin« akuni ' >lt^ rMSCi- 
pii irrfgolirii catne F^rnriliFMi, C nfria 
té ia CwM*. J>v«MV da TiMi-, atmtfÈÌmu 

fui, PiWmm d«-MK:fiH.t tSU* 4a MufMJi 

'Vfcio.'E '<|MAe <«w le 'MrowniMtii- Ab* 

•i«, e proprK •dt' Paituiyij' fn*pitÌ.>Jtot 
«he M MBa M«Ui ii .quelli « «bc:fr 



1 ptiMsO)«)a|nin», Jo^Mw p«r«Mi 
_ M'eleguu «ufS nicbe-tcoactiìJi'tilMF 
die fihha-, cmm Cmmv per .LNwiaM^ C(P> 
uptr U ka m t , Diritta ftr Uàriumtf B 
Còli' pÉrÌlMMe> Dhttflie»- 1 Jì itu t mir» ^-iVéltr 
*t, Opr ,iSmt0é t l^fft.f.Vft-t-Mtmmitt A' 
4trm, TrmU»^ ligtr^ SMKM,.3b(M.»JM% 
tUt^G»»tt,tUUP»** w B àv lm - ^t tmb l lK'% '■ 

ttmtit tOmMf* , 'Afrìmàj.tufOmt* j^ I 
«tali «eri- abbrewiitì iRl^n .pia .«ftajHt 
j^aoir^hepeF^Pinidpii p(opfiuneiHft«ala< - 

;- CAPO «it^'lNt'Or;;" 

t «n Ara» fOcrt, : ..» , , 

•US* T\I«» fttmicnncàae^ cfce i VtM 
. X#TflwiÌS(ÌKÌ «aifc— IH «l.ioriBaeiit»- 

'■' . 1^ leu 



CAPO QUINTO. itf 
fiMUvBWlefima fofle Ajntc iaBemtt cFa- 
viMteT vel <aiiil ttùt puA uirli- al Pini, 
ctoftf «iKhe A VeT'bo Mffm , e foife «w* 
gfì«y-«lic fBVOTrr/r. s. f« Mi /iw JM* . 
VW^ /U'iDMrf. Siflccunr «Irmi quando >I 
Verbo Ttufitivttfi «BSiungc qoilche a9f> 
fi pr»^io ^Neutri ^(Gri . quali' fona I0 
pimiiellc t-M , Ti , Si &it dove ptr che 
diegHD «mri il V«b« fMonv, e. g. Bili 
*« j(te«fti T»wA»i . HàvtnJtS m^ RCf^ 
f»mM.''Anzi in alcnne éi mi <^Ani^»> 
ni por eh' «a« uAiamnite iiiUtta iMogo^ 
cWRr-'^ «f«tt}lR> i« «Mila, ZH^ttèelmStf 
M#» r>MW» M htmuit, 
■■ «i£'. &k« k. Che i Verbi PifiviWimh- 
giW M gww» fimyM' 01^ VeAo £,|jrri «^gi U 

Et,}. IMM> }. Vtkr ÌM «lebfinl mm^ 
cirat tt nM(et|ife divertii inirtirlìtm v e 
rihllni ^ -<(ie 'IhM» VaSHh a fe^Mi^Pafr 

M ; -llWlbuaMMIl OM f aASir *• ^ir^^^ 
(MmVb V « « «PMidto MnM»', DMtfvfr» 
IMChM, 'VntHe>-qM(iia'i«r prfflditào«è«v 
Htrfe> « pvr wei»'el(C8RHi «(fmrafi^Hir 
hrk i\ 1)Kn(t»r*< lEplftla » :d' quei Je' (Mr 
ttl^i-ì ttc««iIot-«> K> r* M/)b»-mMntM% 
/MbM^iiyure, A mih* tA-tdvmH ^ 
Snlmtp Óv. 

tM. Dite 4-' Chc'il Paitìcvi^^lMaltU* 
VerM TqipeFfonati , quKMlo ta laro axzio- 
ne fi chinate ^«tónBeiwr, t UntM rvon- 
tarfi « deRTmlnMB Agtatei fiiol »enir ret- 
to titf^M>» fw : B.g. T fifnmt» , ff M- 
Mr#. JUhc^c fcrfc fotla preceientli per jipp 
poggi» nkHM fattro Vetbo . e diri! , e. & 

■ %%^ Diea 1. Ctrea ì pari Neutri, e&n^ 
tSSb ■ «o»e Utrirt-t rtvtart &e, boii po^ 
«tri 4iv nsoUHiBÌ*>erfik; . Pndualnal 
G » »•- 



t4» PAJtTE TER.4A 
»oglion feinpre exA lot Participio a Vortcr 
Bfir^ «. Bi S* W#rt» , FMrfiM , ji»i*« » I 
0urM0, MtncMuMMtif, Sir*ft,'Svmmt0. : 
J/ri/fl, CMMÌmi Caditi», Amv*t» ^. Al- 
tri fcmpre il wtbo Hitvm-f, e.g. H» pw^i*^ 
M-, «iVif Darmi», Ptnflg, Otutsi» , iUm.- 
jMM (?'■ Altri Góilmcnte fona indiftren- | 
ti all'uno, ed all'altra: come ì Verbi Dm 
itufrar*. Correr*, Cttmiitart. Fttggir* , & »1- 
iri. Poieirfd Jirfi , & fm émrr»t» .&ii " 
pBTs u fc» dmiT»te , &e. '.:■■■. 

, ixC Dico 6. 0ie i partlù»! OmmiM:* 
Kgfa/«r e.'f»^'"^. quattflo preccflaw a ll'I» 
finito di quache Vettóri 'cui wl S****"^ , 
«•^oVt^efi^S Vèrbo H»vtr» t ■«©-»« 
t» i»«ndono !. fc g. ile wi(»» , **»«*•, Df 
-vMt» ùrvirti. Mi quando' Wgue-l^f» 1 I* | 
&itò-di alcun Vrtbo*atcuiPa«i«pioc<)i»- 
▼enmi il Verbo Efeni quello ahch' cffi a- 
ditèwopo: «.g. s« vAu9 mirirt. Sm *• 
tHw» ^ìfr* d&. /Non ^Bttnti.ptto , cte | 
ìs qnefta Coflnnzio^e' non ammettano aa- , 
cW il Vi»bOH*w*fr;je. &■»■(»/•«# «^ i 
■rir pk ufi», (Ar.Ó-f. ■»• dtvut» ^itiar tp- 

■ U: H» f»tiit»,eadtrt , ftrtr», fniinm, mv* 
•Mitrmi ^c. Ami , -quando 1* affiflo fi I»t 
]>onc all'infinito feguontc J p»c o ocea- 
no » ò almen meglio il feirirS del VfOto 
"Htvtri, in Ipogo. del Vetbo Sj#r» : dicen- 
do, e. g. Ho witat pMUtrmi. H» ÌMWW#*»* 
tUrmt/u . H» fetiui Mn/téof^ . Diffi » <pKliH 
do l'affiBb fi pofrone all'Infinito ;. verme, 
quando ftia n^" Princi^ dell* Cofae*»- ; 

' ne; all'ora ò aeceflarÌ4incMft«~o-per lomii | 
£lIore il .Parti(:ipio £ unirà col verbo Z/- j 
fin: e, g. iMf /a» -vlm ftmin • Th ti f*^ ^ 
Vm >MHf» »tci*gtrt. Dove ancma non è da 
tfauUciarfi ona buMia offia-Tazione -del B>r- 
ioli: cioè I cIie.quaD(l«i']iifi|uto;BOQ fieb , 
!.. i »- pri- I 



CAPO SESTO. M* 

4iiiat, ina Aa inchìufb tacimnente nduo* 
fa; all'ora , con tutto che gli tonyrag* il 
Ve^ Efirti non queSo però > -ma ilVjcr- 
lio JUvtrt G unifcc co'preCedentì fartìcq^ 
CMans P«nw« * JTnw/* : e. g. SkrMt !«. 
M»,/« b»Vfff* Jomta, cioè Zttrmn. 

U7. Dico 7. Che , «juanilo lì iinìfcofW 
ndU Coil(uzziot)c due Participi preterìri« 
r un de'iiuali lichiìgfi ,il Verbo HunMr» , 
l'altro il Verbo Mrt* i » primo deve dw» 
fiquello I che di fia tfitiura convienili -« 
eì lecondo poò Wcfarlì feina l'clprèfla Ui 
{àinca del Uio : e. g. H^ivrM» t» Cmftmi. 

fpftii» t^pfMUM,! Msfmtitné wnMt ittlwi 

Edi ■ dire , E fi. w: fariiH ^md**» , S -W 
diifiuti miri- Saò; din t ma fóggum^ 
aoi-non doverlluia'Ul libertà pOn* che 
ai jai^t 9<b\ .doinfto tifitp^j j I 

. Prtìtriti, - ■ ;■ ■ 

IM qaefia mat^ù piumi di poter farmaf 
cJtoVHe<tgQle:.i3£:iandD pero in quelle 
ilfoo JBOgo al bnoa^dì^RDitneate t gin* 
dizÌDr di chi ptrlsi ò fcrive. , 

iiS. La.pri(na.èj che i Participi " Prete- 
litì de'Verbi Tranfiiìvi > coogiuMi lècond« 
faft. wMBra «ol Veti» Hwvirt , poffonourar- 
fi indeclittabilmeAte : benché più oidioarìa 
t CMBune Ga l'accordarfli in ^nerc, cfit). 
■mO'Col Suftastlvo , a cui lì appartengo* 
sóiir.^ H« ffmt U wfln Utitrt-f t «#■ 

$$.k-Vffir4iU»f:$ f.tvtdv» m'^ wfir4 
"Gì' f«* 



fW PJIRT*^ TIRZA 
tmiJU'. Vc« U P. Banofa alp Ofctv, IL ! 
MTtru, t X^rkn.: 

Il* la fcwaida, che if Pvikipio^rMs. 

«, ^jnandù fi nJa per-qaeJlo, di aWiltM 
«Ita che preceda * 4n« uinfi indite- 
tutoenlfr, rg. fm^S^mons- «Jtra ««• 

»*« #tt*M/< KM i^tw* . Titfr /«W /4 li , 
■ /*, cMw i«v«« /««» i'. MkMrl , «to^ fMNt 
mMvi*tMtì-'i imkti. Vì^tioibaaAa fi mm 
tfrltfOgodi ateo-Verbo *mrtiden«e -P^ 
elle quando gli anteceda il fi» AeSb »>. 
bp, Fiwffai aiirot Tale là wima rMwti, 

«vrj^ nul fruii. " 

^liublb, «mio Ira lur . e l'iabinS I 
lolcilione . o psinblic hÉinoiiE I»Wi4 

T? ":.' '■»■'*• *"«• »«io»^fà. rv" 

^■- ^ 'P^ quantunque PreAiWfe al Pu- 
ticmi*. li Sii&htiyo. Tiaiirw^ 4itI^nCtiito 

/mfr, A«i„„, Wf «*»,. Anti STm. 
gliolufarquefla tegola, eziandio d^noo 

fa» trminn- Sui Unii, j, Mei.'«S2 
ceduto dal.Vt*o.Ml„,.6 a«c«ti.^le^ 

j. j«-» ^.» j«TO- ,M. m. Mi Ja 

Atw^e flwtia . Si ecetttutoo alcuni tMu 
la mite ecetMi»,, fiS »al-^S«S!, 



MB «Ax accor4ufi. > f ■ 8- P»i 4e*n»M^ 
figtrjl mi. > fiKMt* . Kw /r*» -wi**» ^tì *r* 

■j». Lft Quiaur che ì Panicfpt àl^olatr, 
ò VI -fi' iMendo- ìL V«rbo &««»¥• ò ilVffr 
bo.^l^^pii Megli» a«9t4»c?*i col. % 
JhntKo-^ ATVunwie l maltt cieiupi m 

u-itte««>ii,jMU'.CMSrir.h8ìk del.;r<»-/a j« 

D»n»#, !>•«• !•>«• ,,4Ìiv»»ftr» (fcw* . 
J#/M JmBW , 7?A ^ gutrTA^MikÉ:**» '« .<*■ 

tu^fi: HfavM» A fcfW ■^"* . f^^ftAc 
._■__«?_ _ — «■.^,' Ui/Mféu,XM^ 

_ „ •*««'<«»■?*, 

■CAPO SETTIMO. 

ìfrT'KHt'MiM-, 

. N#Jltnaeiatin> 
n Ptefentt. ■ ^ 






•!>. 



ìVm» 7«tMi ftyivn-.. 5MM. 
rf^ '7fmi' &i^j SM/f, 

j^lM»' Tnm StrhM Stuig. 
; Èli im i I. r«« j >i«ii' Jn^WMMfe SfaiBWWlw 
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, Sii. ?A"fetE.-tEH'«t 

'JpMtt* ' TetOett atrivut . SmUt- '* 

téa/Miè Timvìu SerivM» ~S»>àmfir^ì 
'-' '- 'L'iùpeifettò.-: ■ -■-•.-■■ ' 

i4«VV« T*«ru*. ^erivtv» StnrivM^. 
' ' ò TtntM, Striv**, StmtU. ■ 

JfyMvi Tehuvi Sfri-OM Smatrvì. . 

■f ò TeiHhi ; iiWWft», ■ S*MÀft. 

idlitiavMt T»thAiétt Sa/tvwiu» StTuhtMì.- 
sfhwvMo TéHu-ò/Mà Scrivtvam S«mi«Ht 
^ ■ ÒTtiTMÀW, Tr'rffnnm.'Tiiriliii 

11 Pretcpicto- Pnkuo. 
•Amiù; 'Temei ■■ Seri^ ' Stmtii.- 
ilmafli Tfùfii ^ SmvijU StmtiOh 
jAwì Ttmi ' Seriffè ■ Stati..' •-■ 

JIA4PUM Ttmtinmé Streiumme Statàmm. 
Sfm^fie- Tiiaifit Stfiveat. " '" 
J»w«Mw' XemtreHt Sfrifftn 
&Aìiuf9rTiPtèrif;i<lStrlffiiU'^. 

& Serbili». ., ■Av.if i'-^ 
Il Futuro. 

Amtrai Temerai " Serìvtrii' 'Seutirv. 
ArinA , Ttmtth StfivtrÀ , ,. ^Mf //-i. ^ 
JlrDerem» Ttmtteim SemitrJhM^it/rgìèr 
Jlmirett ftarritt "'teriifirHf 'ièMifit*. 
AmtTMw TtmtTtiitiMSa*t>itàwn''St»tir0wm. 
Kcli'Impcrativo. 

^mm . Tini Scrivi Senti, 

Avd Ttm$ . :SfTÌv». Stmt*. 

Jbmamc Tmmsm* Serivisme Statim». 

Am»t$ Temete Scrivitt Sentite. 

Jtmm» '■ Tmmm 'SerivMf SemMiet 
' NelJ'OrtMivo . > " 

Il Prefflite. , . 

•^m»m T*mefi ^tmiif ■ Simif, 

.^Mff .^tm^: Sakvfpx Sarìgi, 



. CAPO SETTIMO. tu- 

Ammffi Timtft Seriaegg StMtffjf. 
Amm^m T»m£Jl$tiip Serivi^m» SpuQi^ft^ ' 
jùu^r T*m*jU ScrìvtHe Swtiftt . ■ ,\ 
Ammfftro T»m§Jftrt ScrivtjftM Smtiffìr*. 

•*» 

" L'Imperfetto. -•.. 

Amtrà r«wr*>' ; ^rìvfi Semini, 
^mtr^ Ttmmfii ScriyfrtJlS Smtirtfii» ^. 
Amtriby* Tumrtbbt S^vtribht Stminbbt, 
òAmtTÙitTtmerh».. S^vtrm^ StarirU. u. 
Jbmertm* Ttmtrtm^ Sfrivtrim~ Snuìrtm- 

«M «*i - .- w» j ■ m». 

Ammufià ■ Timaefià Sefrvinfit St»tlnJU. 
Aatfrt^-^tmerAèe-Serrvertii- StatirMt- 

r# W Inn, rr. 

ò Amtrdi'TtmTMv-StTivrt^ Seofìnth- 

i&att ni, , .' bwù , n*. 
òAmrm~ TttntrU^ Seriverì»- S*ntirÌM».:z 

"*, f»y. . '. 9», 

òjimmt' Timtrù- Snimrù- Stmkint, 
a», M, M, 

il futuro, . 
Ubm Tmm Strhim: SttUMt 

Ami ^ Ttm» - ~ Srrht* StiU0, 
ÒT*mi, Strivif Snuf, 
Jwii Ttm» Scriva Smt». 

Amimmi^ Ttmètua»^ ScrhiUmc Sentisti», . ■ 
uiMMtt TemM4 ScrivÌMit. SmtttMt^. 
Jbmat Temavi $irhi»>u fyntMu^ 
Nel Congianttro 

U-Preìente. ' ' 

jM Tcnw Serivjt Seia»év. . 

fi eoa! ncll' altre' Perfòne di atneadiut 

■umen • conferme tlh Inflellìane del ?»• 

taro dnl'Octatìvo . 

L'Imperfetta, 
è rifiéflb col Fidente dell'Otutiro. . 
«toj^. Z4mft Spivtfi SeaM &e. 

G f n 



f Hle0o Afl IFututó 6et Dinutfirxttvoj. . . 

.Jmiri ' TttMt^ Serfvtii Statai gv^ • 

L' !nfint«o, ■ 
.Jmln Ttuttrt Sftfvtrt S^u&t. 

lì Gerundio.' 
jltMtuU T*r»4nÌA ScrtvitJ" Stattuii»^ 

■ ■' nvutidgio VttftìittJ 
jlmMn TtmtMt Serh/*Uf Seuntrt. ■- 

11 Pirticipio PrcierltA. ■■ - 
Jb/u» Ttmut»' fniU* ' "AwriM'..' - 

CAPO OTTAVO.. , 

Dt'fìirU ^9wnUi t ti i» frìm*. dei 
firèè Sifiéoitìv»^ 

1J4. T 'Edere qualche v«bo Anomalo con- 
X^fiflc òr vero BcV non' i&ftnteriì isi 
«une Ir voà fecondo T ufo 4cl[i Gònvig»^ 
zione t alla quale ippanieae ^ ò> nel ann- 
care di alcuni tenpi » e pcrfòne ,. qualtTo^ 
so i VvTbr , cb« perciò apptll/im difèttU 
vi j: ò wU' lia?ere ilcUnc TocidiicorduMi 
ialle allre riTpeitO' alla quatiti » air ordi- 
Kt, e. ai numero detlì leuere . Dave d -di 
^etrare per primo « che IMrregplarìti in 
alenili VctUi e quanto ad un fola de' c^ì 
fiiddetti; in attrij quanto a due, ò a tat- 
ti tre . SecoiuUriaDuace ^ che- in alcuni 
Vcrlù è neceflaria , in altri meramCDCe ad 
arbitrio .Terzo , che per lo più fuol ^pro- 
venire dal cocnportì urt tnede'inio Verbo di 
piA Verbi divcrfi, ò intierij ò dtfntivi, ò 
dirufati , ò correnti : onde pòi i , cm ■ 
prendendo alcune voci dall' uno , e altre 
dall'altro; quelle fiano fra I or dlflèrena. ' 
ajf. Ciò dunque ^cmeflb, prima éi ver 



e *PO OTTAVO- i« 

min tfjii AiKWttli ■ cheta dàlcuna del|e 
qiunn>fiÀ ^moverstc Ctwu|2uafii i'Ì6> 
toaVM O i filmo nece&iia il por qui l'ìfr- 
fleSÌMK popria 4el Vabo SMttKitiro, pri- 
no, e ptiitCÌF2le fra tutti ^i Aanmaliiiii'- 
quanto non 3pp«rnciK..t vemm.delleCoBi' 
in^ziorù oiòianie , he ie\li nuoicra di, 
quelle ufMa,^^la (fi^un altra.fpticìale , e a 
tè proptuif 0*1 mrmai le flie vMir aunt. 
Eccone per diflefo la Piatita. 

PrcfetKe del DÌfnO$iaitvo..Ia 5mwj, Tv; 
5it , ò Vi't^egli ff-$M»w,5 'i#j»w.!sS^' 
«, òSùté. Su». ' j u. 

Impnfttto.' fb-A'«^'&ZM,-Tu£n,Qae. 
gli &<>. XtAVMi», non £r«ffWi ErmvMt , 

Preterita Pertétto^ "ìaThÌ, Tb Fw)W , & 
y^, QjjegH Ftfl Wnmmv, Pufi*, h Vvfit , 
Faraw. 

KìÌhuo. £«rì r ^<^ * -ì^l?-*-» & ^** diC-' 
£ni^^ è,Fw^*>«DulIabo. Sut^MiTt S«r«ff, 
Ara»»-, ò^ FÀM»' di tre GUat>c, à Fifa» 
diffiUabo. 

Pre&nK^ ddlTmpeTativ».,itJi > ò £«• ^ o . 
SitTb. S'M.òìif Q^gU . SuHWf-fSìmtg ,' 

RcìétKe delPOtntinr. Io F«^, toPuf' 
fi, C^Ii Fiftf*. F»^»» . P»p , ruftT» , 
& Fmfff»' Il qpil tempo pero in cbic^iia 
delie fuddfcite fiie petfone piA Toleottert 
atnnetK l'O, che VV^ ciàl JPi^, cHcFkA. 
jr<^.SÌ£c(Mae Pine il Pretertto Perfetto 
in MMtidue le lite iccoi)de' Pecione « Ftfiif. 
e F«fl*. 

Emperfètto^» Sam, Ssrtfii, S»rttòt,oSs- 
tm, SjirtmiMt S*rtfit , Ssribhro , Ò $«-(£- 
ìam, ò S*ri»ju, ò S^itìv . Ma F«-« , per 
S»rti',^ Si^Mt; e BmUM , ptt S»rtm>v , 
toa vocìFoectcbe. 

■ ■ ■■■ G « Po- 



ut PARTK ^BftlA 

-.Futuro.. SUIo i-SUf.ò Sim Tu, Sm,-& ì 
fwC^eglì. SUim,.Sùu* , Sìmu^ ò-Swp», I 
GcEuàdio. EJftndA, ò S4itd^ BiencKt^pe^ ' 
Ad feconda nov fu ori cosìiJàior aloicn»- 
ÌDprolk, «Mne^i iiqugliare ji A|.,VÌlljU j^i 
the inJiiiQÌ t i ffim i,;ljiaghiìtrifetc« n . , , 

iSi^;K|fK ;.«imtf/;> j^mmI ^:*rflM 

X^idati nel frcTeate del Óim^^^y- 
TO la JBcond» -fi^gqlMc^ JJ«»^ e U«eru 
r^urale .fXtjiM.. . ,j. . j,, , 

* ^ £^'^ÌS"^'* BexfcVÉo J)m4' ^è'Zìfòyà. 
Dtin, btlfi, DUÌ,,ì>dU'\ ÒDm». a^ 

Hetitnò. _ ' , 

. Nel fumrcs non 'iti. ]j| Vowl» ««vanti t» 
Confonante », cow ..«wri, ma I--t, B^ 
«' .^«'■"'.Q-'^r E. COSI Rure nell- Imjietfccto. , 
de^9,'.?tivo, iw«, £«*■«>■ ó^, i 

1 ^^ imperativa la «rzi (juKulire J7m, « l 
U Plurale .Oinaa ^ " ' . ■ 

NfiJ Predate dell'òttjtivo ha li vrtcale £ 
ih tutte !e voci dell'uno, e deiraltrg nume i 

Nel futuradel medefiuio, Di»_^Dii,Dié^ 



xj?. Qaefl 



Srt, SmN. 
:fto Verho fluiti' iti (MM Ifrftie 
_ ièifioDeirl fntìSemti , J5b, fiior- 

Slff^ì'SWte, è SVt', Stwmr^ySrijh ,' SIU-'- 
ttr« , Ò SM^irt*»', Ò SNttenè i-^'Sttnui , ii 
S>«r# . Tera fr . the iie* Cwnpafti ' varia - 
PereHc tt Vei6o .Cedtr»Jh pid coid((M(MI>- 
tè K «Icrfina fdromto 1* -in fMfioo -regalare 
aHU Prìiiia: e-, g. CentraP , Gi>Mr»iH &e^ 

IH-;- émmfimitmnJP'^*^'**'* t Ci»fr»fi»^ 

fierH'&i, Mà'Sl*t*^>i*ówdt or dedif»»^ 
to T«olatilMiiWi.j»r, k Mi£i del *»■&«- 
]riìee ; e. g. 5«>t<^ 'i SSw*/»», ^ruM/f^i , 
Savn^»mKi Sovmjttti, s»w^m> Ac V&- 
4i it P. BartoS iidH}p»i^3À. $1 Tw» 

- £18. Qu«to Vetbo4Jfte«)lar^iA<ìwH«n>*' 
M. éov« ptj;tk>lcl}ne Voci daTb; ilkit^». 
ViMto, «Itie 4» ifeiir»* tìoS:neH'f<fcftw*!ei 
T>iniòftratÌTo , Hi , ò Vnà&yV»h vit^An- 
Wàifff ,• Anèttt , WWB*-: hel Prefeiite dflW 
InipeTaiivo , V» T« , lW« , ò rad»* Que- 
gli. jHutìmt»! AniOHy nd/i»t.ò-Vaihn§t 
* ntìt Fnttìro dilfOttitìvò ; t^«*» , ò- W*« 
"lOfKKiU-ò-VMlw ,ò T^'*' Tu, >**».» 
V*tì« Quegli. Awiiami; Al^tt- .Vadita^ 
è VAtH*!». Qi litri tciOtti tutti Q prèndo- 
no dal fai Verbo AmUrr^ è (érvarfo rw«li> 
iurta infleffioas della prìra»: la quiJe pur fi 
vede «Ite voci, che i iafraddetu tr^ umpL 
inomaUpiendona dai mcijelimo Veri». Ca- 
ca 1 CoilipoiH, Tr»fii*d»t,éS/i«'dar»:,hen' 
che il Battoli non ardifca di condannare > 
chi diecflc Trapuidè , e Ri»nM , Tr»f»i>d<^- 
M^,C SfitiuUi»; pai tuttavia meglio il di- 



HB PAUTB ;TER;?A 
le , ad erempio ài Pwte, TmfbMii»,Tr»p 

£f9. 1 taoti di qo/nw Verbo »kri. £for- 

Tunit» dell'OtutivO^JPjM(^(^.F««a>aOV: 

ri , cioè il Futuro del PimoftiMir»» fini 
&n ritnperfitto dtll'' Óttutra , Kfw <^:. 
l'IbfiBÌtOi ^.tn.' t\S!»mciim»:fM»-* Ait- 
iti finaluKiue ptut da -F* * e puM d» fue- 

«*! cioèil,Pr<^«lM,'l^ t>irio4iuni^».:cfafr 

da) fecoodo b% 1« fok flue. pnow Perfone ^ 
fMCM^^ FMtfitim»: tfl Prtfcnte dBU'joipò** 
tivo, (he dai fttitA hi le fi^e AtMiiefiuW 
de, F« ^r«f( . (^aodo duR^e il Veb» 
F4rri»k tùue ì^ lue voci i^iuflcniDiidft- 
cond» la mjnjerv ddb fcru Coniogfrio- 
oCv.^^Ptu > 7*^1 tutte X moA^^ieU* Vii- 

il jMB craw£ in neiìiua (u2^ v<^ il?t;f>- 
tuto, eit'fvttW 4à efi^dcriwat» la. rooOe 
C, tn» beqti 1'^ diquiEi Aìx ConfimttK 
iti e.g. ?w^ ère, pMTtì &i. !?«« por per ^^ 
Mvi, F«ipet F«aV Frffpe? fsiififfFm~ 
m pei. TtetrOi fon madt dì dire Poetid . 
Ma D«n altresì Ftr*, in caaibie. di ¥k^ » 
jiiEuo vawt in prolìi . ' 



CA» 



CAPO I>EClMO. M» 

CAPO DECIMO. 

DrfK Anm*li JpntMtt tàìm ftce»as 
cm^'>7Ìo»e,* noiPofidere, Cade- 
te * Vedere > Sedere , Hiveic > Do- 
«re. Sapere, Tenere * Parere , Po- 
tecc* So^o , Volere , Dolete , Va- 
lese > Tacere > GiwcK » JPiaccre » 
ergesti £iDpicie. 

i«a /^UefiiqwttTo Verbi feno irrefola- 
V^ti'pcf diicc2pi.BprÌin6>la(]uan*' 
tDiJuc-BrìmiaHUanoin alcuni roc^ilpit- 
loDgo li- oelta IcmpUce- vAUtle £: cx^ in 
wtwqiiBlk »iw,do«£.à lafciiaia, I» cont- 
{«MOM i>i,d noB Btojio avùtn. dicInraCT 
couoa «; fr. i'flflta*»» ÈtitAevALOci. J4f*T 
■»» *«i«v«<Sv.I^ aluo capo, e* perthe ili 
ale»* voci poSoa iBUtacc li b\Ì3Xt».D» OIO 
GfJ^cofflcà Primo.,. P^fl^^iòin Cfp», 
tM»cilieraa»e.B.C*lI'»; ò- «11' un»,..« 
nelftltta-ii tali terininazioni , coqt ^l al- 
tridueve-g- ^«E*, ò Ì«M«fl^/IW*. oi.Rb- 
p». Cìfm. a quii mutazione fono-d* notMr 
li due cofc. L'ima ► che «He voCi . dov'efft 
fi fo»noft ha. mai bwWvi* Dittongo/», ma 
fi nfa dinaittial (7 U^pfi«e «oealc E,e.g. 
i-tf»* PoffqgM, Séti» Séti* &e. L altra , 
che a verbo I^^erf» no» può mutaM il fuo 
D in cdoppio, fé BonqBando gli legtoi» 
ie Vocali. O, ovwiro ^ . B. 5. /«/««w , 
jflj^M*. *U gU altri tr« * cioè Sttéo. G*- 
i^, s Vfi", le poSòn mutaict quandoancne 
gli fcj«e ft: e.g. Si^umo, ò Sta**«*»\^ 



Ko P AUT'E rE*.Z«, 

iU»mo, Q Csmtm» : VediéUtte, ò V^stm .' 
Qjjanio.ypi^ J^cffaivt; il, Ve^bqCy#.bt-j 
tre l'ordiiuiio cidti, e Cdttti^ .ba ,, e pie; 
CpuuncmeDic uf^'irrcKp]arcCi)^(.-£iccafq-^ 
pur Vad« Vha. fuori itclrulb comune VtJt\ i 
ì^tddi: Vii* , ò V»Ut : ^Aro , ò' ttddtrv 
DcLTcflo , Mcetnutc quèfle diverfiti , f. 
tntlettono ' mcti e quMlro fecondo U naiH» 
.codiuac:' '[■'.. ..'?.. -i .-. ,\ : ^ 

, ■ .■ ■ .- , ■ ;^^ jacwre-, ■ . .'.4,7 

.241. L'irre^olafità [ftic di iiaf [Io veiB» u . 
njuce a. due caiv^-Iirrìmo if ^he fi for- 
ata ii due. VetjJjSv^eifi ^.IVao vero ^ cor-" ' 
leatCt icidc JX^t clet'qùate non na cbequat- ' 
tra fole voci, cioè l^^c fii^olari, e 1 ultì- 
laa Plurale»de! Frcfiuìte Dioioficatf vo > cioè 
He, lUi^ Ha, /fo)MT^ l'alerò imagìhario e 
fittizio, cioà iptyo , ò) come alcuni 4ice* 
no» M*[f^ ' °'' flual prende tutte Je altre 
fiw vMi . Il fecondo c»o è »- che in nulle 
d^lcvocì prefs dA-iqncRot doindla prima 
peifraa Phitale dei Prefeute Diniollrativo ^ 
■ella" prima lìtig!>Iarc, endlc due ten« Aa 
Preteru^, ìk tutto A Prefeote deU'lmpcrati-. 
vo 1 e );o tutta pure il Futura dflirC>ttati«<» 
-Muta rrd?U' afdtizìofua H»vota B dopr 
pia: e.g. HathìAiac, riebbi, Hebh,-HMtMt 
HMì, Tbtbbi» tltuUìate , Habhivu: iegfìir 
tando per altro rinGcHìoneconfiictadellafer 
conda Coniuguioner Aiorcbe ia qneUe po- 
che voci I prtìe dal verbo Ho .- e nel PrÌEt&' 
sito , il qóle non i in £<', ù £tH,. 

141. QueftO' verb» parinieale 6 «otnpone 
4t due, runo reale» ma rillietto a quuttio 
fi>lt voci dei Prefeote Dinooftrativo , ckiè 
■S*ì r altro mcntaimentc fuppoflo » e che p 
per corrifpsndere al retto delle lue voci > 
dorrebbe efler Si^ , ò' 5»v* io, conte da 
alcn- 



alMfrf'dicM, s-M*»; Frii' ^ùali nttó fi- <Iì- 
%i<b , i^^lli* ««mt il Vmho iMtedcntc'fnf* 
ìfitoi : mìz4 inetti altra diSfxeitta dette v«^ 
ci'di aao'*)a<tl)et)e tlrlratrta } Te nonché 
t*elle pir Si e-qaUìe cdminriin per S ; ti 
ì&re i^i h imcta-y; ' <iai" fi rmova in fiM 
hiof-d ÌW F i ,e,''ii(iveUiMne'(linno'~£'^pJ 
|iÌD ,- qbefle' raM^pipitin {> p'i taavKido fuW 
di que^^ dilVrcpami iutieil'KibQftmedeffiJ 
tno, 0ieclelÌR)llatb-ttÙMM(»ar, towdtfiiB&'it 
allinea dellt (ilhifce-, «>iBflitefiÉi( tutte leaU 
ftre-lcctcrc-eg. J*,ffJ;rin(/, 3mÌ'Hì,SM 
bìMAmm* , ' SéfpiMUtt '. -'Mimar*', -$#««<-.- mm«^ 

' .Jitv»-,' Dt^/ '■•'-■-■■■'^ ,'■■« 
- i4j> VùlMRuUe '^ ìjliSAd Verbo . qiun» 
to lUc^ viod in'tii) fefie daRs MniMcÙita^ 
ne, è }a it^fiffantf. DM», «'l>iito','ò'£«;' 
^■{ t' ti quale nttirtù^ -tòte |»trd Jn^Wl Vtotk 
tìcaì lirvi , 6 BtfSi. i •i''Dtf . p«» ; » 
Btff»; ò Dm ,'òDt\ iìMkuna ,f, Z)»iM^ 
HM,'X)ffxwf<^ DtifUU, à ììA$cM, bOttMi. 
è Ó^gj^Mu. Impedetto D&wv* tye. VrettTW 

&e^ imptram»' Btibi , òBtvi ,• DtVM j a 
DJfll0'i\é aifgiìi. lyMiitmo, DMùuejDe^. 
«««•■V'o DMtmr; à Dt^Àhi . Ottatir» 
Oié^&e. ijovni é^i e net Futur* Io Di- 
in*" j '6 tiWrf'i & Viais'i 6' D<2gM .■ T(t 
ObU>, -d Ò««>*'> ò DtlAié . ò .DejX''* ■ (^o- 
hii Xinw » i* Sì»* » ò Dtbhi* , ò X)Mì» , ò 
Dmri» ■ D*Ui*mt , DtiKiftt , Dv^Hmc ; ^ 
I>Mimna, ò Deggisitè. ò JDruM*, ÒDtdtU, 
Dove F«si oieffire tre Irregolarità 4i àùé^ 
fio Verbo. ba^prìAa , che muta l* E^delU 
■rutiafi» miaba in O in tutte le v«ci| dov^ 
l'anrcnto piDa'flaHa'prìnta fitlkba'sd aìcuaa 
delle feguciiti. I.a:f0QoiRta V tU itiò^utaf' 
'■■■'" ■ l'V ' 



VK acHi fecogdìt filtaba 4«U:auf 4.>ja 
to il jPrefiBFc .nbnpftrwìvó?; ., c^capc' 
hlccondt.perCpoa Plw^de t- bccàfàà ■ 
■m tutu il Prcfewc ddl'Ii^Mriitìrare 
mra d«ll'0«ati»o. Anni ndW prùM^ 
cooai: penptK Plurali, di qi«lf{ <Iu%if 
t^sBpi noKfl yu metttc fy. ;up4 tak-i^si 
■e : « di jfii ji«i FwùròijtWi'' Onw 

«luand» al JB, doppio Xeem. 1 4 . JW» 
mvi ii wcale ,( , o,;g, Otl^f. ,\l - 
Ov. UTera, die quando. aUT.dV,. 
feguirc 9 , t»VK«o ^ , 1^. r vmt», 
dalla pruna ad ^tta ^Ollabii imd' Mwa 
m Iu*sa ddiV. ò fbi ^d<wp(«. ^G 
pio con IV apprcSb : e g. pffff*.^ fli 

a44- PruM dt Ipwsvt.'j'.itresj^atiti di 
«WW>;Ve*Pin* .W!OBongft,la «xUn«Hb^ 

«,.cbfeè;dBlU k^^vtvOt^. z>'«M„-i 

ffw. Imperfetto rrtejwé* ftctwitor*- 

» é-'. Futura X't'Kià, 4;mBgIìo,r«àw4<, 

o TtgmMpt», o r<3»««trj Tv^/iimtt Ò-X^ 

r*j»»«w. lofifiim r»w< . PariicìtpJo ; a*, 
w»/*, T/fM» i Gecundto T0vH4<r,t è;**- 
fM^o^ E dunque irwgolarc p« ,■»« cani ^ 
Piriino per b incocrenza qua^ alla' wvmi. 
filiaba ; ìa cui aituM poche roc» » «Ìoè (a 
ficond». e tenta fiugoUw .drt EMfe «tOi- 
nuOruivo, «> rccuwla pM fiiiB«lar« d«']lV 



CAPO. decimo; ii«r 

[fnpcrith» tuono il Dittongo A , dove <ch^ 
ttecte le altre é-rìltim^wo alla fola vocak 
B. z. Per li mabcanu della COQlonantcu 
m 4»4Kcehic fue voci . j. Ptr la divertii 
icirtt^ine &* le TOiifoti4iiti G , & N, prcw 
Kdtrnti , quando ìn£rqie t'onifcono , on I^ 
Kna> ed or l'iltrt. .Delle qaah dqc uliiine 
h-tc{p>'^''^ cagione» e qtiaG ra^i» è l'h*^ 

Src; cflb tre foOnazioni: lacrima 4lalJ> ^* 
ito Ttoert > con lo H fem» G t i^'iècoR» 
^ ila T^ne , cai G dipoazj a tfi la tcrax 
da^TfW», .<f>l, G. di^ K. Tatotcntt dteal- 
ciute fue voci noà iiqmettfmo Aiotche ^ 
prinu» efdudcòdd perciò la cosQwnnie Q 
dal confooio della w .- quali , oltre; la J^ 
coDda Rasoiate del Prc(cDt« Pùw^tiTAit 
e <lcll'li»ierati»o » fod, tutte quéUr» Ìo mi 
allfrCcHl^atite 2f (ègtiMiO £. i « r.: t V, 
Tnatt. Tim*, Ttptv», Tm^t.Twutn&t» 
hìafnéa. rkevòso^oe ktcru*. Mitlp»r~- 
nen^ patcià. Il Coafòointe If alu ^, ct>n 
m( I» tcrta. florale (lei IVctèsa I}tB»a4f«^ 
tiir<^ r«VM*: inaitcliceeltibfaflMfiAi»r' 
KunfMnentl anticfai fi trovi «na voTt» 7**> 
gntaa-^ AltrC' ncM firn cap^ .di biiMre » 
falvodw te dot idiìme t & ADtipoUend^i !« 
(ffii^nlMte C alla N > ò qoefla per ceiMi'a-< 
rto.s qacHar-conic le Ante in j(> e .i^v^ 

Altre fiMloMante poflot» haseile tatMecn i 
coDifr le ptime PittraU iA Ptefente Dimo- 
llraàvo , del Preftiue Inperuùm .e del: 
Futuro Ottativo , e Come pur la uco»dr. 
Plurale di quefl-nlri«o» e.g. TinìuM , ò 

t6i»i* f ò Tt^Mtt t Dorè ntoora ioaa dai 
e&rfan du» cofe. L^ins ■ c^ .atcaoe voci! 
foriAace daTm^i violile n-Hae. PI orai idelt 
hcdiitt Diat&aùvo % del Prc&iur .bnik.. 
rad- 



.tu . VÀRTB tiKZA . 
rat'ivoi e éel Fut&roOttatiirOt GcuntJ 
(im li -fccóuda Plurale di quel^ultmioif 

r' it fuo Gv paiono hivere , ò non hiA 
vocxte /, e.g. T*gi>if»», oTtgimmA 
pUtf, ò T4gn4tt, VilttM , che iloinel 
ci (ornate da Teagé, cioè U fecoaii IthV 
l9T« del Futoro Otfativo annltuu in ^ 
tutte le Finali, chefiniìcoi>oiiiA»«,( 
rr, roKBtUB^no.lVfal loiC. e,g, roijl 
Ttftg AMM W, TtKghUtt. ■ 

■' i4f. La fiu tnfleffioqeè,-^^, rm',M 
fr, Piiua»tr»ret», PAJeme. ImpcriettoM 
»WA« CW. Pmctito P^M* (^*v futuro /J 

JiAfMw^ 'P«-tf«-, TMM0>'.'O[Utìra i'Jnw 
^. Pwiuj, ò->«rM.(^>;j e nel Futaro U 
J»j«, Tnfmii » ftyj, Ccjui J"*/», y-ij»- 
«V, ly^tf , ■f(g4M'. Panie^oPvrflu. 0»- 
W&orgit «una Ift liu óruolùùi a .q«lW 
' TÌ^rli , che ìiblle-ftccade fiUabf txi,m \i 
eóofóiaate Hi -en h éaù ia I i<t ofifnt 
xa venmcartbio I» iafcia. Lillà in tolittle 
rod ,■ ian le *ime àppRflo £ ,iVft-P 
TkrtkM, tmt^. Pwnue &e, e. di j)iu m|- 
~k {tdòniepckont liopolnn delprefóKDi- 
Btoftrativa, «>ÌBiperwi.«o » Pon . Li am- 
bia^'in^t ifovc le dovrcbt>oa:feKMie -^if^ 
O I e. g. >K*f* »' MJMu <^r. , e AJtn a ti» 
Bella 'fiMMda lìnsolare del.futtuo Otutiro* 
P<ui'.-Lala(cìafiDatn«iteieDza niuo cto^ 
bio neUe voci , dove Is ftgutfcbbe ,MW| a 

■'■'-■. , .refp>,J»Wt. 

v4^^iy^>'ìtresoiaFe pafùneate bcìIUk- 
eradt ,''« tMU vH*na iìtigolve del Pre- 
f^H DimofirtttvDt futi, a tiii, chefidP 
ce ancor no»^. ma ^«a già tMlt i < ;> 
piA ftnÌK acUe A«Mid« fi» Olabe to ^ 
U 



anv.o DSCf-M?. i«» 

11. pio», ai»"»! «ti. & ^i-:-;-,2? 

(», P««, *WM«, Fvtri, o meglio fWf*, 
Koi , ò Pmi > e '««f : ">%?« • ? 
loi Pi*»» , i n aoT»"'»"»- pi»"» 
•ù JtiUre ™ali. ■< l'O • 'v"^l « ' 
EUi. 1 '. fr *•/•" • ** • r'^^' 'o^*^- 
S^r. Nj^GcTOdi. »"»'!" . ■,?■'»* 

Jk> prdìtitt.piiS tovm.ò l' m», o 1 "t.^ 
- segUti ... 

.«, si.a«iii». s«'''. »•* ,• *«È™S t 
Sito.; s«""« ■ liw'i*"» s^i^» m-.fir 

turo àeIK>H"ttv<I lo Sjr'" . Tu Sj' » " 

%;;., Colui, S(j*«. ,, s»("«» •f.i'^JL' 
jjt».. GR •Ini wmpi ,,.>«;o4' »"Mr 
Bocche però tonvien fi fuppli&ano, ma- 
diate il verbo SeM , e^ pjraeipio J«f«#. 

Aluiii . fÌiuto ymt *e. ^fjaeflo Verbo . 
tKomil Preeeaeote S,to, , p.ewttt fl 
Ci e b feeiiìre IV >H"o <: '« '»"f • «'!' 
le quelle Toei , dove gli vengoDo ^PO ie 
vocali o, 8c^:-ficconw pur nelle. lecoft- 
de fiMoliri iil Prefente Imperilivo, eFn- 
nro arativo , Vt%- Neliu '''!?,"?£ 

f«<. • . ■ . . 

1 ■«. l« decl)li»i«ne fu« * •?*?.*? 

«Vb.'». ,»«"'«• . » »*S-J"^ 
ImoUrfro» *«. f{aa>wMfe<-f^ 
WiHWiii. ò 4m>..Ili*«»tno;I»»' , 



fra™ che I, fcL ,^,!'?'"?. fa«>'i- 
WPemn.» . Dell» SS,r"?%«m> . « 



CA va DB CIMO, tir 
9tMfré'ao«6Hti chebaL ftetetiiA inicipff-{ 

Z^txa^nMmte C iaihkane wà <lhn^ioe i ti 
-n zttic <biipì».'E>iVFir,jAoveile-fttner«( 

r' òtttc >A'eiA Aella A«òii(ll rmgktee del Po- 
ciKò Onanra > Tn at»tri.-ùeafì)ee por 'ni 
nlttc le *Imc' vuc^, a -gi Oùtf t CKwnM , 
SÀMt^) OMvteM dv. QMtKoxI «Mloyia» 
ElttBotto fecondò laiMMBFi cmbAiic;*' 
'- : 1 Ck^^ y Cttptw, •■■ 
iUfti CMn'nna è VtrM Attiro > né fis 
coaàei il vgntCnMt « 1* cdSniwoiìe' éA 
iMieb €Ufèfi HH^VevfxrBnino, ìm rij^iW; 
cÉ£M«e'di'Biitiw«t4Mv4lr luogil bftAtvole'f 
«d cfline adflgnawnwme cenumMa. ij fii* 
IfMaliirMi poi Gràlitce iri' radtI(H<pÌMBcn> 
-w <fclls dmhitwm P.'cwi rsniunttin- 
«enKtdcHai.TCnle /af^Ki», hi makone 

Mui fci w , ri KFUiftb il AnwA Onnivo , 
ftcaMJo-riie fivAvolafi iteth'foatnflòffiòll 

4|ttt ■fcapdnw; ej^r c^> csfwtantfi*- 
Wé ìì^CMmT'V '0»f^m. imfetfttto CéftvM 
'i^ift'dthiiea'CMt'-jév. hiiiim x^àptAurv. 
UHtiiótìfoiie)^!, c^fi0 ^amùimi cs- 

■ni lèv: '• ««l Homoi lo O^m^ Tti C^ 

(Himmé.tQiftimt'.Vsintiafiù, Csfut*. I 
moderni tattaria , appioracHn eia dt)4«n- 
fiiac;ei>MlU'ib> Cmnourira-ttMirK tg*, 

£dùo c^firt, t coBfegsMiRitnriRe «NdecU- 
narlo, ]|iufti il 'modo eidinario dritaquar" 
M CosmsauoBt, 

Empi» r Empitrt. 

t(j. Qpefto Verbo non ha luogo intra 

ili - Ammali > fi; ;tt»n io quanto imo appaile- 



•M PARTE TER,Z«> 
We a pia CosìaKastoDÌ iinrCe, uBctira» 
ii^S inr.lkro .r(8«laiwqMi.ut ciaftptu . 
Perette alami iifano nel- firn Infinito Il.vo- 
te Enfrr*:. iccoadoi qudi.&i^ 4kU»m^t- 
t!) Ct procedendo coeWDtnBcnee » iiract« 
Mei, ^mfh, £in{^» £«lpM, En^ÌMttf , Sm, 
pb*, Emfitfi». Ei^vm &e. EmfH, gi^fii,, 
Emf'tt Bmt'mmé&t, Stnfiri &c.SfKfì tEm-, 



Xmfitt, AInì> fnaendo ì' u& amico .■ eli 
attribuilcono ndU^tiifinitM.{i voce B/mùti, 
e qtieAa ò lMg«:iiel1» pniuleìi^ Hìbbt , 



_ t- ii Barteli Mdl' Ofleirauoec iiow dd 
V*M4, » Dniitfi}:ò.brete,eomt la SpaUr 
A>ra BcUa fua> ProMA- 8t»Aa it ^pcùnodÀ' 
quati partcrra alla Aooiun^ ConiuentoM • 
e gjulu il fecofida alla'Ùrza: infléttendob 
al modo proprio idi ifodie ,cii'^ìi aiedc- 
Gino in amcndue , j^ioè il SegiKtut ■• Em- 
j^, Em^, SfffM , fin^MM , ò Eml iw » , 
Emfirtt ,. EMpMw:. AMmv^ év. Xm^' > 

ère. £mfi, Swjhw; ^«^i. 6ft.- ìiìiffi^éc 
iBff^urei &a. EmpiemU: fùttfau*^ CioftiiBO 
Iceuìii l'ufo , eht.'<g)^Ài iggradii liòwo 
jicT femplice, quanto K.Compofli , Aia»- 
^ t Rivide , Cvvifi*! ò Mcora, ft«Mid(> l> 
^KrmiOìoDe, che al Ipoco fo4ucinto {lic- 
. 4ic-/< il BarróU, lo inietta . io alctiBe top 
ti.f dovt vi, fiiDo (fcBt|iÌ d^Ji Antichi i 
('.'Cairie ndl^Infinito , t nel -Panicipì« .Prt- , 
.«trito.) 'Confemc al modo della .qteret Cob- '■ 
-ingazitHUK'e inàiK- idtte.» gufi» fMU^dct 
4a ten»,ò uconda. .... 



CAPO UNDECIMO. Tt9 

CAPO UNDECIMO. 

Z>«f// ^itomali/MtMtaialta Terz.a,eioè, 
Dire, Fare, Bere, ò Beverc, Porre» 
Spegnete. Spingete, Dipingete, Tin- 
gere. Cingere, Stringere, Sciogliae, 
Cogliere, Tc^lìere, &c. 

Dìcot Dirt, 

1^4. T 'InfleilìoDe lìia è , Ziìto , Dici , è- 
M^Di, Die» &e. Impcrfctcu Dìe»vm 
&i, "R-ctCTÌto Di^, IHctfii, Diffi, Dierm. 
mo év.. ¥utmo OiH &e. Imperativo , O, 
3D«* 5^. Futuro deji'Ottativo , Io Dit» , 
Tn Dtcin , p DicM , 'Colui Die» . Ditiatm , 
VirìMtf, PUmm <^«Ao Verbo è IrruaU- 
I^, per la fineope inda» già in uTofi al- 
oiar (uè VOCI , tronche della Cllaba C« : la- 
quale ove lor fi ag^iungcfle i ne ceflèrebber 
ogni irrCEolariti ; o tutta atmen ridurreb- 
be al fot pattJdpij preterito, cioè Ootf, 
diicordan» nella (uà vocale £ dai rcAo 
del Ver^M , Tali voci poi fon» la feconda 
Plnrate del Preferite Dimoftraclvo , tutto il. 
Futuro Dimofl ratino, e i tempi daeHofar- 
mati ; la feconda fìngoUre, e Plurale dell' 
Imperativo, e l'iafìnito: cioè Ditt, Diri , 
Djr*» &f. Dirti &e. Dì, Ditt, Dire : voci 
tBtte haventi una lillaba meno , di quante ' 
ne dovrebbero havere , fé , conforme ali» 
prima del Prefente, i'inflette&ero , Dilttt , 
Diedri, Diegrti, Dietre ^e. 

F#, ò Faccit, ¥»ri. 
tff- Qsefto verbo in alcune voci (ì (òr- 
ma «a f<wW*> e fMtr* , {t in eSe li con* 
H &r- 



va P ARTE TER.Z A 1 

forma alla terza Conjtigazione: in altre Ja -1 
F9 , e W*f» , &' i»r ba pia delli Pnima . 
Quefie feconM poi, come ho detto più fo- 
pra al capo nono ,' fono tutto il I^efente ! 
^ì Diaioltrftivo , toltane la prima Plura- 
le : tutto il Fatato del mnfcflmp r le iat 
feconde Perfone dell' fniperativo : I* Impff- 
^cro drit'Ottatifo . e' Y Incito: cioè fi j 
Fm' , Fi, Futt, FmW, FMià tjt. Fi/F«- 
tt. Farti ^r. Fxrr . In alcune delinquali 
la ditninuzione è nel fine , come in Fi', 
per Fiie# : in aliVe nel mezzo, come in P#- 
tt, per Fuettt. Quanto alle altre voci ol- 
tte/Ie gii itttei lì fermano tutte da Tte- 
ti*.r* xitei^no fcteiè tutte il C primiti- 
vo.- am tjatAt diver&cd ^blamente, cbell- 
amt rtian frmplicei ealcunedoi^ie. Dóp- 
pio i Prdcntì del DimoftratÌTO , e Impe- 
ratine d Fnturo dell'Ottativo , cioè 7<m-- 
ci» , Fanimur , Futi» , Taeehinv , F4tei , 
tMteiatt . Semplice per contrario ì T^^eVeri- 
ti, IniBcrfetto, e Perfetto del Dintoftrati- 
vs t e"! Pre&nte dell'Ottativo , cioè TMt- 
tM , Firì , FMtiJH , FHctfi <**. AI che fi 
aggiucne mi altra Irregohritd: cioè die tre 
voci del Preterito j Ftii , Ftt* , Ftetn , io 
Ibo^ dell' A Miginate , prendono V E (o- 
rd&ro. 

Sévf, Bevtri. 
affi. Qvuiflo Verbo efce datU forma or- 
boaria, » quaiMo alle ^(icopì dell* lafioì' 
te, del Futuro Dimoib-atìvo , edcTeinw 
àx qucAo vegMKti , Bir* , Stiri , Bare* , 
le quali fon più nfatc, che i vocaboli in- 
tien B»v»rt, BtVrri, Btvtrti; sì quanto al 
Preterito del DiiAoftrafivo, il'quale non è 
StTJti, ma Bàwi, trvvt, ÈlWtrt : si fi- 
ndiiiente, l»eiKbe itt tutte le fnevoci (tcfl- 
tmc le tre fopraddttM dd Prcteì-ito } pnA 



CAPO TTNDECIMO. rft 
lafeiar YV: e. g. Bt» j Bti,'Sei, Bijam* ,' 

Btete , Beone . Bteva C'è. Bttfii , StUM , 
Beefie. Sei, 5m , Btat» . Buffi cJv. £«»>. 
io. Baita. La (fnale dclulìone di quell* let- 
tera viene approvila dal Botnmatiei nrilx 
fua Grammatica a cam 199. , coiae pift^ 
cvotbrais all'ufo tnodern» 4el ^rìat Tofei' 
no, almeno in Pksla. 

I*oBf» , 9arri. 
. ì,^y. B Verho J»««g* è ìrrqolare , »ì per 
Is' ItHCope , cbe nell' Infinito- « nel Futura- 
DitnoDrativo I e nc'cefflPk d» quello forma- 
ti lo diRunQtTee dslU filUba M * Bcsatie- 
chff ivi fi dica Pfnt , p*frt ,. Ènré , m 
nnUo di Pmt», Paw^, fmm^i %\ per- 
che 10 Wcunc vou lafcii > e in-dtrs ritie- 
ne 1a Confunante G . La lafcia in tatto ìL 
m«iìo Dimoftrafiva , tohatie 1« pnma di 
iirtM<dU& i nuouri , * la terza -barate dct 
Prmnte: cori pure twIl'IrapcnÒTo ■ tolta* 
ne Is prioij Plurale, a li wna di ame*' 
due i mmevii «ri PMiènt* altieti , e w^ 
IniicFAtM dell'Ottativo, nell' Infinio, net^ 
Participio Prefcflte » e nel GenmJJo > 6 e- 
Pah, n»», T»n4U , Pentv* , PMtfti , PV^' 
WMw» <9v. Pmw^ (^. La ritiene poi^wn-' 
pre Haami alle Vocali , o , fie 'X : co«e 
Faagf, fmgoat Pm^« e$>c Ma nel^ votìfì- 
nite ìb- -Ano-t quali fono le Prime PluraN 
dett^eéniK; Diiwoftrativo, del Prtfrntelm- 
pvratiwi «.dpi Futuro Ottativo > ppà' ov-. 
veto lafciarla, facendo PoaUme; ò' ritener- - 
la ianan7.i la H, fuendo P^w'rcffw , e an- 
che jMen**» I à fìoalraente ritenerla , ma 
iafo u N, con aggiugnerie dì piA in tat 
cito YHt e,g. PmmÌmw. E l'iflMo vi^e , 
lam» alla &can& tingolire, e Plortl^det 
KOfo Ottativo > capaci di- dirti pur efEir- 
H z P««, 



Z 
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P«», Ptpii, rm^yi! fm»ti, F»s>K»tttrt* 
£M/«, Paugbiiitt. 

Sttni« , ò SfuM , Sftaert. 
. zf 8. Tutn l'irrcEOUfiti qnf cooiifle nel* 
la trafpotùioBC delle Confonanti if , e O. 
Mcntic in alcune voci quefia, cioi la G , 
precede b quella> e in altre le vien dopo> 
le vifR. dopo neccflarùi mente nelU terza 
}>Iural« del Frefetite Dimotlrativo. Le pit- 



CMlonMti legue ia Vocale I , ò S , e. t. 
Sp^f SptffUt Sffgittv», Sf*puri&€.ìia- 
le-Voci£naIaiciv:e, clic cleono in ^, jùà$, 
jbté, ,e.^«(può andarle ò d'ariDti. ò d* 
apprtSat e.g. Sptag» , ò Sftgnm , SpmgM», 
ò Sftgii*ae : S^thùuue , ò S^tpimm» , ò 
;/H!gV«w iSt$ti^Uu , Ò SflffHMtt ,ÒSfl- 

i{9. TJiRtSo può iirG anche d* altri fi- 
mili VctKì ( nme ^/m^» , Jìifitig» , Tbigt, 
Ciaic , Stfànfi àv-. te non che quelli mI- 
fono dar la pMcédeou ò all'una , ò alVaU 
tfa di quelle due Conronami , quando. an- 
a»a rial diipo cfié la Vocale /, ò £, &g. 
?Hp» Ò Stv», SfUp, ò Sfimt&e.Bpet 
OHitrarìo nelle voci finite in^» c^fMoun- 
no iempre andare avanti la Confonante K, 
t^. Sfè^s, SfiMgM« ! eoa anche un* altra 
-diverfiti d'arvantaggJo , eioè , du pofiboo 
nelle voci finite in Am», e At* , baver la 
G, benchc porppflaa s, km'H, e^sym- 
p»mo , fl spi^i4tt t onera Sfii^humt , e 
SfiitgèiMt. 

itfo. La irré^faritl di qùefii tre Verbi 
non è che aibitnria. Perche tuttacoolìflet 
pane nella fincate del loro Infinito , Futa* 
ro Dimollrativo , e Imperfetto Ottativo , 
cioè J*WT#, (Unt, I-m» .■ Schrrì , CtrA , 



CAPO DODECIMÒ. i« 

TtrA; Seiorrd, Corrù, Tmti i e pirte nd 
porporre la Confonantc G a £ , dininziit- 
Ic vocali O, & -i : con aggmgiierle di piJk 
y aipìrazione, nelle voci tcrmiitate in M- 
n» , r*ie, e nella feconda (ingoiare del Fu* 
toro Ottativo , apando qaefla termina in 
T. Delle quali due variazioni niuna è d' 
oblìgo r ma poffono amendue ò uTarfì , ò 
non ufarfi. EITcndo libero , a fchiunriue H 
voglia, ò proferire intiere quelle voci, doN 
ve Ha luogo la Gntgpe , ci«è SàfgUtrt > 
Statiitri , Seieilitr» ; ò, in Iflogo di SeiO. 
n, SeUlga , Seitlrmo , Seiflgint^ , Seitlfhi , 
SarithÌ»mo, Selilghiatti iirt e<A O tralpor- 
tato avanti , SeiogUff , Srìtgfì» , ScttgUmo , 
ScìmUmo, SchgU , Seìi^lìmM, Stit^iM» . 
Se non che partiene al gWWiio d»chipar* 
la, il vederti dove meglio fìioni /■ e pia 
oerdò metiti di venire adoperato l^wo^ 
3o di parlare, die l'altre; *^ ■ 

CAPO DODECIMO; , 

■DmU ytiumMti , f/nttMti mlls OÈI^* 

f«rf Salire, Venite, MoritCì 

Utòre» Firàtc&c. 

\-àg<', Smlt, ò SMiy Swg&, ò SMtti 
SdgliMm» , ò StuUmf, ò Si^himma , SsUtt , 
SAfiù"». ò S»lg*M. ImperKttO SMrvm &e. 
Preterito SMUj , ò S^fi Ó«. Futuro Smìì^ 
et. Imperatiro Stigli , è Si$ii , SagU* , à 
Sotti. S4IÌMHH, iy Sn^Jtn» , <J S^lghiMBMA 
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Vttleate'Sali^ tà'c. riell' Imperfetto SmUrm ] 
&i:. nel Futuro S^ììm, ò Sa/m Io .- S«jff , ' 
ò 5*/gii, ò S'ilia, ò Sj^i Tu.- SAgli», ò 
S»lg» colui : Salmmq , 6 Striamo, ò Sai- ! 
ghiame : Saliate ^ ò SmUtttt ., ò SÀlghiat» .: 
Sakano, ò SugUMv • lofiniio S«lìrt . Far^ i 
ticipio i'tfif». Gerundio Sa'Uada., i>Sa^ea- 
df. Dorè ,può avi{ertÌtG| che quefìo Verbo . 
ha tre for^zioni . Xa prima dall' Infinito 
Salire, col folo t, (cifu G :' la CccoaAa. da 
faglie, col G Jipatui a i.: U teru da5«^- 
^0, col G dopo Z, Della prima fola filei- 
ve nella fecooda pcrrena Plurale iélVie^ 
'lente Dimollrativo, e Imperativo .- in taU 
to l'Imperfetto » Preterito Pet£eKo , e Po- 
tuto del Dimaflrativo : nel PrefetJtc- j e 
jiell' Ipiìcsfetco dell' Ùtutivo. : e nel Fai- 
ticipio Preterito . Fuori, poi di ijiiefle n^ 
ci ji 4n n)tt«; l'altre ptià adoperar Ja Tecoiv- 
da . Ma della ,tctu tto» fi vale , & mu) 
dove al G feguono le vocali Ò , & -^ • ' 
nella feponda (ingoiare ^el Futuro Ottativo 
finita in./) e oèlle voci Plurali t«Tm<0ate 
in larw >. e I»tt i dove ancora unjf<!e al G 



5hÌMte, La FrJmf.fisilipeQte, oltri: ajle voci 
ÌDpradSettc f rvprie di lei foli) può ufa 
i ih tutte le altre» dove a! Aio £ a 



fesuano le vacali pi & A. 

Vengo , h Veglia ,' finire . 
i6z. Quella Verbo fi declioa > come il 
.Verbo Tensti & ha le ìSelTc Irrtga}Kriti a 
^ionate^U da tre formazioni diverfe: cioè 
^alrinfinito Venire., con H &nza Ci. da Vtt- 
ffu , con W dopo G : e da Vti^ , eoa Jf 
avanti G.- valendoti di ciafcuna t.-àove-,'e 
come habbiam dato* che il VciìioT^Sfi 
ò Ttgn» fi vai delle ÙJi^HèjxowaVeUsKtiv- 
Vt^t ò Vifue , Vnm ., iVitnt , fimé'm* > P 
yej;m*. 
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VepÙMmo , ò f*gn0ine , ò Vendiamo , Vtai- 
tt , Vmgonà . Imperfetto Veiuvd ^c. Prete- 
rito Perfetto Vcam &*. Futuro Vftri &t. 
Imperativo Pi.BÌ , Vtgita , ò Ht»j», r»(». 
»w, ò YtgMmm», ò Vé;««»e, ò I>^i/*j»w', 
rmiu, VtgnMii, ò Vengtnó . Prcfente dell' 
Ottativo Vim^ &c. Imperfetto Venti ér. 
Futuro Io Vtgiui, ò Ytì^t: ruvmgf^, ÒVé- 
Ì»«, ò Vtgna, òPiwg*; ColuiFjfia.à»»- 
g» ; Vrw»m« , Vienimi) , Vfpitmi , è Vta- 
gUamc : Veniite , ò VffftUtt , ò Vigitme, ò 
YmMsti : V*gnMo,ò VmgMas. Participio 
Pfèleate , T«»«M i « V*^tm* . Gerundio 
Vtutnde , ò Yegntad&. 

Mwro, èrMuff}» ;-iù>rire. 
x6ì. Autore , ò MUoja , USsteri , Mimi , 
idtfimrti» , ò Afffj»m» , tAwitt , Muàrme , ò 
iiiuJBiu. ImpcrtMCa Uùriv* ^c. Preterito 
Meni ,. qòB M»rjì óv. Futuro llfcwVl 6 
ii*ni &e. Imper«ÌTO Muori , Muer* , ò 
16(4«, iitriMme , ò Uf^mù , Morite , Muo. 
rmu , 14nej»n»-t Otutivo nel -prefcnie 
J*w^ &c: nell'Imperfetto 'Morirti; ò A&f- 
wi ©«f; nel Futuro Waer» > ò Muoia \a i 
ÌAmi , ò Muti* , ò Mmot» , ò Muei* Tu : 
MMna-, 6 JL&d^ Colui, i&rùno , a iiej»- 
mo , MtrUtt , o Mtjate , MMorang , ò Mbp- 
JM» . L» fua irregolariti (i riduce a due 
capi. Il primo , di Jafciar IT del Dittongo 
nella prima lillaba , ogni volta che t' ac- 
cento n<Mi vi fta fcpra; il fecondo, di po- 
ter mutare la Cordonante A in f , dove )e 
lègue A , ò pure O ; ann di perderla affat- 
to nelle voci , che tenranano m lama ,' e 
Zan. QucAa feconda Irregolarità però non 
i che 'artntraria . Mentre talmente può imi- 
tufi, e lalciarfi la R nelle dette voci» che 
libero altrciì è il rkenétvela, 

H 4 od». 
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od», VÀkt: Efn , Vfeìrn 
164. aio efce (U regola , perche in dica- 
ne voci comincia per O > & in altre per T. 
Comincia per O » dovunque 1' accento tU 
maAe Tulla prima fìllab?: e per K > dovun- 
que l'Accento tralcorrc Jalli prima ad al- 
.mna detle feguenti . L' ^fteOo avvien nel 
Verbo Zft» i il quak eflu pure ritien T E 
nella prima GlIiMt finche vi ha fopra-Wc- 
ceoiOi mai paQando quefto avanti, inlao- 
gp di E pretine IT. Se non die B/rt tà!- 
inente ha di ncceflìtà la fola vocale E , 
quando l'accento Ila fijpra ài lei, che non 
è in obligo almeno li^rofo dì intarla in 
y, ove quella pa0ì oltrt , ma può ancfìc 
.all'or ritenervefa, e.tf. VfcMm», o'EftÌMu, 
S EfehUin» , Pfer4te , ò Efctait , ò t/ihiÀ- 
tt.-'rrciva.è Mfciv»: YStl^'t òEfe^^Vfri- 
rtit ò Eftmi I V'fàrt , ò £/rrr« »t. 
Fini/et, e gli alti-i io ffc», 
ttif . Finip:» , Ammanifce , Smrìfee, & at- 
ti! di CDcal d'^'ìnenza non hanno iuvioSc, 

■ ùlvochc nelle Perfone angolari , e nella 
■terza plurale di tre tempi , cioè del Pte- 
.fente Dimollracivo, del Prcftnte Imperati. 

vo, e .del FutULTO Ottativo , lafctandoto la 
. tutte le altre Vncì , come fé qtieSe li fbr- 
unaSero dall'Infinito: e. g. Tiaiv» , fMA , 
, rhùt* , Pim$ , Finirti trie. Quanto poi al- 
le prime Peribne Plorali de' &ddetti tré 
. teoipi , & alla feconda pur I^uraleddFu- 
turo Ottatiro> dice il BÒramattei nella fpa 
Grammatica , alcuni di queAi verbi haver 
tali perfonCi ft altri eflerne privi . Havei- 
)e quelli , che , oltre, la terminazione in 
Ifi», ne hanno , ò hebhero anticamente al- 
cun altra 7 come Ntarifee , ò Ktart t ^**if- 
€», Ò Fero , ftrifc», ò Ftr*^ Tmtifi^t i'»- 
tt I B^hiotìiftv , ò l>i$hi»tt» 1 ÌMimftB , à 
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LnfU0,t3!3iriffe,ò Offra- t^-- potendo qudK 
dalk feconda delle predene lor terinina* 
zìoiii fornur ouelte perfone^ >. g. Nkdrim- 
ma, NitdTÌ»t$ qv: ma privi per contrario 
refforne iterminatf meramente itt rfia i co- 
me AmUfet , StMiltifro , Scalpifcf , Gìmfrv > 
fi/tfMZiufe» , Anmiftn , Fimfcù , funifiv , 
Avvilìfcà, Ammmiifie, VbUifiv, Ardifeal^v: 
l|è perciò poter dfc'i JtnAiAMf , jtmiUtw t 
Set^mtu, Serifiiàt', fiiiÌMtm , VUdistt&n 
m» iovaè per le aùiorerate' rod titotrere 
ad altri verbi dieguivalentefigriificato. Cer- 
ti egli • Brache quefia 'fiia- regolz nìlatrc» 
vo accennau ia rcruir ìltro- autore j nà 
rqniD che If m'iKl^^rUre > e fcrivcr co^ 
muDC. Vètaè beasi, che llctmi verbi /^ 
qqdit oltcrla deffneii^ ih Ifff, ne efim^ 
peee qualche afn-a , fbmtaQo' .pia elegaùtc. 
mencc da quella feconda tunele lor vodf 
parendo' fuonar meglio . «jWw/» , Ztiihiat' 
n, bghiottt. Inghiottii»: P»rà , Pmi , Pak 
tt ,'T»ttit» pif, che l^hiotHfba , Z^hi»ti~ 
fin, BtghùtiifcF, ra^atnfemii: P««/"w,Pi*i 
tìfei , fstifce- , Pàtìfcm» Ó^^. Alcanì i dJf^ 
G : perche in altri ima tal fennaztane h» 
vrìa del Poetico , come quando fi dicc0è , 
lMfH0, Tir*, e Ptrt , in Cambio dì Lmh- 
Sufié^ Tmftr, e ftriftt.. 

CAPO DEGIMOTERZO. 

ii6i, nr»R.*" qaeM può primièramente rì- 

X porli- il Vobo Caltrt conlapenul- 

tiina lunga, il quale' non ha forfè altrevo- 

d . che Cnh, OtiM, Calfi , CaierÀ , Ctiltr 

H J «W#» 
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■ ftbèt, ò C»nthf,*, Ctilsfft, CmiIU , OUtrt. 
Caluto. • 

i. Avvinji , Avvinft ^ Jivviafiro » ^v^ 

J. y^/w»il quale maoca del PrcterÌM , 
p Futuro DioioltMtìvOr deJ l'rereotc» e dell' 
Imperfetto Octativt) , e dell' Infinito : ^fiyv 
plendo le lor voci col Patticipìo Soiit» . e 
col Verbo Sme^ 

4- Ajidart, Ve, e V'da; ciarcnno de'quali 
BiauM di pareichie voci . prendendole, «o- 
me habbiamo veduto più ,fopra nei «ape. 
nono,, dagli altri due. 

5. Ire y [VA, Ivano-, Iti, Ito. 

6. Gire ^ Gh» , ò Gùf, GhfMu , Óit* ^ 
C-I, Gtftì, Ct, o Gw , GimiK ,GÌfit .: G*r 
«B^ y Giri . G/^ , Gifti , Gito . Le Quali 
Yoci tuttavia fono più ufate da'Poeti, che 
da'Piolatori . * 

7- Oi'.Ve , Oliva ,. CfAwsp , in figuifi^aw 
del Latino ,. Olere. -»— - 

- 8. Riti» ,-»iedÌ , Rìedf^SwUiu, Iproera- 
nyo , AMrf/.,. fiiW» , SÌ*Jmii„ . Futofe>Vell' 
Ottajivo Riid»la, ^iedi., ò^d^Za , «,>- 
<** Colui ,, -Rìedano Oppili . " 

». I Verbi Afo/rt ., Ftiifi,, e iif» ^,0 £*- 
« fc eqmvalenri a" latiqi , ifiUcu , .gul- 
"' '^i' • ^"^"we par Mefiert , St^^ 
re . &■ Armerà , tutti tre brevi nella pe- 
«ultima, llllaba . *^ 

CAPO DECIMOqUARTol 

DiFtrbij cheinakuniTempt, einalcK- 
vef^erfons fi auorfianf,:^^, , -,^ 

167- p Rimieramente bavvi de'VeiV.cie ! 
J. lositonq accortiarfi ii»tl' làfinico , 



CAPO DECIMOOirARTO. {79 . 
nel Furaro del Dimotlrotivo , e ne' tempi ' 
da elio farmaci l lafciaodovi la Jillaba dì 
mezzi) e raddoppiando la conlbnante R., 
che le frgue appreflo . Tali fono mojti fi-' 
niti in C» , e Co : come l'eneo , Seielg» , 
Ce^» , Ttlgo I Cmditce , Riiuco ^c. Onde 
vengon te vocìi Pwr» , Psrri , P»rrei ; Scier- 
Ttt Scitrra, Siierni : Corre, Curri, Corrti : 
Ttrre, Torri , TTcrrà : Cendum, Coadurri » 
EaniuTtH : in luogo di Pmtre, Scioglier* > 
CeS^m , TtglitT* i Caaductrg é^. A' ^oalì 
& aggiungono Tr»e , e Bevo : ùtlià di al>- 
bieviar^ pur efll ne' medefimì tempi : tal- 
ché, ia cambio di Tmere , Trterb , Tr»e- 
rài'Brvrr'e, Bevrì , Btvereii fi dicalVar- 
re. Trarrò , Trarrei, Ber*, Btrri , Semi . 
Se non che q.ueAo fecondo , benché raddop- 
pi la a ut! Futun», e ne'fooi Derivaci ; lii 
ricien femplice nell* Infinito . Altri Verbi 
poir come Delga, Tewge, Viigo, BJm4i»ge , 
Veglio, t'je, iduoje-, ammettono bensì que^ 
fla ltnc(^ nel Futura , e ne'tempi da cffo 
nifccnti, e. g. Dmi, Verri, Tertìi, &im»r- 
n , Verrò , Parrò , Darri : Dorrei , Vorrei, 
Terrei &('■ Ma noU ancora nell'infinito , H 
quale fi ufa feaipre intiero , cioè l>oltre f 
Tener» &c. Dove è da notare , che alenili 
ti dell'una, » dell'altra da(^e^ ò non mai, 
ò appena mai lì ufanò , che accorciati in 
al guifa: come fra i Primi, foì^o, Trao, 
e Cettiuee , infieme con e'' ^il""! comporti 
da DMeo: e fra'fecondi VogUo , r*»j», T«- 
tt, Rint»ngoi non ollanie che ritrovifi uni 
volta, Telerebbe, nel Convivio di I>aiiie^ 
Altri l'ufo permette, che , dove a ciaftun 
fcmbra meglio, ò fi accorcino , ò fi protei 
[iicano intieri, come Scielgo, Dtlga , CeU 
p> , Scelgo, Bevo, Paja, Mwejaév. Tra'qua- 
Ji tunavia non iftimo • dovetfi riporre p»- 
H «i tee- 
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recchi , che per altro fi tnwano da «H»^ 
che antico raecorcntì , * nel fotwo aa 
DifBoftratìvo, à r/elllmperfetto W^^»T 
tivo: ns a verund perciò , il ivmw ^ii? 
«rlar «*Ì3ro, e nacorate, eoiifigli*rei *»tff- 
le ò col Boccaccio yimerrtfii , pei Piggi^ 
fffii; ò col Paflàvano MwT«U# , per M**^ 
TJtiU ; ò col Cfeftenit Guarri , per Guar^ 
' m; ò con Albertan & Mermerr» , e I»J*z 
itrrày per Memmri , e Dijtdrrifi^. Ani* 
iKHi e»si facilmente, e fei«a riguardo ole- 
rei né pwe alcuni alfri troncameiiii , "*;*" 
tBflche itwno ftrani » ofcorì, come S^^i^ 

in cambio ài S^^rAb* , IfMmt^htam^ 
.^feriranno., CAlerMt^ 

ifiS. Secondo, nel Futuro panlttenrej »■ 
ae* ■tempi da cff6 nafèenti abaiio dì pffeff- 
.^breviwi i Verbi Havm, DvOtT* ,Pot&r^ 
e Sri^^rt-: lafciahdovi- ^r magpioMt "^" 
fi neteffariaetegamà l'È d'inani! alla IPfc BHi- 
za però, raddoppiar quefla, c.~ g. /W'W*' fi*- 

trti^ Il quale 4ceorc*»mento può ufarli atp- 
■«hB ne' Verbi Vìvtn , Aaior^ , Otiwt , fc 
altri finiti in 2V.- quando non veog* (w- 
«e viene m alcuni) a rifliìiar qoiitdi dti- 
«iia di fBofto. Ab7Ì fl verbo H»v*ntTO- 
va£ neTuddetti tempi, apprefto il ■I*affann- 
•i,. e Giù. Villani, .ftèiiio piò- volte , noB' 
ft^amentedill'E, ma eiìandìo delIVprece- 
^Bte,e-^. 1i»ri. Hartbht, come p«oi ve- 
^FC iMll'OrfogTaiìa. del BiKtotial paragrd. 
fdcleajro^BAdecitèo. 

169. Terzo- , aleunr Verbi della primi 
CooiugaiioW ^ ttrtniiiMi in &■ non DÌitOD- 
%a, t che perciò itt msJté voci hanno due 
I, come Odii, Oéin* , :^t)ul>i , »*»^JW,pof- 
Jpno iaTciarne unO> Cònrinuncre Odj, odj' 
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ar, Snutj, Snutfno'. Pt{]ì tuHavn , 4ovn^ 
S ciò imencltrei cfiiati^o il lo non Cìa t^t- 
tongo : perche qaaado lo fia ì le ^erte vd> 
ci oun fono capici di havrre più che un 
J: come ne' Verbi Cumae», J'«^*pV &r, 
dove 1'/ i necf ila riamente feinpliee s^ ncU 
(e feconde Perfòne fingoUri , Omiati , t^ 
t»0egtii. sì nelle terze Plurali-, Cmincin» ^ 
e r^ffes^- . 

i7o.^uarto , tntt'i Verbi itYi* fixonjàr 
e tenui ConjuKa/ione poflcmo gitnr via 1* 
r, riducilo' dall'Imperfetto dtl OiinofttM»- 
TO*..Ùi tré fue perionCf di^è neHi prima., 
e tei7Ì flnsolare ^,en^ terza- Plurale » 
e. g. Smì^o f ArrtfM , Stih»»f- t SnhMam . 
Anùjwa tidLU.b^rtà: & fienj; ansbe a'Vei>- 
kf .^là Qinb : tuttoché in qnAt non fi 
trovi ' uiàtiK)^ f]Kfl(t,fuor del. Vtih, «•!• 
Satis, Venia, StniÌMn&, VtrùÒM-f Mail tor- 
re la pudecta létcerS' V -cuandM* - dalle ft- 
ftoic mfane./Tngolati, dicendo r.^ A*> 
W, Dfvt (Sift in liiqgo di- H*v»yt: r -n»- 
iirt» > (comeche ve ne <u quaglie dcmiiia 
A Dante) farebbe firanezz» dt aor jtoter- 
fi approvare. Qual'è parimente. Io Ccem piar- 
la che alcuni, (anno ne' Participi ^Kterifi 
dfVeibi tinitr in Vtn: dicendo i 1^ g< lt<- 
MNtri Pìaun^, Doiue, in vece di' Xfttvat», 
' Ji>u«»^ i>nw».. Pr^rio poi è' de' Verbi 
I Snt, e Bevo il poter latciar l';' in OMlte 
I Jltre voci, e. g. X)te, i>*»,. J0«» . ivew, t 
l S»gSii, Set, Btutv &ei «on|B £ frgiàdiv 
I moRnto > n-attatiduRe in partìódsfe n9^apì 
Decinm,. t D'ndeciino. 

~ tinto . i Vestii' finiii in- ^ttir , 

[uno della prima Coniugazione > 

come tutela , Tuerìv , GÙKcit , Pi***!* , e 

N>mmJ« ^che cou ferirono A Ibertan Ci»- 

aiit , e Dante -f bcnnic pia eoinunemenic 

dtca- 



[. Quint 
lonTuac 
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^keCi NHM9 ) lafciano acceda ri amen te t> 
una dt'due loro- C', dovunque non gli fe- 
gue /#, e /*, e (iiorche nella fecondX Per- 
loiia /ingoiare del Futuro Ottativo «ter- 
minata ia !• Ma. quelli della prima Con- 
jugazione , come Scucia , Sp»cch , fr^ac'- 
tio &e, ritengono rempre , e da per tutto 
il C dcppia.. 

171. Seflo rimarrebbon da aggììiiiRerri i 
Verbi, FW«w, e Dico, iiccome purmottìtet- 
minati in Glia, e mo , e. g^ BegHt , Venif^ 
tm^» ère: i primi de'qusli in ateum; voci- , 
e>g. Ot, ¥*■&*. a^ajono ttoncfai di una 
fiUaba, 8l t fecondi ia- altre , e^g. DolavM, 
Veniv» ó*;, perdono la G dcL prelente . Ma 
di efiì, e de'Iuogbi, dovetictvonoqucAedi- 
minuzioni, habbjamn già dipintamente par- 
lato di fopraj n.'l tra^cir degli Anomali. 

CAPO DECIMOQUINTO* 

^^■firhit che m mlcunevoeifi- dummtél~ 

notti fuahbe Lettera^ •. ■ \ 

i7ì- /^TJefte lettere » onde poflbno zccre- | 
\^feetCt i. Verbi, fono io primo luo- 1 
go le Vocali f , & f. ta prima delie quali 
.fuole aggiungerfi dinanzi all' O di pareccfiì 
Verbi, come Trffuo, Frova, Scopro ó'a.ato- 
tandogli con ciò in Pruevo, Truirvo , Seiio- 
pe é-c. La -feconda poi , inferita- ella pure 
dinanii :all'£<Ii altri Verbi, e.g, Std^,Ne- 
go , Frego i^c, fi che Ci proferifcano , e(cri- 
,vano-, Sudo, ftìego , Frifgs ó^. Circadi ef- 
fe mi occorrono da avvertire tre cofe . [.a 
prima, che i mentovaci, e altri timili verbi 
non pofibno così accrefcetfì , fuorché nelle 
voci che han 1' accento fopra le vocali O , 



CAPO DECIMOQUINTO. i«j 
& E . Ondi polTiamo bensì dite Muero , 
Jiuart , Mitfrtt \i»oJ6no , ^. ma non an^ 
Cora. Muerro, MHtriv» , MiurUmo , Mumrt 
&(. Siccome pur bea diciamo , Nie^» , e 
Si^iVM tìrt- Si ecceiEui il Verbo Intufidi- 
Tt, che in'tutte le Tue voci , ò accentata, 
ò non accentata ne lìa 1' E , può (jin^n^i 
ad effa ricever l'aumento dell'/. Xa'fecoti» 
da cofa da awvertirG è , che limai Verbi 
ùionaa meglia, con liccvcre i^ueRa &rtedi 
accrefcimcnta , che Ilandonc fenza : come 
Mueja , Sttote, Seucn, Snene, Scuofro, Fef- 
fieie: i q^ualt men bene fi pioferìribbei'a ^ 
Mnjtt, Nete t Siala , Sena f SeofTi>\^FaJftiii.. 
Onde ; quanto ad. ellì , il ior loro le ]>r<< 
dette vocali più propriamente accorciamen- 
to dir .potrebbeG f. che aumentazione dir jì 
polla il proferirgli con quelle . La terza , 
che ilcuni altri Verbi , cioè Tep , Veglio '_, 
Sagliof, Dòglio, Vtng»f 2'ffl£(i , neccflariamei^- 
te hai! queft'Aggiunta , ma i ire piiini f(»- 
lo Delle Perfcmc fingolaii^ feconda ■ e ter- 
la del Pre&iite Dimofirativo. ì e i tre te- 
limi anche nella feconda .lingolare delL'tmr- 
perativo.- ie.g. Tuet, Tuh i Vuni , Vuole: Sm»- 
li , Siule-- pu^iyOi^U-.yivù, Vifiie: Ttf- 
»i , Tiene. ■ 

274. Secondariamente . materia dell' au- 
mento qui prupofto può elTcrc la Confi- 
nante C, folita d'infénrH pur effa , né £Ìd 
Amplicf) ma doppia, dopo Vjì del Verbo 
Trae ^ il quale vien quip4i > cambiarli in 
Tragga .. E queita.giunu , oltre la prima 
lita voce, PUÒ di,pjiì Aeodcrfi a tutte l'ai- 
irei, che fiuifconu ip A, 0»ef Aae, lama, 
late *' & alla feconda angolate del F|l>^ro 
Ottativo terminata in 7 : e. g. Tragga , 
Traegfine ^e. Airei il Boccaccio glie {a ù 
aacne oelU lèsofida CngoUre detr Impera 
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tivTT, dicendo, Tram mr dr eiurt .. Av- , 
Tegiódie più ufat» lia B dire ivij cdCrc 1 
feenir, e Albertino , rp*»" , à Tr^ r e. g. I 
Tnw if C0& 1^ fitta qiàl fi'ij» : Si F' ttrht» 
ti fe»ttÌ»ltziA , TrM&ri. Jt^ril», t Vrmt ff i 

I7(. Terrò l'ff, ó fia renerà intiera» 5» 
come i Graramatici alTenCcnno, mexzi ,R* 
in PolTeflq di ageiughere qatì' tutto ch'i- 
ta e al Ci' c ff ae'Vetbi terniiciati in C*_, 
e Ci, in atcUnè !òr voci ; Quella zccrtfCT- 
mento. perà non bafrietic DgaardenttnnS 
ti effì. Pwclwi VCTii JcHi ^rTra»'C«Bt^ 
gazione , come Ci^ri ^Pifeè; 'Rtfliet, ■HÌk-- 
« , Lt£9 , tftg» i'^'i" t ^reléùga- , Pi^t ,, 
S^'g^t tmfhgf OT*-,}, hanno peceSa-iasien* 
te t dovunque a^ c\ e G fegue h vocale 
S, o^wp.'. Ondfe é' il firfi. CtrebiyCiff 
thtrh, eerchetet. Cerchiamo , Cinhiitir ,CtT' 
thiho. f»ghi,T»ghtrhr, TM^htm^ n^ÙHmv,. 
Fnghiàu , f abbina é^e. Circa -poi a tjùAìi 
'dcUb altre ConjuKazioni fuor della pnnia , 
ire cofe polTono UtitveHalmerrtc ^ e con "fi- 
-ciitezza sfktaarfì . La prima ; die ncflhn 
"d'efli può haver l^au mento dcll'Wi quando 
aie, efffeguc la- voca1e£.--lìccoRienèpur 
«uando fegue 1* r, nelle pflrfone' fingolari 
del Pl-efente Dimoftrativo , e Imperatmi : 
non potendo dirlr TsrchcrS da. "Tom- , ò 
Sfargherì àz Sférgaé-e^ ma fotan>ente Ttr'- 
errò, e Spargerò : Rccamc riè pnr Tonhl , C 
Sparghl c^c. nelle dUe fepiaddètte pcribne ,. 
ma tohmente Tarti , e Sparff ór. t* fo- 
chedinanii àlJV dèlia (tconda^ pcr- 



fona fingohre del Futiiro Ottativo , fini» 
in quella vocale, tutti ò devono-, ò poflb- 
o naveclo.- e. g. Dio vegli» fH* tiitMvfchi, 

•nrrla Vr, -t; /^.l.i: n L: .1.. ri 



Torchi, Sparghi, Colthi, ranghi éy. iLàtCTo 

za, che ttellun 4'effi neceOaiiamctué il rì- 
cliìe- 



CAPO DEélMOQUlNTO. i»< 
thiéit nelle voci lerminaic in /mm, e /«• 
rt, quali fono le prime Plurali del Pitfen- 
K Dimolfa^rivo, e Inìperatìvo » e ta prima « 
e Tcconda parimente Plurali del Futuro O^ 
tative. Sì perche non vi è autore > che a 
vcrun di loro dia dd oocal privilegio j ti 
perche, fé lì parla de'finitt in Ctf , tQtti fu<v 
nano ivi a banltanza bene col femplice C , 
r. g. Didaim , CcnefcUm* , N»fci»m» , Cei^ 
diuÌ4mo &£. t>iei/ut , C^ufciéue , HmftiMti , 
Ctad^iàt* &c: fciizA cbc i>eiò apparifca ne- 
celGtà di mutar tali veci in BUhiiun», C^ 
Mlcbism» ', KafcUiufM , CMÌuthi4wUt Di. 
tUMf , CoM&hÌMt é*^. Quanto poi a'Rniti 
in Ob, bencne molti di qtielti peOìmamen- 
tc ivi fonerebbero col ftmplìce C, concper 
efcmpiq ) Delgimnto , e Dalfittt da D»lge : 
TiaffMt»*, cTMgiatt da 3'«Vtf: Putgitmtf 
e pmgiM§ da PMjgtf ^i Pafbirdità aond^ 
meno di fimiglianti vocaboli pu^ ivi t ba- 
itanza fcbivatlì, eoo ufarne altri ■ dove il 
C 5 jnanchi, .ò fi trafporti avanti > ni prO* 
ceda. imtRediata mente alla vocale / .* e. g, 
DyUMmtt^Digli'ite: Toàmm, ò Ttiniaoi*, 
TtmMà , ò T*(ir»tt : etoUnie , ò JPegoi»- 
me, PmÌMlt, a TegntMe èra fenza che ne^ 
ceffario Ga il dire Xì«lshÌMtn* , Dtlghiaiw : 
Tr^Uamc, TmghÌMti TtnghUmt, Fin^iùs- 
tt. Riman falò da dubitare , fé i «ledetinti 
Verbi, ficeome poffono havet quelle voci , 
fenza l'accrefcimenro dell' Hi CQSìpoUànpur 
haverle airicchite Ai e^. Perfoluzionedel 
qual dubbio I dic>>imprimamente,chei Ver>^ 
bì£aiti in Ùb, h Glie , come SMlge, ò 5fc 
gii»! cai», o CMlh ; Telge, ò T^li»: Seti- 
IH, ò SrtgU»! Seivigo , ò SeiegUt -• Deige , ò 
Defalt: Valf, ò Va^i» (Jv, fecundola re>- 
sula del Caftélvetro, da riferirli più fotto 
al capQ Dcttmofcttìno > poflooo selle uh 
prad- 
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praddette voci ò anteporre i\ G l L, eoit- 
ibnne alla feconda maniera ; ò , conforine 
alla prima ■ pofporlo* talché gli vengano 
immediatamente apprello le vocali l» . D* 
onàe feguci. chci quando fi lervono di una 
tal libetti , e così lo pofpongono; debbano 
acgiungeigli VH: talché fi pronunzi, Sal- 
ghuimo , SMÌghi»H , Sctigbiéiwit , SetlghUti 
&c. Mentre , fenza una si fatta giunta , 
troppo Difenderebbe gli orecchi quei Giono 
si ingrato, che habbiam g.ià veduto prove- 
nir dalle voci , Dol^'tmo , VolgUte , Ttogi»- 
ma , TtngUt* , S»lgitatu , Salgiaee t*pe. Di- 
co iecondariamente , alcuni de' Verbi , che 
finìfcono in Sg», cioè Sf taf t, Ttng'a , V<n- 
X« , Sfiati t Pmgo , trovali! declinati dal 
Bommattei nelle fopraddette voci col C poC 
poRo a U, Se. accrefcìuto delIW: e. g. Sfe»' 
^iam»t SpenghìMe: TetghUfnt, TeaglÙMti : 
Venghtumo, Vir^hi^m SpoghianUiSpftigtìM- 
itt: ftathiamo fPenghiatt^ IVrloche ^uòciat 
•cuno, feguitando k fcorta di un sì aatere- 
rTol Grammatico , declinarli francamoite 
jn tal guifa pur eeli. Dica per ultimo ■ 
che, guanto agli altri Verbi terminati ia 
G«, cioè Piange, Giung» , FfMig», Sfarj» , 
Sergo , Ttrg» , Erga , Leggo , Tragga (^r. ò 
in Co , cioè Torco^ Dita , JSWVnj E/èo,Oif- 
€t, é^e, de'quali non ha predo eli autori ò 
cfempio^ ò dichiarazione cfprella ; Gccome 
non ardifco aHèrmare , che al C , e G di 
tutti elfi pofl'a aggiungere \'H dinanzi a l»- 
mo, e tAtei così né pure oferei condanoarei 
chi ( ove ciò fembri fiionar bene air orec- 
chio i (perche talari fejiuiri più tolto il 
contrario , come quando, in luogo di Vfà^ 
tue , & VfcUte , R dicelìe Vfchiam», Sl Vf- 
ttìmit ) li prendere liberti di farlo. MaAi- 
Doameiue cae il {bpracitaco fiommattei . dc- 
cli- 
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l i nirrdo nella forma che habbiam detto 4 
Jerhi Sfinge, e Sftngo, a^giugne , potere 
Jedinar neU'iftefla anche i Verbi Infinta » 
Tif'S't Cm£a, Strhgfij & altri, 

CAPO DECIMOSESTO. 

"Da'Feriì, cbttn aUnnevoà mittMo ^usU 

chi Confonantix à focale ^ 

176. np Re fono i luoghi , dove quella. 
X mutazione fuof fatfi. IVimo nelU 
vocale, onde talora comincia ilVerbo: Se- 
condo nella vocale della prima fua IÌUaba> 
quando cffo comiacia per Confonante. Ter- 
zo nella ConTonànte, che vaipiuazi ^lì'(^ 
£nale della prima Jwt voc^. , . 

£77, ;Faffi duoqu^ .la prin^ mutazipne ne^ 
Veth^j.pi*. Efea-, KÌÌ4Ìfeù. De' quali >due 
piinù^ giuua iJi detto più fopra al dodÌ- 
celtma capo , cambiatio in V U Ipi priu).^ 
vocale» lucuvolta che l'aecento tion le rir 
man iispra , ma pafla indi a premere altri 
lillaba lèfiuctuè : e. f. [V(v.a ,, VfiivA é^ 
Afa Vhidifct ha pieniAìma libertà dì comin- 
ciare in ciaftutu delle fue voci> ò per 1^» 
nper Ò-- con quelloLfbJainciite , che,au3i^- 
do comincia per Vi dere l^av^re nella fe- 
conda Gllaba la TocaleZ» e.g. vbidìfeo, KW- 
^va , VUdire &e; quando per O i deve . Ìq 
luogo dell'/, prendervi !'£■- C. g^Obidifet.^ 
ObiJìv», Ohtdire^ 

£.78. Ila {ècoodaèjtropria del. Verbo Dr- 
iw : il cui £ lì cambia neceiTariamente in O^ 
quando l'accento non gli rimat> fopra: e. ^ 
ht^bùnno, Otvit*., Dovrò ^c^ 

«79. Xa teria C ulà per prima nel mcdeli- 
mo, veibp I>tv«i e di piiì nel verbo H^ver*^ 
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It feomdo dt^jtuli mat* il fuor n> dop- 
pio li nella prima perfona Plurale àei Pre^ 
unte Dimoftratfvo, lì in rotto il Pnfentc 
Imperativo > e Futuro Ottativo, e.K,H»k- 
timmt, HaiU, H^bi', tUhbtM», auU»it*. 
Il primo poi fa l'iflcfla mutniane , tn al- 
cune voci per oblìgo, e in altre ad arbitrio. 
Per obliRo la fa , nelle due prime peifone 
piatali del Prefaite Imperativo , e del Fa- 
turo Ottativo, DMitima , Dthtàjut: oA ar> 
bitrio, in tiRte le voci del Prdéote Dioio- 
ttrativo, toltane la feconda Plurale : e in 
tutte pur l'altre lì del Prefente Impenuivo, 
sì del Futuro Ottativo. Mei quale ultiino 
virò ancora, quando al B doppio ièmeA, 
inferirvi la Vocde /, cg. dMm.ò Dti- 
éÌt,DMàitt,'ò ruMùM . Né foUnnite 
■yefio verbo ^ò mutare il fuo V in due 
Si nnanaorain due O , con la Vocale l 
^f^tSo, o^ì volta ciie ali' V fi^nono le 
Volali 0| ovvero A, ni raccentDpaflàdal* 
H puma ad altra Cllaba: e.g. D^p' » -^^ 



, DtgtiMi, Dntisnt. 

.8o.l7fafi p- ^ 



aSo. Ufafi parimente ne'Verbi T00tà» % 
Cmb, Vtà», e S\4Ì*, i quali poflononuta- 
n it lor O in-G dopiào: t.%, Pi^^m, Al 
i|aal O doppio il fecondo agatume uinpit 
M vocale ■T\ e.- g. Cuggù: e go aTtridacié- 
guenti poflbno ò fare , i non fare nM tal 
giunta : dicendofi ngt«, ò Tìggw, e S^», 
o StjgM. Qu.efto cambio poi non fi kttat 
■ella fòla prkni Ux vocei mafiflsodeapià 
«Itre: cioè nd Verbo Ttf^^ » cnttenìa' 
le, che finifcono in A, afte, eOma , «al* 
ia fectmda fiegoliredel FMnroOtGuivDfi» 
aita in /, e.g. P^fl¥»,'?»^«w, JKiftf- 

n, P»ffifgUiK o^ialnt tic Vnbt3]»< 
od 'fiiMWM ) si di pili « qattlc- * ehe 
£iulèooo io ùmt , e tfur. c-fr OtcplmM , 
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^i*n. Si xmra penò, ch« SitUtf e f^»- 
tu, ogni quii volta fi muUiio in tal dk^ 
do; peidono 1'/, caelloiella-pNmai «que- 
llo della feconda tua lìllaba.- nonlidiceiido' 
P'J^tii't e i'^Sf», ò Siiggioi ma Ptfegg» , 
Sifjp, ò Seggi» . 

t8i. Ha luogo Éìtpciì ne' Verbi tMp , t 
UHeje ^ t qiialì in alcune veci mutano neccia 
(àriameste il loro linSi cioè io tutte le vo- 
ci, doveglifeguoaoIcVocjU J, S, V: e^g. 
Fxri, tmi,. tVTtv»i féiTKti>,F4ir*Tl, ò fur- 
tÌ! Umri, Mmu*» Moririia Mtni . eccet- 
Rataoc It.Jecoodapcifona fìngslarffdclFu- 
toro. Statimi termimiai in^/ : dove JAw- 
i* Fuò ritsneMt ò nonreie ff^ bob mai 
mata il ha l: e. g. T^ Pm i Til-Mwm , 
ò Mkuri. ■ 

itn Ha luogo patiritimoOe'Varbi . Swl* 
lt,K-Dèveìga ,>che mutino necefliiTianentc 
il CiD 43 la un'altro L', dinanzi alle Vocali 
/, h Ei e: k. S-vtta , 'Sviltt , S^iUmt , S-vH^ 
Ufii éfti toTtane'la fecondii Pufi>a;k fingo* 
nic 4^ FutuTd Ottativo., finita in l , do- 
ve fèmpre ii ritengono, & g. Svdghi , Di- 
vlgiài e ìt voci letfliìiiite i»l»m* , e z«« 
u : dore^pu , che poffino ò ritenerlo , i 
BUtailo: e-g. Svtlti»mt, SviUift* r ^ Svtt^ 
ihÌMHB, SvtlghUtt. 

zi\, lacctodcIPreteritoperfttto, nelqua- 
lemoldllimi Vcfbi mutano la Conktnante 
ddl'uitinia lìllaba , ò di doppi* iniltralèni-' 
plice, come Ai«/<0 , A£>>?] odi Semplice in 
altra dc^pia, come Viv» , Vi0ì ; ò di Templi* 
te io altra fitmplice, come j*rÌB ■ ArSi ri- 
mettendomi al capo feciindot dove ho di- 
Aelaniente trattato della (ofmazìonc di que- 
llo tempo, e dcUe varie, eipecialimutazìo^ 
RÌt «hcìnefia intcrrcniDOo. . 

C A- 



ijff PARTE TERZA , 

CPAO DECIMOSETTIMO. ì 

DiFtrtit ebem'sleune vàci tramutdim Al 

ortliat dtlti lar Coi^natUi. * 

ì 

1S4. f^ Uefti fon di due f«rti « cioè i' 

tSùuKe t Mmogo , Attingo &ei e quelli , cfa^ 
finilcono iti l^e , e. e, V»ls» , Stdgv , C^_' 
l» &e. GiKhe,,liavendo gii uni» e gii al-? 
tri nell'ultiraz uUta il G , i'ptìmi dopo. 
N, « i lècoitdi dopo £ i in aicane voci Iti. 
nnatengonu coti; po^flo^ e in altre l'itf- 
tJpongono alle confantfiti ccmpagna . II 
che^ PCTÒ non fiiccede in tutt't verbi così 
terminati: ricufando alcnni di loro una tal 
tta^Guone, come Vtlg*, e Svelga, e tue- 
ti quelli deils' pfima CfllohigazioM . Vtc 
Ùptr iloi, dove (ud3Ìì, e dovenÈ, latrar' 
pwtiotie prednta ;. varranno u fegucnti 
Jl.egote , ^refe quafì tutte dal CaftelvctrOf 
con l'agguinta ai qualche limitazione, do- 
ve n'era bifejno. 

iSf. La Prima è, che il G ài fimiliVer- 
fai può fenpre antiporfi alla Confonante L 
in Utts te voci , dove han luogo ante»- 
due : e. e. Teglù , Togli. , Tàgli* , T«gl*»- 
mo p T»gU*i« ', Ttglh» > T*ffi» , T^i*- 
iw t TotUrrn , Ttglè^ , Teglìjt» , Taglit- 
rt, Ttgiimuit, 

■ tS<. La feconda, che il G, Von piò mai 
venir pofpofio a £> quando &gac U Voca- 
le E; non potendo dtrfi TtfgÉrt , T^ » 
Tolgut , T»lgev* &e. 

187, La Terzi) cheli G può fempre pof* 
pwfi a £, ogni volta che fcguono le vo- 
cali ,Q, A, li con. quefla tucum » che 1 
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fcEuendogli 1' r , deve prender 1' anniento 
dtlrW: e. g. Telffl , To/i*» Talgatit, Tdgm- 
U, Tetshiftmt, Ttighian , e Tdghi nd Pit- 
turo Otutho . N'ecntruo fobniente lefe- 
conde peribse fingobri del Prtlente Dimo- 
firitivD > e Imperativo * dove , benché t 
quelle due Confonanti fegui la vocale I ;. 
non fi dice tuttavia Tclghi , m> TmU.. 

tG3. La Quarta , che il G può femprc 
fiofporfì a V| nelle voci> dove iafieme con 
lui entra : ( perche in alcune refia dxìoCa,- 
non entranaori che il folo S, come in Po'_ 
m , fenat* , Ptaev» &e. da tenga ) e^ g, 
finga, FBiighùtmo. tMigeno, Feng» , PMga^ 
X», Ponchi, FtnubÌMt . Se ne ecccttaa Ìl. 
Verbo Sfeig» , o Spipi» : 11 quale in mol- 
te vi>cii day' eqtrano anecduc le Conio- 
ninti , come in Sptgnf , spieiee , Sptgntva , 
Spegiup, Sptgaeri, Sfigmgrei , Sp^a^ ,S[f 
gitre, Spianiate, Sptgfitnde, non poà.have- 
re il Kg, col' G pofpoflo a K, talché iìdi- 
a Spavi , Spiati &€. La quale eccezuone 
( benché circa il fola Geiuiulio ) fi fienai 
luche a' Verbi 7t>tg9 , Tmg» , e Pufff* , i 
qDÌ!ì tutti e ire nS Gerundio poflbno ba- 
vere il C«, e. g. Vtgntnà» , TitHtnd» , ?•- 
pttnio , OìH non anche il Ng , .talché poBl, 
inE i'engènio, Tcngtnió, FongtndÀ . Anzi 
ytvga anche cel participio Prelente , esclu- 
de iliJ^l iuttoche vi ammetta il Qn , a 
poffi dirli P-igntnte. 

1S9. La quinta , che il G non può venir 
re antipolio a N, talché ne rifiliti K», in 
ncfliipa voce, h qual termini io A , O , 
Am , t Ono : non potendo dirfi S^gM ^ 
Spipia , Stìg/una , Sfi^aaso . Vogliono p«o 
«ccettnariene i Verbi Sftngo, Ttng*,cVt»^ 
f», i quali 1 benché non fogliano né -pur 
«fli bavere il Gn nelle voci fioite in Q»» , 
tal- 
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taldic lì ^o Sfifftona, Tegttno , Vigìutu» 
XofTuno tuttavia harerlo, dove fono le tr 
altre cerDiiDuioni, e dtrS Sptpt»^ Sptgujf 

V*g>i», Vigiuui» . Offqual privilegio entri 
in qualche parte anche il Verbo S«ig» | 
trovando^ cUmpio Ai Pc^«» , in luogo di 
pMi;«. s. 

190. La feffa . che il O può t>recedere ai 
N, doviuique |IÌ feguono le vacali S , &j 
/, e. f. Str^m , Str^nt , StrigiuvM , Sm-\ 
pm*t . Vedi il Battoli nel capo decimoH 
terza dell' Ortqjjraga al Patagrafo aoao .- 
e nell' Oflervazionq ventelnnaMconda dcl{ 
Tfrt*, t Oirittt, 

CAPO DECIMOTTAVO. j 

De'Firiit the ntlPln^Ho dìfcordimndsl 
Pronti dil DimoflrathM, 



^marS col ^reiènte del DiBiofirà- 
tfvA , quunio alla Brima (ai perfona £iwa- 
larer& alia feconda Plurale .■ fenia diffe- 
reni.iarfì in altro da quello nella prima 1 
fé non che muta l'O finale di c&'ì mjtrt, 

rr», ò Ire, avanzandola perciò digmlìl- 
W}>; e fenz.' altro divario nella feconda , 
fé non che vi muta il r dell' ùìtinna filla- 
ba in R : e. g, jlmim , Am»Ti : Stttftì , 
Stder» : Viiit , Vdht . Sarà bene per ìonto 

1 annoverare que' Verbi , che efcono daque- 
»A rego?a. 

*5?' Tali dunque in primo luogo ion 
quelli , l'Infinito dc'quali non ha tuttèle 
''labe , che di natura fua converrebbon- 
gli .- accoTciandoG ò Itheiameste , tene 



CAPO BeCIHOTTAVO. I9J 

ttrtf « Turrr, in loogf> Ai Stvrrt , e Tt* 
glì^*i ò per ufo jiS^Ticeviit»! come Ttfr- 
n,P»m, Dirtt Cmiurri. Ne'quali ognun 
Tcoe mancirc U conformità fopraddetucol 
PrcfcRte : avvegnaché _ il penultimo 1* hib- 
bii( fé non eoa k prima j cioè Din i al- 
meno con la "feconda, cioè Dirt . Si eccet* 
ma r Infinito Ftirt: il quale > luttoHie ac- 
corciato da FMttrt > ierra nondimeno la 
corrìfpoBdi;nza «onTueta sì con la prima 
peifonij ch'é F»; aì'con la feconda ■ ch'è 

19J. Tali ^rìmefite , ahneno ìn parte ■ 
gì* Infiniti Tiintn , e S»ftrt: i quali» an- 
corché conrcngan col Vrèfente, quanto A- 
le fiK feconde Perfcmc Plurali , B»vttt , e 
Safete, difcwdanonittarolia da efloi quan- 
to illa prima. Hi, -e Si : accr:fi;éndola ir- 
régotatmente I non di una fola fiUatia, con 
la nniUzionc ordinaria di O ìn Ert ì ma H 
àat, con mutar I^O in A-vtrr , e Aftri. 

1)4, L'titeffa difcordanza poliamo oAer- 
Tire nè'Verbi , oi», E/V», Dtm. L'infini- 
to de'quali,- Vtìti, Tfcin , Ofvtr*, differj- 
fce dalla prima del Prcnfentc , non folamni* 
te quanto alla mntazioDc regolare e con- 
fueta dell'O ìn Irt, Sl En: ma di uiA' quan- 
to alli diverfitì delle vocali .nella prima 
Ellaba. ComecAe dalla fecundaPlurate , VC- 
le, Vfatt, D»v*t*, non lì diver(ì&chi,che 
fecondo la maniera ordinaria . 

i9<. LUtrffo interviene ne'Verbi Mu»'^ , ^ 
'*j*j y>tSi>, Vagli», Dogli», Siglili, Teng», 
fing» , Sv*^, Rìm*ng». L'Infinito de'qua- 
li, Utrirr , Purtre , Vttir»; Valen , Delire ^ 
triir* , Ttntrt, Vtmrt, Svrìltr», RimMitire, 
benché non difcordi irrMoIarmente dalle 
teconde Peifone Plurali del Prcfente , cioè 
Umtr, PMritt, r*ktt, ViiUt», btltm $*• 
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lit» , Tniitt t r<W/( . Svelltt*, ,IÌMMW*« » 
àXis^Ai non pei tanto 4aUe fcÙBe ^WP<- 
Igri.' \i.i(Ì3aAo fuor 4<1 niodo kS91awìI G 
dell; ott9 ulcivie i e <«i4M»nd9 m RV l 
delle due prime . . . 

196. Am«wnto iw »e4efi in parecchi 
YCrbì I cte hf n doppia voce ae)la pruna 
Bcrfoi» angolare del Prcrante, go«^ Tnlf» 
o &«*-• T^tì^t ò ro&«: St(i0glU, Q SkmU 
CD; 5MIW. ò S^M^ &(. Vhi&akQi/e^g»' 
Ti, Véifir*, TiijWw» , Sci^tìtMt Stppur* i 
talmente & conforma con 1' una dells jCo- 
nadd^tte V9ci. che non corrilpofl^le aìPu* 
tra; Né (Uverfjmentfi a«»4e Mi «ri. Ver- 
ini , 4avE la prini4 del Pre&nte ha ' iHwi 
uni Cola voce, cpme Pm^a , Sfin' > Vime, 
lìifino, Tmt, Tinga , wti^c, Qmago 0v: 
in* ^Infinito ne b? dqc, cioè ffu^trt ', e 
linfniTf : Sfiogert , f Stipurt: V»S«té , e 
Ijsfff ; 41;^j«rf., e JWfipMT* -• Xòpr* , e 
rfpurt-i Tkvtrt, t 7tfq«r«.- Fr4«K*r* , e 
FrMntrt! OumtTit, ? Cingw^. L'ijnaberò 
delle anali vcfed poa luvere la corrifpoD- 
Jfnia Jegitima coii la prinv ^el Preifn(e. 

197- Aggi(3g[iete a'pr»!***» l'Innaito ,d^ 
Ì0rt iì r»d»! Petaf i%F^» t Ttf^tfCU- 
etri, e Fimetrt d» Taette, Guveif , e JUtu- 
èi9. II primo de' quali è tutta f^t^ 4>U> 
ivima voce ff l 4*tcfeDte i il Usofiio. flHpn 
in 7 il do{^>io 5 di quella: e ì tfCfWMBÌ 
gli tolgono un C fon 1*/ aWTfflp- 

terminati ip Ifca, come iM^uife*, rmjfe^t 
'ftllifi^o &f- I' *qi Infidi» è iMPfrt • /f- 
rir«, Fallirt- Mende , a voltilo JonMtcìe 
facondo la nuniu* cQiuwap i e «»4ivm9 * 
dovrebbe r^cr iM^iùfcvt &r- 

,t-99- AÙfnag^tKvi, gnalmeiitt moUi wr- 
bu che ofUa ìf^m> à ^p4» mm ^' 
U 



CAPO DECTMONÓNO. ifi< 

It piimM perfon^ ^el IVetnite hannoilOiic' 
tango, altri Va. come Muovi , Tuono dv. 
à!M It, «tmc Vi«m, ftffl*i» ire. 1 quali 
miti, olire l'inScHione ordinaria, IsfcUM 
KU'Iaifiaita la prì(n> vocilo de'lor DitEan' 
(hi, e.g. Marirt, T«Mf» , Stniin, Peffed^: 
w: tdliiic atcHiii della fecoada cUflJe f «>• 
me ìm}ittTe -, miirptda &e. che limigoa» 
tatm JBtirro «tictic aell' lofinìto ^ Dit- 
tonga A , e. g. imfUmrt > Intiéfiiirt . H 
cbE pur (attuo tutti- i V«rtu della terza 
ConiugaTiont: , « il lor Dittongo £a Vp . 
tome Ciw»; ò Tt, come tmim, C^itaB- 
'o tttttavìttiQanMiKrlo w^'ln&tàu» Ctu" 
«fi, e Br'umtrt. 

CAPO DECIMONONO. 

ZV>M(i cÀ> ftmirMiiù iffen, «rat» 
fpeffe volu Neutri t ufati m /^tù' 

500, à DiurmtntMTt , per far Dornure i 

"*■'" i ter nrnmi. 

.■^•mlitrèr « Frtfaaiirt , per mettete ai 

<Dndo. Ls ttmpifi* Mfoodì', ò prifeuA fiàdi 

,-^^£»n, pa ricever Foreftieri in caU' 
M'*^wr » FilUffòù i *f*r* 4( grm *»• 

^^>rhiUn » per render morbido . Jt 
'^'^ imvierèidM It nelpflt . ' 
■^Vut^re , per fare che alcuno u attoe^i ^ 

^ "i»*l»T<we in un* fdluit . 
j^Juvrir/ , i Ai»m»r* , per far aero . rt 
' ^^l>mm» MMirif, ÒMMtrm», 
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Jrdtrt, per AbbrueUrc . Arfir» tutu U 

'■ BtÙiri , per fwe eh« tu» «^ bolla. SdU 
^cldu!'v^ Abbaflkre . CnUrt U f-w * 

CMlMThttO». . _,J J* 

CMMf»ri, per LAerate. Wi» *• f«¥» «* 

• GfMr* , per nHnBiir a «oi . Cfai J«i« 

CriTir» »■/ mitk,ytt tenerlo Ii»^_, i li- 
berar da effo . A^ di fgkf v^ tr0M- 

' Crtfeen , per Aumentare . f MWirpi 
tnfcMl'»nimm'r*Tti. ■ , , ' j. 

• OmugréTi, per Render magro. JiJ««6» 
£nt0H TiMvi-n iìmMsrst». 

Tti5f««, pel Lam» ftjt«f» , Httgut^et. 

tóMÌltarfo.- , ^ -- ,. 

CtrmagUMrs. , per Produrre . <?*r^«f 

^MTfrf.'p^ render- fiiWh. Orf Al» *«• 
Crtcì iHMriv» mttti a^tnm ^ 

QmtMttst per Vibrare. Cfmr£mx.KM40 
l» htneU . - , «• - 

Impoverir*, per fitr Povero. S *»fl» •«? 
ftvmfetagmpm Kicet. . . , , 

Zndutiwt , per differire . m»igMm fs itf 
ttmurfiatt. ' ' . . 

Infini»tirt, per render debole . Paratali 
firze tUìumn. .... , 

IttfrAtitUrt, per patrefare. L'numÀ»^ : 

VtVMÌlrfTttìdMtoaprMt. , ,i . I 

tntUllm , per render giallo . B >«• «• i 
fhim»ÌehÌBÌt. 

mfuftrhht, per render fdpeibo. Lt ^Hf*" 
riti iujmparhifetnu (•Meme . 

ifvttchiMTt, perrcnderVecchio./Trxvi** 
ili le invtfehiéirme friniti 4tt Itmftt 



CAPO MCIMONONO. i^ 

Jnvllirtt peiAbbauere d'animo. crtmiU 
UnM, • r»tt^». _\ .. . 

Ltttfsrt, e AllMtìtr*, per Due il latM. 
ZtmrMer» ImttM* i ttr jitrti. 

Xjfvtrmr», per Tornui brorande . Lsvi- 
rimelufiMMt. . 

iSiMesra , per N^arc > o iottrarie . <« 

DmjW» ti mUU*itfMa0J»tc. 

iSitUertrs, per Meccece in tdato miglJa> 
le. ^«iS* teadtOH mgUti^ agm t§ laroffr- 
nou. . 

U»m»rs, per Innalzare . GJi harnvn in 
t»lgterì»meitt0ti. 

^er'tr* in pirticìpio Preterito cpl verbo 
te» per Uccidere. Cttdtttt httvnU- ntirtt: 
Smfcgnde hMàlMtu»médntm^». 

rmiif», por 3tjiDUo«rv.« p.tkuitanare . 
lA» U ptte* ttrtir i» A.. -, 

Piffitr^én, «kbt peniore, t frtfti m*. 
iicMttmti, M iiwx« « miliersr* U fìtaità » 

Stmtrt-, per Mandare > e rparget fuori J 
t» j(«fl»L fitvirM fatte. 

SmverJir» , pn far rornar verdC' Oia/^ 
fmnt» tetani» ftct, il ri»vtr4>. 

S^fitrt, e Fifsrt , per Tratrmere. a »■ 
prfo .. /w rrfiA i« ;^ii**-< . 

ai$tnuirt t per ^Amcnoic . BitòrmiU» Ja 

Sbigtfiift , per Atterrile . ${<*//< ^«rifM 

Sr4ivMlt*rt, per gittat da cavallo . Aftr» 

SgtrgMrt, per Mandare e Tparger fitorì M 

Sntmrrire, per Abbatter d' aoiou) • Sath$ 
S fiait* taf» gli fiMfrifff. 
Sfmitr»rt,*SpMmf*, per Atterrire. Sfim* 

■ 1 s Jw- " 
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Sw!azx.tir i» tili, per DibSRerle. 
T»mf^»rt il TMtfi, per Porgli gb^to. . 
Tornart , per lUmcttere . Tmi im vìtA 
fio merli , 

Trubm-are, tct ^ oAeit j -tX tnkttèk 

" Vmi9tvhMaie\ Vmtwr eefiumi , pBMdir 
tote vane, e di pia &rti. 

Kwfre, in I^rticipio pativo i JR «Scr 
'filtro. ?ìw ««m» »l H?<Af<^ 

CAP0-t£NTESIMO. 
DiPirKt (bt tomuaemettu futa AithÀ*. 

^t: A Jt»i^, per Abbaffatfi . 9 firn*. 

■- AiemifiiTt i/ptx K&tttrhntGt lìì*l»mdi» 
miniera.. 

jìdeptran, per Adoperarfi . Tstifv^iié^ 
1* , fé» (^r^ 

Mdermtntitre, pn AddArÀenniti,. -i>19^ 
«• èrtiti tetti, itààotmtittmàtt»; 

Agang^Tf, per divenir ftngofov M fmim- 
ttftf fhvée- afaogartm Ufifod^..- 

jipndart ,, e Fn^ondaTt , vtr aiidait ti 
fendo. £VjiM/AfM4]£n«/Aj^*MA V 

AffuttMti per AvretUilt .Jtfi^M! ttt. 

Argfriaeeiarr, per A^hÙGOarfi^ j^gkìMr 

'iti il Hime. ' - 

Ag^avMrt. per Aggranrlì. // •!•/• «rf 
»r* ■%»*«<*.. 

Allentare, per AllerTRtrii . ^ Vigttt d At 
ffrrD, i) dtff»Mitr»t_ tri ìm^,H mitimmi^' 
fMifsrt, mlk»t0. 

Mr ' 
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MxjH*^ pet AÌ2»fi - U foU £'À mifiv» , 
,4itÀU fiumi. 

jUu)MiM»rt, pei' fiirS «arbido , Jffic- 
càif ÌbPt» il fumo, »§iicht ammmtàim. 

jBuug^rtt per AniKgtrii . Molli i>tnè£M- 
rt» mei fiam*. 

j0mw»*, e AM*rìTi, pM divenirnegro. 
Ntl ttmfo della y»adamm» arnuTomi. lh£rèf. 
fiato, & 4Mtrifttno. 

Annidurt > Jftf AnnioarS . Ivi «MS*»- 

- ^»w<tfx*r«, per Annottare. gj<«**»rE*(jt 
fif» Oefir» mMttt*. 

ApiiglitiT*, per Appigliarfi. Lf ftAUtt ivt 
fmfi» itttlHtin». ■ . ■ ■ 

JipfTgjfife, per apprefiwfi. Gìk P f^Ht 
nitriiea nftftff^va. ■-■■•' . . 

■Aprire, per Aprirli . L» ttrrit Mf» tti^ 

. jtrrofart,t Arn>Sir« , pWr iiM^ttf^roft- 
&3,.I Wiciù tmim^vi» *à, étrTogitt . Gkt to 
(Ut fmte «rie y og^hiMti» , dr/effa » *m~ 

AJfottigUàr» , per Affottigliarfi .^ ft Iik^» 
iiaffof/trt , «ffettiiHon». 

AtteotATCt p« AttentarG. NeaMtemìm 
wffMUTli. 

Awéiltrare, per AvvllorarG. Il fm» t*lf- 
m^ttt ìtvvMlari ! xht &e. 

Awiùre, per Avviftrfi, d Credere, A/fi' 
wi, chene^viféf» perictì», 

Cunire, per Cue»rfì, NullMcur» mimi- 

IlfgMre, pet Definarfi- Wrt ì>ì»m fai. 

DerÌv»T*t per Provenire . JO* Cw «witt» 
<);nr Ì«w_ ,- , 

Dmmgriire, e Tmm»gTite,j^ divenirma- 
gro . iff '«■» intitm» òigroffàno , r « t^rn 
M fimri dimugTMH». i' **l«'» Z*'^ /« «»»«- 
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DiiniMiM , per Diraiauirfi . oummU « 
JbmiMéiTt U d^li». 

Gi>Mr«^perDiflb[i(lerG. Giffi iui»trudd 



r«. pcslmpaunsfi, F#r. tgù ftt» 



ButtJw* , per IndiinatS. Avtàwr* «^ 

*i*»w». Q' «wiiiMf* «TwwM , doà venearlo 

con iBchu)^^ 

iJMlwvu^perliidurarfi. .4e«Mat« ÒNtowM^ 

l»fTMÌMr*,ifft Infraddarfi.i:» rSwMt*. 

^"fjffir* > per In»lo&fi ^ S* il iLtritt 

IngwiUrt , per Ingentilirfi ^ pbAnA m. 

'itgTo-vìd/ire , rer Ingnyidwfi. Ov^vUi., 
t Paruri. 

Ihgro/are, per Ijigroflarfi^ Z« io» ùuirw- 
M lagrt^aao.. 

trutainerart , per InMqioRM^.' 

ilwrirw» , per InnAriarfi < .^M»-ffu 

Imiepidire, per IiUÌcpidÌBfi., tf S.A wrw». 



CAPO VENTESIMO, ior 

■ JWi|g£iy«, per InvaghifGv StfarmU^td- 
l» ÌBviighì, tht ^t. 

rtyveienirì , p« lowlcBÌrlì . tìirvtifiifèma 
t*r 4gmi t»ec». 

I»:vgrttrinjire , òVtrtniiMn, perdìrcDlrvep* 
miamfa . I- fuv fhmi ftuitwmitt hrvtrmiiM. 
s« I ò V*r>nmMH. 

JtevJfirdjper Invilirli: GamiótmrtH» udì»- 
vilire . 

Iftt*r*, jet O^seie^il l«te, BinUahMC- 
«M fm« crtbbi, I Uitmi,- 
. M»r*vitU4rè , per -Mara^8l««&' »» »w- 
tttvèglfttr di cH, 

Uéuurm* , per Matutatfi , 0£n ivpr tA 
ltmf« thMm^. • ' - 

Uèture r per Gerjnotf ÌM» ^ fróMi «)ft« /« 
•r^« mtttMM. O per iar capo, Om* f jftt» 

W.MMV* « «WT. , 

ié^i^eért, peP.CfclimVi iMtMm-rtKl^ 
tifik^iv» egn^ ma^iore ,■ - ■. • -> 

^JAmw«, pec MoverS, àPiTtne Ste. tMfi 

Unuvf. 

■J^Mtiri , ftì 'Putire. ■• 

rtriuuitg. per Urtare . Ut-UMVt ttl^W 
ti'UMa Cahier ' 

.P<«-w,per Piegare. fUttiv'nif'mitite^- 

Porrt, per mettere in terra (è- ibncare . 
tpftn ftUftmtntf m- J^tn^-^ 
Pofare, e Riftfan , per Pofiirfi ,-« RiPoK 

.R*^»frt(fi<at , ,— j- _.,. 

IU<£f«r«, per Radicare . /«» rvdieiiM 

VibtBéK», per Ribellarfi. 
i4mAT«tC BjttvwTtt pw Kipar«rfi', e 
I j Rico- 
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Rjcovenirfi . Celi ?«^*w Tip*r»r*, h rìfé- 
v*r»rt. ■ 

miiM^re , e SUigrwidMTt , per KtCoàimSt 
e RafiVedaatG . VH» r^tAcfit* nfi* rìfMd», ' 
§ RjifrMs, 

Htmftrv, per Naufragire . sw^ 'v&4i» a 

, ian»rt, pei divenir £iao . T^# JShm* fc- 

Siiigottiri, petfbigoteirfi. £«iim i^ttk 

Sxhiararr, eiMtrirf, per divmlrehitro. 
5Wio fehiaTtr del gitrno^ SJfimU pfmrM9p»k. 

Sturar», o Ofcurure, per OlìoriFfi. 
A/qnwv , per DiiitcgaarG . U> ria furt»^ 1 

Ms»i- j 

Sraurrìrt, per Ifmarrirfi. Tuff» fmMrA. 
Stftrchiwt, ^ Sopravanzare oltre il «n- 
YCnevole. MoW umori ftfathi/uté: 

■ Trarre, perVenirc, ò- CeDCDrrerC . Tr»{- 
fèn ai rumr*. 

Trafeeltr/trt , per Trafcoloraili » Trxp^tA 
m vifi>. 

■ TmfvMn, à Traviare, ftraCtir ài Snii. 
il quale havt» Iravinto malif v^tt. 

Triielart , pa Aflìgterfi , Per ra t» tri- 
felt. 
, Tttrbain, per Tatbarfi , It Cielv tnin. 

Variare, per eller divcrfo . VariiM i' tait 
ialU gin». 

Vmalari, per moverli al vento. Uh ftfr» 
vt^tolavaìi grande SténiariU. Mst VeoritMre , 
O Sveittìar» è attivo. 

V^tgire , per Volgetrfi. Or «<t/f* il àt^m» 
»B»B, che ere. 

joi. Dove (fimo ben di avrerrife , die 
qotih, e I.mili Verfaifoglionopet lopiSter- 
«inare o fecondi lapriaia Conjusazróne in 
Me, 



CAPO VENTESIMO, lej 
Art, ò ftcondo la quarta m Itt. Va can- 
to delle qfiaH due terminazìonj , è de' due 
figni£eàti puf diverfi , cioè Attiro* eN«u- 
\^t, poITono rìdurfì a quittro daflì . L> 
Iprima di quelli , the , havendo «ni fola 
VtittAoxàaWf'ai quella medcfìmaorfi uTi- 
no come Attivi , e or come Neutri . C^a* 
lii fonoi Alhrr^ir*i Avu^an , Affondare , 
Alltnt^rt, Ag£hiacc!/ni , Afrittafi, Aggr>H 
-uart , Aix.art ,- Abbàffari, Addarmtrltdrt , 
Ait^ttATi^ , AJfett'tlliar» , AvuiileT»rt' , Ar- 
irrt-a Ammetiiiaie, Bòllh»\ Catari, Ctfs* 
n, Crefctre, DUnagfat», HMinire , Gertmt- 
gllHTe , Ghtart I Cuarir» , ChthJuTt ,. l'Uhi' 
aw* t lnfr*tiditrt , imfevmrt , litvilirt , W- 
lUUttfi , Inteptilirt,- Ingruvidatt , ^grofM- 
M , ihfiifetbire , Mfìalitt , Sigraffi^e , fiiaf. 
ftìtÉ , IndurÉri, L4tt»rt , Mmcaie , Mmh-ì 
tMtt , MettiTe , Mitiiorart , Bfulft^lìeart , 
UMtare,: Maovtti, Ptrcuttere ,Fùgitrt,Par' 
tir»,, P^erafe, Èevrré , Ritoft» , RìfiaU 
dare , Raffriddare , Riìarnan , Bpyverdire , 
Mamftre , Sanare, Smirrtre, Sbigottir*, Sea- 
vaUare, igorgaté .murire , Trarre, Traf- 
iliate, Traviare, fribUtre, Turbare , Tra. 
hoeeare, Variare, & altri .. L* ftconda di 
quelli ,. che , polendo tèrminarlr tintp in 
^r,. quanto in ir»; ìn upa di tali lermi- 
miiotìi fotHyii OD folo.- iriell'aUradidue 
fignifitfaifi divetfi . Qnal i per efempìo il 
Verbo Sehìamt , ò SchiaT*re : nella ftiim 
maniera ftmpre Neutro ; nella feconda ca- 
pace- di. eflére anche Attivo : e quale altre- 
li Sfattrare , ò Spaurire: nella pnmatermi- 
nazione folamente. attivo; nellafeconda an- 
ihe Neutro.. La terza di quelli , che , ha- 
tendo amendue- le fuddelte terminaziom { 
in amendtie hanno un loto, e medefimo 
lènfb, cerile il Verbo Arroffire ,. & Arof- 
16 /*«. ' 
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jbr(, non mai altro che Dcutro. ta .(pMrM 
£iulmfnte di quelli , che^ &come nbnpo^ 
iÒDo havMC più, di una £>U cuminazìoiKj 
«osi né pur pfcnderC piik che in un lol fi* : 
gnificate, à Attivò , come p»iuiimMn^ i ò ' 
Neutro j. còme RincmMre , DutriÀin, làier- ' 
tiri., Btiigrirf. Che però convùne iìar fiilf | 
ayvilbi per non errare, com'è aflai ^cile, '. 
circa il loro ufo : ovvero, adopeianda quah 
geutii quelli , che fono mciameiu» attiri* 
is.al.cpnirartp per Attivi, i capacidipccn^ 
derli nel fol fenfb neutrale ,- ò vero dàodb- 
la. .terminatone in Ati a quelli , ciif^^KH 
£>lo in tm.e uve&a per coaverfo. a jui^ 
U.t che Tal 1^ richieggono in Jlf» . ' Cmiic 
tè taJunot vedendo. » che ^!^rn'cpuò)>rfR- 
derfi in ngnificazjone Attiva ; pedbSe « 
potere ufu neli' iflelTa anche il Verbo Srp- 
^urirs: ò perche , in luogo di SctUrmig. ^ 
li pv». dire aSiiesLSeelnira ì fi avviEi^.», 
Ai potete anche ufai Rincmrt ,, la canuiu. 
di SjncArurt^ ' ,.. 

CAPO VBNTESIMOPRJMOta. , 

Cimi Compcillive cote htsìi^kftòii 
v^it dichiara te», cioè la Iq^oInfl^Go- 
ne, laCcunpoIiuonet e'I. lignificato. 

joj. Quanto alla. InCefljoQe .,dico ^Mle 
qucfìa da efli ritenerli, quale l'hanno akr 
lemplici. Onde per cagion dVfempio il ver- 
bo Maledir», Jiccotnc è compollo d^ Otri ; 
così non havri nel fua ^perfetto Métiidi- 
V , ma Maltiietv» . 

je4. Rifpeito alla CpmpoG7j«nc» qaefia 
fi la mediante qualche Avretb» , ò Pre- 
pofi- 
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fb(rz.Ìoac, ò- altra particellii non IjgniM^ 
riva da sé foia, mi equivairnte a. Prepoil- 
uone : la qjiale preceda al Verbo , e co» 
qaelto in una. ifidTa voce lì Hniica, Quelle 
Prej^iiSztoiii poi , à ptrticeììe loro equivar 
Isnti {<mOf_ A, Ad, At., Anttt Anti, Cir- 
taHy Con, Cf, Centra, D», Dt, d!i, Ft»^. 
Di, Itur/t, Inter , Oi, P*r, pn , Pr» , R*' ,. 
Sì\. Rt, Se, Sefra-, S« , iotla , Tri» . In- 
tomo alle quali è Jx notare . i. Cbe \* 
pnrt^dla A, unita col Verbo p raddoppia 
feoipTe la. da pruna- Conlorante: e. g. AAr 
£mand*Te, AltmtAtmrt , jtenmf»ffiarè (^ 
(alwpctto quanido' it Verbo comincia per Si 
còtf.akra Confomntc appreflb, c^. AJlrii»- 
urt'à^c. r. Che 1" ifteflò raddoppi a ine ntó 
d^llà prima Confonanie ,. ove qtidta non 
Bi^S e&n altra apprrJIa, rìchi^gono aoco- 
'Fa.^'le particelle' Cd-, d , Km , Sa, Sit : t.g.. 
Ciiiurteirtre , Offone , RaffiiHrart , SaOrv»- 
u f SMteedtre , j. Che ìa panieclla Cea^ , 
anendofì a Verbo , che cominci per B , ò 
P, mttta il ftio N in td: e g.. CMéaturt , 
Can^trrt: il quaje S può ancora , eairglio 
kiciare, quando eli fcgueS) eoa altra^Con- 
Imiante, e.g. Ctjtiiuin. 4. Che la pariiòeU 
la luy iesuendiAe nel Verbo. , cod cui fi 
oompone» le confonanti , P , (t ii ,.ò~- S'ì 
rónn plir tSi in i^ il fuo N: e. g. ÓvficMli^ 
ri, tmmithiTe,Im6aci»r»: fèguendo , I. , à 
Mi Io muta in quelle : e.g. lìhiiaùure , It- 
man: léga^ado Vocale ; fuolc fuefib tad- 
ùop^iìo-.t.g. DuiAlxAre&r: maugucndoJT 
cot) altra Coinoaante ,. volentieri Io Ufciaj ' 
«.g. Ijinire. 

jof. Per quH.tiaalmente ihe Ipetta alìer^ 
zo punto , cioè' alla Irgnilìc^zione ; quetla 
neVompOfti rimane- Ipeilò !ainedefima> cbe 
pdma cit'twYcroplicj. Altri volte poi ò ù 
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mutai ò vicDC folamenK ad accrrfcerfi ^ fi^' 
condo che inderedto qui apj^refio piàin par- 
ticolare oflervaado . 

306. Qaiaio duntlué la psfticslla con- 
poaetitet-d , ò jfi/ ; nftuta qualche voltagli 
figniBcato ^V«bì_, come in -Ag^mi^tr» , 
Mbttitft &e: M* il. giù delle vritc non fèr- 
vct che ò per tccieCcìaUtito dell» primiera 
C^aiRcizìone ^ 6 pef dar mislior luonoalle 
voci: come in AUajitTrpe* Ì»jÀre , e Ai- 
Ì0»dATe ■pnBiAiitrt: e così fmt Aitemfer»- 
n , jùtimure,. AMumtiau ^ jtftrbtgirtf Af- 

jo7> La pJrliCelIa: Ai jfcl^ Io più ninta il 
lignificato , St equivale al Latino ^, co- 
me ìn>'i/Io«^ {^''■Talvolta noiìdijncao io . 
lafcia, qu^ farebbe fenza lei). come in A- 
fltrpft, per Tergert, 

IcS. Att* , & Ariti ^ggiìmge tetapit al 
Verbo il Ggnificato Tua proprio , e. g. Aati- 
perfi ,,Anthieder». , Antip_t»fittt ,. jÙMutJe-- 

;o9. CiVnn, tqgiihilènre alLai^inoCn'^*», 
determina fempre niu efla il Verbo co mpòfto- 
alla fìgnilicazioiie fua^ propria : i. g, Chca^- 

}io. C^,. à Ctn qaalchc' rotta £giìiGca 
'Inpeme,. aggìunecndo quelfo fenf» »'Verbì: 
come in y. Ciunfffnt , Centtibnire:, Cindaltrfi,. 
Cmetmre é'Ci In alft-i Verbri poi'^ aocrefce 
meramente il. ligniScsto , come in Ctmrnu- 
fare, Commiavertiaawiiinnirft ^Ctn/iiarfi , 
Cittoreenfi ^c. Qualche volta ancora pren- 
de nei filo iffJtìeipib'l»'coirfonan(e S, Un- 
za però mucazionc deT fenfo priitliero : e.g. 
Scenimreirjt , Seemnmovtrr ,. SeoH^tn^^rt. ,. 1 
&^. . ■ 

^11. CeatfM muta il lìgnifìc^a del reA> 
pliCc- ^giungeadogU il fiio, cook in CM- ! 
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tr^tdirt., CtntrMforrt &e-, ò in altra guife 
alterandolo , come in Cfl»rt*/4r» , petlmi- 

i ri. T)« qualche voi» detet-min»' il' ftn- 
fa al JìÉorfumi latina , come in Dtfirré , 
X>»frimere. &c:. ò- all' E* prcpofizione di mó* 
vimento da luogo , eome in Drvi»rt, D*- 
trarrt, Orclhf^rc &c; è i contrarirtd , co- 
o.e DtrruTÌtmt ^e. Altre rolre ptrà foU- 
mentè raccrefce, come in Difrandim, D*- 
wgrMe ,, Deferivere ^ Dtnemutxrt ^ DiSni- 

113. Ci C che talvolta fi" tmiree co' mede- 
fimi Virfci, in luogo di De , come Ùìnun- 
xiarm per Jymunwre , I^fom per Dtforn; 
Dij^mre per Dtjiiìré &t. ). fpcffó non (a 
a\tro, che accrefcere il (ìgnilìeato de' ftm- 
plici , e- g. DÌb»faTt , Himefiràrt , DicbìM- 
TATty Di/Kesare, DÌUcefurt, Dff*d«r»iDt- 
ttifATt^. Diminuire t^c. Altre volte equivale 
a Slf'^* ^^' come in tìttmJin , JìibMtt- 
Tt t.I>iS»nd*rt, DiifiTgera. Ów- Speffo anco- 
ra vale per contrar:eti, C0nlei»/«~WM, Dt- 
crtfiere , Dì^'are . Divtxiifre, Sisrmiri , 
Diradi ftf e ^ Dilogp*re, UiroxxaTi , Dituggi- 
nart &c. Nel qual fenfo può multe voli* 
niUtarfi in S , o in Dis : Come Sr*àie»ri , 
Stertiart, Dhhmari &c. 

1(4. Ui' Perlo più fignifiCà il contrario 
del' ftmplice, come OifMinar^ , Difatitn , 
Dif»SitATe, Difaeirbat*, DifamnMM, Dlf0^ 
ìHtare, BifintAnnarc, DifafciiKaire &e.^v^- 
(q vale per S^uà- , e i« , e. «■ T»fiT<'rrtj 
mflribuirt, im«rrt &c. Qualche volfa fb- 
lo accrefce il figiiificato, £omeD«^«m«r<.E 
quando non gli feguc vocale ; può in mbl« 
verbi lafeiar le due prime lettere. ComeSwt* 
fartdi Difvìfun, SiemAi Ùifiirri , sMtueré 
da Dijlmstm, Slitrbm iTDiaurbtrr &^. 
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;tf. £, & Ei ò non alterano il fenfedc^ 
T«l>i, ff noQ dandaglt (nagpior forti , Co- 
me ÉfclamÀrt t Sféufart , ESTiiwiTt (*w; d' 
bàuno lòr» di Sx, Se J&c^rd, dome sià- 
wt t ^fffrn t EftfMrt é'ci- o %ni6cad« il ' 
contrario del femplisè , comv &nmì»tì}0t 
0^. Dove avverto» che qunnJo ad £1 noa 
icgue Vocale; può v Cempte , ò qaiSfaa- 

{re torglilida capo T K , «ìtot Setdmmre , 
ferre, Stmuan d«< 

Ìi6. Fr» equivale al '£:lt'uiD i»r«rj;e,^ 
Vraparrt, Fmmetttrt &e: e foventtf a&EW. 
bia con Tr«, come Vramifchìar» , e TTMfmf- 
fhìart : ò con Inter », comC Sriferrt , ' ^ "ft- 

Ì17. JS talvolta (ìgtrifìca Xftn&ar, e^ ifc 
earctrun , Onmrger* i talvolta cohtrarictl 
e negazione , e. g. ft<#»ffl«i«/»rt , Ikqiii^iif- 
ri &c Altra vo&epirftìnftrve, cfecame- 

K" o efpnmete e d^■clJia^i^ci! fenfo dil Vet- 
, come pltsjir»r4x J^bj»m ^ ImWata&tt- 
tt'^c; -.■.■■•. ■■■ 

3ifc Rfr», o Art», o 2V«f «jtialclic.yol- 
ta. non mutano il Icnlb del femplice', >anie 
airaprindirè'. (jiialcRe' altri (ìghi^iao in- 
tervallo ,. ò dì ttmiM , come làtralaféUff 
&e; o Al- luogo , come IhitrfOrS , t^/mt- 
Itre . liitraMifchùtre éff'. " ' ' 

Ìi9^p altre volte non' «iuta U'ftnfo , tb- 
Ttxofarvarf, Ofeurari-t^ei altre CMiific* 
Sentr^rìerà, come CUTur^, Opjorfió^tf. 
, no. Kf d'ordinario accrefte i^éramemc' 
il-iinfo: e.g; ftrmutare ,. Pirvert»t-\ Jir- 
Bmiirt, Féfvémte.- 

jii.Jjv, quandd aiterà il Yenfii t CItcfe 
non avvini femprej ò lÌBnJficj Ki , djifie 
Pcw^&f»', Pr4fii7tdir»Tié-ti ò Avaniì, at- 
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I^x. Pw i a alcuni verbi non muta il S- 
Silt&ato » coree in Praiuapurt , frivwr** 
ytfi Pmtmw <^ il) alcfi ha fecu. di £«<- 
«t«, ò PmIòhw icome in Pr»ÌMrf* , PT*r$m- 
pmrt ^ Prhj*»if^ , Ffeffrre (J>e; in altri fi- 
a^niSca .>i«r* > cDow in Provider* > ò F7(r«» 
come ìb Sriedm » Prorf£»rt » Irammvt^ 

jij. ili" per Io piiJ ^ni£ca Itirum ^ eo- 
xnc 'B.ifnrt , Ritfilis4rt , Riumrt , B.Urmn*r» 
^e, B. dinajiu ìli» vOole ^' fuole fpella- 
lnfciarc il f)io 7 , come in HttbbonaccUrf ^ 
JUfftìfdtn , RMM/f»rt ^. S»eflo»diflì^ 
ma non lènipf e : perche non di rado anco- 
na dcTC ntenefvela, come in MÌa^aT*^ai> 
h»vrr$ , RUpl^irire, Mi»frir4, fiùrmw* <^. 
M<^ volte fi' muta à io,R»t toa aààopr 
piare >o tal calo la prima Confònante (Su 
Verbo-, e.gi Rjigirjmmit ., JUeemfiiUrt (àw; 
è in A#, e. g. RtgMaur» , Rtl^irart . a«r 
ftigifr» é^: particolarmente, quando ilvCT- 
Do comiocia per la Vocale / ■ e. g. SMttrur- 
ri, BMU*p»re &c. Dinanzi alcune Con^ 
Ibnantit Cioè C, F, Q, V, fuole accrefcer- 
lì (!t N*, e. g. Rinfhiudtrt , Sjìteerart , Riiu 
talxArt, RiacomineMri, SinfertAr* ,&.i>ifTM^ 
cari^ Rà^aviaitt , Riaga^ùardirt , Riaver^ 
dirt (^t Benché i» alcuni di, tali Verbi » 
prefcindeod» dalla partieel,la Ri- , poS'a». in 
virtiì di altra- antecedente compo£zione > 
irorarfi la lìll^ia la dinami alleConfonao- 
ta già dette- come ne'Verbì, lacorainciart.t 
UititìLétr* , Iii(é£Ì'*rdÌre &c: talché Ibprag* 
(iungendofi^ loro pet mczm dt una nuova» 
e ^aoda ContpeJìzione la particella Sii ^ 
lazi «be aiccrefcerlì di S , ;pnòt il Tuo I ^ 
Oltt'j poi la lìgiiificazione Ailttmin , che 
Gabbiamo gif^.usduto competerle; in alcuni 
«ciIm t» forza di CmtrA, ò Rurot e^g- St» 
1 . . H?»^ ' 
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■fttffiàr» , RtftreKattre , Rititttmt, Ritattt- 
me, KUilittT*r* , Siftbmrt, Ricrtimrt Ct. 
la iltii ò noti' altCrft putito; à folo accK- 
fte U ègfiiBa/tione de' ftmpIJci , cmne ia 
Kif§n»T* , R»frt44»r» , ROgt'f^gff* a ^■ 
Inrart, IUii«r«r«» Rafpttf0uiife , Rii^ovi- 
lli»f* t SjtMtdtt* , aiftirbàrt , Bjftàeri , 
Riurd*n , Ritnttrt , RiffUndere , Rifiri- 
iùirt , Rismrd*rt » Riljpiitdàri ». Riaév*- 
n &t^ 

i»4, S , ttolK volt^ hoi moti il &nU 
ieì fenplice , come ne' Verbi Setm^sr* » 
ghefért, Sinutver* , Smviutri , SeMOUsn, 
Smmmre, ShtvMxxÀTt, Si^neeiiM*, Sf*crU- 
rt &r. Alire »ol(e pòi ò Remfiei EMr* , 
tome ncTferbi Sgorrart , Sfiwttn éKi ò il 
ÉonfMrio it\ fempfice, t.g,Sjwrtf<«*^t«- 

^art , Sgmtrm» , Sc**ftri«rt , SeteiUr*^, Sfer- 
tónt Sviti»rt, Sfflvtran é*. Ne'qualj ul- 
tiiUi aticoH può 4u3(I ttmpte mìiarS in Dlh 
e.g. SfnmtiUtt ò Difmaatàtt i Seauim», a 

jt(. Se, d'ordinario ha forzi di jfk, co- 
me in yf^itrrri ò di ì'wryifAvC'xnc iit ^^^ 
^ far/tre éfc~ 

ji6^ S«, nel compotlT dora akuni Verbi, 
noo' muta il nativo loi fenfo ,. «. £> S^»- 
gare &c. Coti altri (ìgnifica Aii^uuntù, t& 
Socchiuder»: , SfgghigHaTt^ , StrriiUn &ti o 
Sttta, e.g. S»ggi»ctre, S<immtrgtTi,Sapfrimf 
rt , S»tterritt, Scfcrìvct*-- &t: ò S« > e. g> 
Selltv»rt, Sofltntrf, Stff<mtara ò'c. 

ìzj. sifr» i t S'tt*' WRÌangoftw»* Verbi, 
con cui fì utìiicoito , la Itgnifìcazbiterarpro* 
pria „ e., g. StxvT»fiitrt ,. Sgvrsfmrn. Smifm*^ 
■ vrr»; Satta»t§tttTr &e. 

ìli. Sffs fìgntSta (i Sxtrs , come Str<r 
lucesrt , Str/iv!gtrt ) ò ecc^ « aimietd Beli* 
azzio- 
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taiime del Verbo , come StrMité»IUtf ^ 
Strahaar* , StritfMrbtfi . 8 tielli ma^i<H- 
parce de'Verbi <Ia sé componi puòialoarii 

Trtuaiéifcwt O-c. 

Ì19. Sm , e Sub , ^cusc voln figniSca 
t-Mtfus , come SitdMviderr : altre F»il . ò- 
f<« , e. g. SmJlituiT» , Stó-fDMw tS-c. altre 
Surpilii , come SMfcìt»rt , Sufltutare , Sugi' 
fieri é'f- altre Sattus , e. g. Smppfimirtt. 
SHlteitart, Si^utaig^rt, cioè dare, il fimo, 
di fotto. 

3;i>*^^4iquatche;volta nonmnta ) mafly- 
linente aecrefce il lignificato de'fnnplitt '. 
tome TrsislUre , Trap^ffkrt , TraUfciMri ; 
TrmgtfeiMrt. Altre volte poifìgnifta Mia 
tome in Tr4m[ehÌMra ,, Tr»mxiun*' &fi 4 
jfSft4nfhlin». , come tiv Trsfatirt &er é 
I>*M y Mtntf in 1tì-4fìr«Tt , Tfi^ggn* &ft 
o mutazione da uh tcrocitte *d altro, tort* 
nTuiurrà, Trapimtitn, TrMfmart ,tt4U^ 

J!i. Ttm), ò TrMi (in luogo delle qtia^ 
« pitticene , itaò , e fuolc ufarfi forente 
Jl^^mpofti la. precedente particella Tr» } 
"Kiificana ò. Extra t e., g. Tr»lpiirÌrct.'AVI- 
"■«. «ime jyaofifrrtrt^ TfMftìeàùre &c. 4 
flifetiò, circa l'atzbnedel Vebtt, cg^TrafL 
""■««,. Tr»f»nd»rA &ei. 6 mutazione dann 
Ritmine ad- altro , e. g. Trtiftrirt , trosfi^ 
P^'ft , TtafP&rrtTt , TraiUran , Tfafnut^ 
*». TrMfmigrsrt, Tr»^ÌtTt , TréffiMif»- 
«1 Trufiunurart &e. Dove è da ftpere , 
«■e 11 Particella Trunt può ferrtpre mutar- 
h * iheglio, fi muta Bella: cooipàg»' ^r^Ji 
Jtttìdti. e. g, Tfitsfigwart ^ in luògo di 
^«t^l«TW#-. Manofvtatti 1 Compatti da 
"**. poffono feimbievolmente prendere U 
P»tutella Trmt! talché, in luogo di rr*^ 
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Pc* yeriì Frefuentélivi, e 

bcbosthn. 
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Mirar* » e 3>Mi/ÌMhiir(. 

100. 

. __ . .. .MÙii 

Grunmatìct , app«Uo w 
Verbi , che figniGcano il far foventCt e^ 
tratto in, tratto i]iulch|e azzione . QÙnto 
«lU loto ternruDaz.ione , efla è Ji più foro: 
cio^ ò in Cchiart, come I3«rimech'vìrf,litA 
fUMar» , MM/iif»i:ehi»rt } ó in ^ur* , to' 
m» SimUxxArt, Sbrvaxxar*, Avwiuxjm^, 
i& iti G|Mw , csme SB^tgpsr» ^ ttugpM 

r«] comtf SslttlUn. Sifoimanòpoi,.iec(iO- 
^o (he dagli efcntijpi apportati raccodìcfi 1 
con mutare neUe fopnddctte £IIabe l'pl^ 
ma de'lor Primitivi. 

J}}. Seraono ( a chiamscli por cóìitd- 
ce urina ) gl'IncUoativi , cioè ^ dite (Jb^ 
verbi, che fi^ifìcaoo quaicHe azzionc. nm 
per anche già fatta e compita , m» & n- 
wineiante , in corfo . e fili ùiG .' QsfSi 
nelU lingua Lati[)a £}glioao ttrniinarein 
Set , t. g. B.uèrft» , CiUifc , Jìtt^'f , Ih- 
Stfeit, Laetfiit é<e. Ma nella lingualnlù- 
VA, benché amitu> l'i&eilk teroiì nazione ia 
Sto, come jtmjpfi», IMeitifco (fi«, e quin- 
di appartengono . fpello alla guàrt4 Coni» 
fazione t tuttavia ne. ammettono ancora 
qualunque altra ^ competente alla vàjDtt 
e. g. .AmatiiiJt, lujTMcidD &c. Ranno per- 
tanto ilnGnito comuneniente, ò fècoi^la 
Viuta. Cowigazioiie in £-< « ò iécoadb 1) 
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pìm» in jtre : e ptr to più CQmpMtRoiMr 
delle Prepofìzioni, ò vero A, tomeMitn- 
nmMfJi, Am«ttMr(ì f AgpanMrfi ,Afféieti»r- 
fi&iì ò TCrg m, come ImiMmnarfi, Difd- 
v«r/ , Imhmrtarji , mttmmrji . Qaanto alla 
lai fignificazioiiei come cm vofli efiirre >Bv 
(be Attiva, e.g. IntitfiMre, o In^ewtirtMl- 
tmuiì più comune mente però fiiol efler neu- 
M: e intnofìtiva, come Am^rji, lHgtnti~ 
ìirjì &c: ò fcnza i'iffiflò , Arn^t, e i>Kf««^ 
t^t, cioè fsrlì , ò indult ferodo Roflo ^ 
t Gentile. 

JJ4- Or intonio a quHIt (pecie di Ver- 
bi, cioè atremienntlvi , e InchoatIvi,cfae 
91! habbiamo Tpiegati , & a'Coinpoflit di 
tei fi S itnniedìataiiiRTte iiiTiintì trattMov 
ptrmi di pater r^licarc, quel the nel ca- 
po'tidno drlb parte antecèdente", eira 1 
Nomi Verbali , e altramenre deriVaei , ho 
fi dmt) : cioè lecita eflerc , a chi ^pii 
Kn larìó, l'andar, fui inodeil» d^Compo- 
l'i FueqDentativi , e Incboitivi gii ufatif 
fibticando di fuo Ì0E?S"o ^ lavoro altri 
unorit maiìimamente quando non 1 ' ' ' 



li» voce ricevuti e corrente , la qbalc ba- 
rpiegar quegli oggetti , elie, me- 
tal forra azioBe , verrebbero e 



mi fola voce ad efprimetfi . E per dame 
quldl'cfempio in cìafcuna delle meotavt- 
K'mueridì pfrche , cominciando dagl'Iq- 
clnuivi , filila fomiglianza d' l»vtl«àT* , 
Mn fóri ben detto Invipirhtt Perche, (ìc 
«me il fare; e farli -lento, fi nfa di efrri- 
nwe col verbo AlUntmrt , il ftre , « ferii 
lottile col verbo -*f««j/iiw# , il fare, tfarfi 
«itBlìore, ò Peggitre co'Verbi MigHtrm-», A 
f&iratt; così non dovranno por cflervi f 
VerK jtSiimrt , jl^Mve, Ameàtt , Am- 
i^t, ammdin , /mrvWir* * Arr^ttmtit 
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rt, launVM», 6t»mariri, e d'ogni alft E- 
■nil maoien , ycr nuzzo de" qmli con ddi 
fi>U f e propria voce Ci efpTÌm> il fare > e 
£aifi Quìa, Fioco, Rocoi Molaa» Sioa^, 
Rwido) Roreote > Vizvi i Amaro ^ e di 
qualunque altra Eorma putecipe j 

ijf* Simìltncate quanto a' Frequentarmi 
dicami chi*! *à, ptrche a i sU rkenti Se 
K&ti non pofioDO aggiugnerG , CMÒcthiK 
», Scriviedmn , SMUietbign , SfuHiieehui 

pMTt, BufonttpMre t « altri di cotal (tta 
parecchia 

Ut Venendo per fine a' Componi r> 
nueruiwite l'agnunta delle parùceUeCoii^' 
ponenti vale moltiffiaic volte , come bib- 
biun nel capo frecedcnie veduto , id io* 
irtndire la fignifictzione de' Verbi ièmpli- 
cir ò a renderDC pia pieno e magiufìcD il 
ftiono. Okrc a dà Jì é pur veduto > cbe i 
Compolti muta,»» Ipcfle volte il fetilb de* 
IcnpUci : il qual onoro isaùt dj effi pro- 
dotto , & in una iala voce lai^efitntaio 
non potrebbe fcnz' eflì , the per inccu) di 
più yaci, c<priinerlì. Qji^ daoqaè ruioK 
vi ha. per cui a perrone iatradewi del ben 
parlara non ba lecito, 1* andare accwp'"'' 
do àakwi delle I^tieelle m1 capo fo- 
cedeMt «nnpwaw «n altri verbi ampli- 
ci, CQ'quali nott fieno fiate mite per l'ai- 
diMra: e foTout quindi nutltUiimi snovi 
Coivppui, che ò afgiunnn.picDezual fila- 
no del Verbo fempJice,- ó con maggiore e- 
Mieia ne efpriman» il fenfo; ò rii^rmiiio 
la muitipiicitj delle voci comuni , per cui 
wnvaa i Iqro fignifitati , io altre , & li- 
tro circoaAp;tc diverlì , dovrebbow efpn- 
oitrfi/ 

iìf- l6 MrtMMBM ti«a «MIO . fe^^ 
qnil- 
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quilche celebre Academia d'Iulia fefeve- 
rDDi, fepra un* U ^QMfa <Ìì Fìlfoic > 
nim fi prendi quello afTunto , di andare ne' 
fuoi erudii! congreTst jnvclti^Mido Ic n»-; 
DÌcre , di Ggnificare con qailche fcmplicft 
nuova vocibale quel) che lenza iac, Atre 
iegii antichi uni fyA s baAin?^ llgnificar- 
£. Talché, per cagione d'efempio, eccome 
il ràcsbpié Sf0xuiu»rt kltrcttiinto fignifies 
(old , -quanto fé & dinfle in tré voci , Scti»~ 



bt ia t»<vaS» ì co» ritrovaSfìS «a cltrQ yo> 

' ilo* cancui&loefprioMi&MV) queUht 

non pD&iain» feniA tre tocì , tue i) 



HmMTt » ejw4ÌU. Ix quali nuove voci f e 
IniM di patlvc » lc«nida (1 Jor (axtliàvo 
hmub, fi aa^aflcro ii anno in «sdu (bA' 
to nome ti antorcvalc fublicafdo > affiiwdi 
torrcrc , quali moKCte H l^itimo conio • 
Mi amv* ctìmmoKÌo éa^lt upaiai, e ri«* 
Ter Ja qneilo ùabUiti più dweY^e . Noa 
vegga, diùi , perche «Icua* uk tiasta t * 
a Leitcniri nan haU»a à* iBOaprcndere tilt 
e'inittAirpBio. Msattt fr il trarcurarlo è 
Un tìaiuiBÌare ti privilegia imponaotifitmo , 
(kt tette le liniue viventi IjannSi ^i potei 
PÀ ftntp» am^iarfì ; e 1' infiflervi cMi lo 
fxnim dovuto rjntbbe a lacuplEtare , e dir 
^m , q«aMo più può Aefiderirlì , It no* 
Ara firclbi i fanmiDiSrtsSolc di continuo 
<iu dovizia ài ra^boli preprit , oltre ■ 
^ti ne habbia potuti rumare ò'I Cteeo ; 
«lUtÌMldioflaa. 
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Vi slam ftriì i Jàtv* T ìft^ét J^^ 
fiaxjentt divtrfi in quatilu /«M«- 

);9. ^Ueftk direrfiti di \mat, ò.Cb-i 
V^ be, MMt «Uot^c a matiR -il Ja»>ì 
4b, trorai; oriraicnioieate in tatti <}Mf Ver- 
bi , che à waplici , ò componi %aifitMi T 
ifleff*. X^ì fono SnmMt , ft ./Wmwmv: 

r* : BmUeMTt , e J&isriùeart t àmgimm , « 
AUé^Mt», h Bibd^étr*! Bnréo-t , e .<fMi«r- 
rdn , ò Simrsrt .- Biadmt , e .^«)n^« : 
Biffar», e Sb*f»rt; BwMtmi , e A^mr»t- 
tàtti Cittart, KAtbetMr*:Cljisrh»,^Se^^ 
rht! CatMUxttf e SesnttlUrti r iitifwj , e 
SeAmfMn: CantUrt, e .*— ^-t;^r -.rrìfrt 
fVt e ActutM»; CtUrMri,ejÌee*Unm0sGK- 
vhiwt, e Metrehtme'. Cmmmv , f 'JUmpb 
», ò I3ifca€tm*: Cmmtm^, esumaiuh- 
rt: DimitUttrt, e AdimtMéM*: Bmimm»» 
ft AM»eim4Tt: tiÌm*fiie*T4, t ttìit^Tum 
rt: Fit»*r*, e Affiniurtt FrMJtcmv , « ^- 
fimeAre: Franivi, e 13^/tJuUui Mmn, 
e AW#.- Gr*ifr,, e 4armiiri: Hmrt, 
« AUtntsrt : UtrtmiaT* , e ..AMM«a«M« : 
M>u>tr# , e Smnuuwt -■ Aft/^Mw , rjy». 
vitfihiart! tttjart, 8c AiutMtr» ■ ojn-Jri . e 
Aieperart: PMrtggiart, e JffMriggiarfi fsf- 
ttntre, e Afpauirmt : PMiifart , e Jtfnfi ' 
/«■*; PretAtTt , e JpPrtxjL»T» : Pmttn , e' 
Difautri: Figiure , e hipig»^*: Prtmufrt, 
e litfnnuturt : PtivtruMrt , e Sptlvtrix^ 
««« : Prthndtn» , e SfmfMdart : Sdmimi- 



CAPO VENTESIM0TER2O. ilf 
ò T>i^U-wn: Settrmn, e Ofenrar»: Sfhsrt, 
e rffwT»n: SfcgUmrt , e Difptgli/frt : Sttnd»- 
rt, e Diff*mlert : Stiiuirt , e ifiiiiàrt : T*r- 
tmrt , e Stmtvr$ : Tattart , « Atuiuxrt i 
TrtivtTfart , e jittrsvirftrt : Ttrgeri , e 
^/tergere : V'ntMggiM-t , e AwMittagg'ort r 
Virtart, t DivUtart, con mokiflìmt altri , 
Da'cpiali efempi Uccomc ami»-irce> quanto 
fpeflo le Prfpo(Ì2Ìoni , RiKli ma mente A, e 
7>> , fi imilcane con ogni forte di vCTbì ■ 
nìaadio feiiza niuna ncceflìtà di lignifica- 
to dircrib; cosi viene 2 raccorlì, che potTo- 
nb le rfiedetìiMe andarH pure unendo con 
alm, £c litri Verbi , con cui fembrino fa 
buon concerto ; qiùlì fono ffecialmente ì 
verbi Inchoatìvi, e che fTgnilicino ricevere 
m si , ò produrre in altrui qualche quali- 
tà, e forma di tiuovo. 

1J9. Trovali parimente la (uddetta non 
I«ù che letterale di»erljtà in mnltillìmi verbi, 
che con altre, 8t altre particelle, diflcrentì 
fra loro difuo^o, ma equivalenti (guanto al 
fMrfa, finniftono. Tali fono primieramen- 
te alAini Compftfti di A, e ft: come Ar- 
iwfyÌMÌre, e rmtggitike: AditboRrt , ò Inif 
Mirwt Aiieieirt, ò InioUirt: Aggentilirt iC 
IfigauiliT*: Anntfinrt, e IiuttH/irt Attami»- 
U , « tMM^imrt : ApfìgTÌTt , e Irnfigrirt : Ap- 
fartmart, e ImpartntitTe: Awìzjùti, e ft- 
■tttKtif. Aggrunitirt , e Itip»niÌTt &c. 

J40. Secondo, i Componi da Tra, e A« 
trm :■ tortie Tr*Ufei»rt , e l'Ur^afcUrt : Trmi 
mfehUn, e Intr»mifchiar* &c: O' da lutr*, 
'*■^ flww-' come lHtr»v»iùrt , e lni*rv»nÌTt t 
InrsiMtUf* , e DUfTiattttn ■• intr»fmt , e 
murtffn &t. 

441. Terz.a, ì CompoAidi A, e R4: co- 
me Atcortiart , e R»et»rtmr* : Aimmrt, e 
iMiin*r4i Aftiugtr* -, e RMfm^Kt : jljpv- 
K «wa« 
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mire, e Rafrttuirt; JUcmcmr$, t Ejutm- 
, fÌ4rt: AihMetUrt t e RabbimtrFmrt: jtff- 
nurt, tBji^n»Tt: AlUntart , e RoIUmmi' 
jljhm^liart , e RaffiimigUitre ów. 

;4i. QuartOk i Compofll di SOf tSgtt», 
Cfime Scmmattrt, e Sttioaufttre : Soferivt- 
rt, e Soiiefcrhtr* 6^c. 

J4J. Quinto , i CompoAi di S0 , e ^n , 
come Sopprimere , e SHpfTm§rt : Stfiitm- 
Tt, e Sujiitiùre: Se/pùart, e Su(pic»re:S*m- 
muovere , e SumfitMevert : Sfttrmrrt, e Sitt' 
trarre ó'e. 

J44, Sefto, i Compolli dì riw, e Trtit 
come Trsmittart , e Tritfmutmn Tr»perf- 
TI, e Tr»lpertAr«: Tr»$Cait»rt, e Tm/fU»- 
t»rt'. Trofuafirt, e Tr*fvaftrt: Trsvféirt , 
e Tr»fviare&t. 

J4f. Settimo , i Compolli da Tr» , e 
Strtt! come Trstteeért , e Stribeeeart : 7r*- 
volane f e SttA-wigeri : Tr*mexMtrt , e 
StrAmtXA»rt : TrtmMfeisrt , cStrsmbtStié- 
Tt &e. 

J46. Ottavo, i Compolli da Dì, e,ì)«; 
come Dt fallire, cDif»l^re: Dmigrmrt, e Di' 
^grare: Diaomnare , e 3Mìumin*r4 : Jitfcr- 
re, e Diftrre: Derivare., t Hitivare : lì^en- 
ieye , e Uifemter* ó'e: e moltiffimi aldi , 
cioè ò tutti, ò quali tutti quelli, cbeiiil.ii' 
tino fi compongono della particella Dm , 

Ì47. Nono, i Compofti da S, ScSi: co- 
me 'Elparre, e Scorre: E/rLffmre, eSeUmt- . 
re: Efiermìnare, e StfraÙMn: ESleMtmt, e 1 
SteniMre &{., I 

-}49. Decìnio» i Compofii Ì2 S , e Disi \ 
CQfae Scaeeiare, « J}ife»trini •■ Sfsr* , e '' 
iìiifare : Seafintri , e Jììfeapìtsrt .■ Sesrù»- 
re, e ZUfcsritsre: Spregiare, e Dffpregiiréi 
Searetrart, e Difcarcerare : Sfrigiauwe , e 
Viffrigimmrt: Siorame, cDifiviurti Stni- 
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ap"»» e I>ÌflrMgstre- StiiTh»n,t. DiSuriiirg! 
SvArt , e Difvtftìn : ScagfiglUrg , e Dìf- 
-ictHfigtiMff.SgaWiAri, e DifgMMrt : Stmti- 
r», e DifcMtire: Scolpare ,■ ^ Dilielfjtu : Sào-.- 
•rare, e Difeorart : Sfertùrt , e Disfarnire • 
SmMUmrefi Difmontari: Svet.tArt, tlrifvn.' 
x.»r*'. Spiatur*, e DiffiMMn : SthìHim , e 
XìifchmdtTt: S-vifiire, e Difvifan r Stribuirf, 
e ntltrihum: Sterrr, e DiHùrre: Seignert, e 
£lifetg7Mnt: ShftMft, e Diftcfcari ^c. Così' 
pure 1 Compaltì da 5, e Di; come SHx^»- 
>e, e DireìcxM» : SlambMt , e DiUmbare -■ 
Smtmhf»u, e Di>»emèi-Mn: Sìosiinrt , e Di- 
Ugpjtrt ó'f . 

J49. TJBJetìmo , ì CompoQi Ja Si , e 
Rt: come Kifutàr», e RtpMtsr* : Rifrigtr»- 
rtt e Refrigerare : Ripugnare , e Repugitari : 
Rfp0tTt»fi, e Refatri^e: Rigenerare , e fie- 
/fXrtvjrn Rifpimre , e Refpirarc .■ Rìfitmrt, 
e Rtfttriirt : Ricalcitrare , e RèCMleitrare i 
RifiStgMere , e AefiingHtre: Rifiaurare , e fl«- 
fimtnrmrt. Siccotn^ iltresì i Compofli da Ri, 
e Jt» : come RigHurdare , t Ragguardare : 
Riportare , e Rapportare: Rieerdare, e Rac- 
tardar* : RìetgHere , e Racti>gliere : Rrtem- 
rt, e Ratterurt: Rinehiuderi , e Racchiude- 
re &c. 

HO. Dodecimo , i Compofti At ot , C 
C«tttr»i comeOpperre , e Cnatrafurre: ofi»~ 
re, e Cekirafiare &c. Siccome pur da Con, 
e Sea» : Come Centereer^ , e Scenttrcirfi ; 
Cba^ajfàrei e Scenquafate : Ceiuitrbitre , e 
Seonturbart &e, 

^^i. Trovali (ìnalnientc in moìtilTìmi al- 
tri Verbi, che , prefciodendo da ogni Com- 
pofìzione , or in una, or in altra mauiera 
fi pronunzian»! e fcrìvono^ Quali fra pia 
alni fono , Acthetar», ò Acijuetare, e cosi 
pur Sjieehetart, ò Raf^uettre -. Adombrate ^ 
' , K t ò Aemm 
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o Aon^urt: Agurare, ò jtuiitraTt : AlvCMm 
ff, ò Attixxf: AlltggMrt, ò Àilevitrt : 
Aj»*nendnr« , ò Enuniar* : AnunotxAr* > à 
Ammanmrs : Ainegiiìttìrt , ò Awùghittire t 
Aattfprrr, ò jtntiperrt : CmHigMr» , ò G^i- 
t»re : Cegnafctrt, o Cmefcere: Cùndaiuutn * 
o CtadmnaTt: Cmgetturart , ò Cognttt»»~ 
Tt , ò CnietturMr* : Cmehiudtrt » o Cmm^m- 
JtTe: CanfiiUar*, ò CoafiglUre: CwuUfetniU- 
r* I à Càndtfciaiire : C»iui>m*r» , ò Cmti^ 
nw*Tt : Ctreétrfi , ò CeUitTfi % DiU^gtre > ò 
UiliMgMre: Dinmidjire , ò DtmMttdM'»: Dt- 
vtatart, ò XUveoirf : OrilLx^re, ò ZthìXXA- 
re : EguA^Uart , ò Vgu»gU»rt : Giatsrt ,. ò GÌH- 
eari : Gni»rt, Q GattMr§: GMtriùri, ÒGtur- 
nirt- Iiuhimtri, ò acUaare ; laeMtrsre , ò 
Scentra^t: Irtcftfctttt ò Rinctefeté : BUA*- 
lire, Q mdtkiUrt: Liei, ò Ltcì: M»itdirt, ò 
UaUtUre; Marrirlxj^an, ò iÌJirtori»rt : ii^ 
tif licore, ò Multiflicttrt: iiuggbian ,òj^i- 
gtre; ìiudrirf,ò Nutrire, ò .H'Jrhtt. PMttt- 
•vir» , ò ^intuire : Ptgiioritrt,, a Pigpfrta" 
Rovinare , ò Ruipare : Scovrire , ò Steprirt 
Sirv*rt, ò SirijH-i: ScbhMre , ó Schiara 
Seevtritrt , ò Scevrart i SctmUìizMir» , à 
ScandaUxj^rt ; Simigliare , ò Stm^lùirt i 
SfraceSare, òSfragelUri: Sevtrcln»u, ò 5*. 
ftrthmrt: Sortire, ò Surg^re, e così Smfi , 
Suri» &e: Sef acari, ò Safegaré ; Siifijire , 
ò StttfiMr* : Stirpar* , ò Sterpar* : Su/pifM- 
T* , ò SejpieaTt : Trapttari , ò TrJtgntart : 
Varcare, ò Valicnre: Vigghi»re , ò V^fisrt i 
ZugoUrt , ò Zu^m-e , ò Suftlsn . Dow 
ancora «.partenaon que' Verbi , che, ùivo 
il mtdeùmo (enio, poflbn terminare in.^*, 
o Tre, come Arraffare, e Arrafirt, perfarfi 
rollo, e altri raccordati più fepra al capo 
Ventèlimo. 
JS»- Né da taecrfi è un'altra vatietidrca 
le 
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U perfone di alcuni Verbi particolari, ette 
fi truovano fcritte con la Vocale E , dove 
più comunemente fi afa di fcrivcrlecon^, 
e. g. H^vimt, per H»vtitnc: iMiguiiru, in 
ìvo^o di Languirne: Vtninu , in luogo di 
ftmviaiv &c: Stitao , in luogo di Stùiu : 
Diejivn Diafi: Sfirìefi per S»riafi: Sig per 
Si». La qual varietà non vuol tuttavìa , 
che di rado.' e dilcretamcnte ufarS . Vedi 
il Barcoli nelle Ofl'ervaz. ijo. , e if& del 
Tane, * Diritte. 

jjj. Aggiungo per ultima alcuni Verbi, 
£hc o male, ò men bene foglion variarli . 
Non dirai dunque Ntvigare, ma Tol Nevi- 
larti non ratigAte , ma Vuiekrt: non S*. 
ftioTt, né Bap»ré, ma B»ei»rt : non Si/Àà~ 
lare, ma SimitUn : non Dtmtfiieart j m^ 
I^^ifAr*: non Biiadire , per mandare in 
bando, ma Sbaniiri, n Sbandt^iart : non 
Cuffire, e Sdrufeirt, ma Citcirt , e Sdruci- 
te: non MertMimtM'e, e Mercatavuare ,vaz 
ìierc»t»rt : non Btafmare fuor del verfo , 
ma Si»fim»ri\ non Safi,_^ Pw/i', ma P#r- 
^j e Perdute; 

3(4. Meglio poi dicelì AcearexAm» , che 
Cariggiire : Cendifcendere , che ConiefeeA- 
itrt : ImfazxArt , che Imf»xjJrt : Oettart, à 
Gkt»rt 1 che Buttmft : Aummtdr* , che: 
AM£àmtnt»re : De fendere , chi Difender» : 
Sueeiare , òSuggen, che Sucetìne : jifeiu- 
g»re, che Sàngar»: PAriieipmre , che P^r* 
tteifure : Bjittendere , che Riseeendere : 
freteHare , che FreteHarJi : Fitverftre , ò" 
tavereggiMr* , che Fm-verirt : Camhiure j e 
M»T»'vigÌi»re , in profa , che Canpart , e 
Meravigliare 1 Dimeniieare , ò Ohltart, che 
Stetdarfiì Fo , e r^a , che Fueeie , e T^ 
i» , in profa.' AMifn, e Rendete, cbe li^f, 
e Sf/ff; Phwff , cbe F^0, ò Ki^iw» : Jtim*. 
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fi , che Rinufle : iLicÌd*n', che Retìdtr* '■ 
Vtdutt , e Pfjfong , in pro^ , che Vifie , < 

CAPO VENTESIMOQUARTO. 

Circa fttfoi t T e^inxfi de'yetbi nttU 

I 
JJ(. TMprefa troppo luon farebbe 1' an- 

X dar per tutt'i Verbi , divifaado in , 
qual maniera «alcuno fi prenda» e chea^ 
richieda. D'ordinario fi con&rmaDoquaii' 
Io a ciò coXaiini del mcdcfìmo ir«i&^ La- 
onde mi contenterò di commetnorariie qui 
iblo alcuni) la cui Coftiuuione ò efceoal 
coftumc delU Jja'uai ò. Doa è. coii a tutti. 
' notoria . 

■AfHidefe mIcuho dì d^itri» , ò iitiifiit-- 
tit. la tunta dtfid*ria fi ucceft; e/i«&e. 

Accardurfi di tfitéUeh» etfk rwi aìeiau^ 

Ade^uArt si dilitto ,, ò etl dilttto i H»- 
Jeri. 

Adular» , col Dativo j òcon V AccuTa- 
tivo . 

Adnftrjì, col Genitivo «.«.Dativo^ ^Jit 
f»rj: »U'armt . Adupui dtl orni fari^ 

AguaflUr: il m*rit«, l'L vaiarti tiUmia^ 
AgHagliarp Ad alemie, 

Ajuure , col Dativo » ò con 1* Acoili- 
.tivo . 

Andar» »d situnt, ò dm Mhmu . Akìm 
t'Jfo M'- *P'M "rdii * grmA fff»' «*■ 
tiM che diptgo ^ _ 

AJfaggiara U vit», à dtl VÌM, 
, AJfenrirt *' Pritghi , per Condifrcnde- 
re .' jfffèatirt in fenfu di Approvare , cui 
Pattv9 ( ò con r Acaifatiro della cola .. 
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Aginit » t»m. ASinn in venuta M mia 
Itali». 

Atttnitr» fii, o * eiQ , chg fi^ drrt . 

jlttruverfoTt > qualche volta è verbo At- 
tivo , e Ggm&ci mettere in nier.zo , ò a tra- 
verfo , e. g- Attr»v*rf»r futi n*ll» via . V 
attr*veTiì in- fui Cavillo t cine il mifeatra- 
Tcrfo . Altre volte Ggnifica andare a traver- 
fo, òinterporC» e riceve, quafì Neutro Pa(^ 
fi/o, i'affiflb. E.g. il f)»!" er in qutfi», or w 
5<(*Wa farti uttr/tvfrjandojì , Se gli Altrsvtr- 
iì, ò IntmvtTsì fra'fiedi . 

Avvampare, e Neutro aObluto , né am- 
mette altro e«foj che il Genitivd : e.%.Av- 
■trmmf»rdi virgogn*. iJi'v4fnf«r« a [contrario 
fattivo, equivalente al Latin» CMthitrer* i 
e.g. Divampò It ter vili*. 

Avatnirt Imperfociale , in fort% del La- 
tino Mvmirt j fuole unirli col Genitivodel- 
li colà. E. g. Eragli imi MvvirtMiodiU» fnt^ 
titrcitnxii* . 

Awmirff, ber Incontrarti, con l'Aecufa- 
tivo di coia, o Perfoni, retto dalla Frepo- 
£zione Z«. E.g. jivvfutttjt nel FriUelh. Si 
MVViWie in H» befee . 

Awicendart , cioè mutare a Vicènda > 
vuol PAecu&tivo. E. g. Awiceodar /• /*- 
tiea, e'I rifofa. 

Btlitmrmare , con 1*^ Acculativo, e talorx 
ancor col Dativo . E. g, BePtmmiai » rm» 
Wtà¥r, 

Camfure, quando à Neutro , in {eitlo di 
ufcSr lihtroi'efalvo; prènde il Genitivo, ò 
l'Ablativo delia c<Jfa ^ e'g, CaVtfjtrM uumé' 
It , ò daiM oMlt . Qtiado Attivo i fé lignifi- 
ca Schivare;, (lunlfce con l'Accufativo delta 
cafa,. e..g. Omptr l'infami» .' fé Liberare i 
"Con l'Accufativo della Perfona, e l'Ablativo 
dclll cofa.- C.g. Ounfnrt u»t <U morte, 

K 4 C4v»l- 
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CMVMlenT» il Ptuft , cioè feorttrÌA a <>• 
«Ho. 

^Kftft Mt»»», i di àletm». 

Chitdir fttiii* m Bit, òdi* Uh . -fi ^e- 
ila è pur U CotìruEzione del fuo SinoiuaiOi 
DtmMidart ^ 

C^ire, ò Cignwrjil» /p»dlt.. 

C^kr frutti, ò de" frutti. i 

Ctmwùtur te» aUtmo , ò md mliiuu i fini 
itti. CamunitAno intr* ti le lor qMiits. 

Cemfarart Fhm aIF altra. 

Cemfioftrt , ò Ritm^eìtfaM tmt U Uu 
U fallo. 

CtmftMetr^ , Cmttntmr*, e Sodditfdr» lì onif- 
cono col Genitivo della colà . S^. Hi- ^w- 
fle ti tmtttmtii, ò CtmtiMtri . ZefidiU^i 
d^eg»* fH» britm». 

C0mft^ , ò Cùotftrr* , Neutro aflbIutOtin 
fenfb ai Accordarli . Cempeft , cfjìrta^i 
etn lui, cha ulU tsl tr» cali vtiuj^ro . 

Cmcerdar em aleuno. Difeordar da mUiMi 
Catcerdam infiemt. DìfeerdM* fra Iure. 

Ctaftffkrjìad aUutu, ò te* alcune^ 

Cttpin^i'fi »d aleinici.ò con /ilt*i>U\ j 

CcntinHure il mal eojhimt , ò nei mtt «• 
>W<w. „ I 

Centrafflitri, col Dativo- E.g. ContréSaH 
stte fut Fanoni. 

Convenire fi prende ò ImperfoBaJmmtty 
e, g, C«awM fchivare i Beteati ; ò petfo- 
mlmentei & g. Si eommgonc ftfnvHr* iti- 

tMti^ 

Ceavtna-/t e»n ahuHù , per AccoFdir£> 
Cm liti fi conveiuu. Si eoavnitirMHfimt ii 
fare &t. 

Curarnmacof», i£ un» rvpt. 

Jìaaaart , ò Condannate ail'tfiliB^^ 1 

_ Dar a mangiare, (^Jtbtvat: òDdtmt»- I 
X«r»» < itvttt, I 
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Dar* rrtichir, ò di «recehir mì fanitt. 

HiUttarfi deli» Hudia , ò nsUa findie . 

ìyinumdart , iafeofo (['iitterrogiie, fìuni- 
fcc col Genitivo della cofa, e.g. MÌdintait'- 
tb dtU» tH* veOHt», ovvero I Sttu.fejp ftr 
vmire. In fenfo di chieilcre in grazia) con 
IlAccuTativo delia eufai e coi Dativoi òcon 
l'Ablativo della Perfona : c.g. OinumUrt » 
Dio, ò da Dio mifcricfrdia, 

Diinttttit»u , I» trovo (ètopre Attivo > e 
con l'accufativo: c.g. Diiaentiear t iagùirì* 
riervini: non mai col CcBÌtivo , come Di' 
WMuifarJi delle ingiurie . 

DifetmtTtil hiat d*imiiUt à tra il itMt , 
iV mmh. 

OfltT* lì piglia ò unperfonalmeUc t *• K' 
CA « tutti dolfii ò perfanalmcnie» e.^ Di 

El^tri un» in FigUi , ò ter Tiglio, 

^AlUr l» fromejfa,- ò itlU pemijf» . 

Ture il ft»eih di mUhikì o fmrt ti»* fi»- 
ttrt ad aicititg . 

Ferniri, ò Sfarwe l» tupt ài mtiUi . Bi^ 
ftrnire le lamp4di ^eUa .. 

aiuMen a Roma, ò l's Rams. 

Ciitflifieifel» mal ecndattm imfttfm ìtGìit' 
pjU»rfidiU» mal condotti* Imfref»^ 

Guardare niUi fm az.xjùni il he» eamiMt , 
ò al ben eemaae . 

Onardarji da «fiuUbe mal* ^ ò di qualeb* 
male. 

tnchinifT* aitano, òad aleum; òDnhìiuir- 
fi ad alcuno . 

tmprentart. Iddio r/nPronti ranim* dillafMi 
imagine, ò nell'anime la fu» imugint, 

Sieolfare , ò AcsMgianme nno di quiàth* 
fallo, E così pare Scelpart. 

Incorrer nel feritela. Incorftin tin gravidi' 
Wfcv; òVhpavtdifaflregriMorft. 
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InditgiMr l» fntittnxM: cioè Di Seri re, Tar- 
dare. 

MMUcn di feit. MMnc»n , ò vtttìr mtnt 
i*U* Proffuf» . 

■ MÒMCfUr* , col Datiro, ò con l'Accuff 
tivo. 

OltragfiaN uBe ài Pilr»le , ò in fMrtlt l e- 
«»! parimente offindtrt^ e.g, bt cht , ò i^ 
the méu ti ho efifaì 

Pievin , qualche rolti fi tifa perfonal- 
mente, e.g. l^ muti fie-oen fvtpte , ò Phvs: 
^giH dsUt mmU^ 

Fenar» fi iifa ò imperToiul mente , e.g. Si 
TiMiv» auitt « ritmar U t*fh* : ò pur per- 
fonalmente: e.g. Le p^^hi ^ feiuM mrita «. 



Fagart , col Genitivo , e. $. FMrfi fi"' 
iti lue imito. 

Fnriirìfm fignifica e0èr partecipe , e fi 
ufa col Genirìvo, òcon 1' Accufativor cg^ 
FsrtUii»? U attmUmaaiA , ò àitU CittM*- 

Fafetr l'trh, ò tafteri! dtlFfrh. 

Tostare, ò Puntar nttU fvm, àoètxtn. 
fona con la perfona. 

Fr^ure Die di WM grw* . 

Fròftgmin il viaggio , il lavora &f. 

Froviden dtl fiio HHVtrt i Ftvirì, ò «'/*• 
Vtri. 

Rihtllw*t Attiro I per muovere a ribel- 
lione, e.g. Gli TÌbtlto l» spago». RibtiUtrf, 
neutro Pafilvo. Ribillarfi aUMChitfit , ÒÀmì- 
U Chie[a. Rnbilli del fw Imferh: RubtlH 
teatro « Di«, 

Richied&r fotterfn ad alcuno , ò da /tleimt. 
liichiedtre alemno di aJHto , e. g. i>r ^rnam» 
ti Tichiife, lojtrv't. 

Ricoaciliarji a l^o, à CM Die. 

SJcrtdtrJi, pn muure opÌBianc^ coIG«> 
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tiìtivo» e. g. Ftt fMrM$ di muw rìcrtittto fi 
[*Ttbb» Jeii'tpiiMot cmcett» . 

Rimitevtre MÌeuna dalla rifeluiJeiuPnf», ò. 
dtil» rifeUfùM* {refM:. c.%, Aectacht fi ritmu- 
vtfft di Mmtnl». 

Bjnitn».iar Cuffich, ò aìPttffizi». 

Ejufcirt , per terminare . Affette, m ti* 
il fatto firn fer rìttfcir* . R*rt -velte ritfct » 
huM terrain*. 

Rompere afloIuUmCDte , per rompere ; 
piuprio- delle navi^ e..g. Stffe »l Cm{e di 
buon» fPeranZM . 

ScMtmfare, per TalvarR, Neutro aflblato : 
e. K^ Se»mfo i»l natifrag,ia . Q' per falvire , 
Attivo r e.g. Seamptre hIchiui d*- mtrtfi c 
anche StMmfat l* mette i*d. alcune. 

Seeturarfi em sleitae, ò i» tlcnne^ 

Seufarfi nd aleuite, òetmtlcHHà, 

Sdt^nurfi di qualche cefn, cioè adirarli per 
qualche cofa^ Sdtgaar quateht cof» , per h>^ 
vcila a-fchifo, eindifprezzo.. 

Servir Die, à a Die. 

SiptahrtT l'anime dell* eun , ò U tur* datt 
anime. 

Simigliare , ò SemìgSan , per riler fimi- 
le , vuoi i' Accufarivo ■ e. g. Simiglùrv» il 
Gratelle, Simigliare, ò Afeaàgliare, per Pa- 
ragonare, il Dativo : e. g. ^«migliar time 
elL'altre. AJ[emigUar^ cen. aleiute , cioè d- 
fcrgli. limile.. 

Sigaoreggiare t'Italis, ò in Italia yò fdfrs 
l'Italia, hìgnereggiure ^Pepali. 

Seccarrere ,. cun [' Acculativo pili fi ufa , ■ 
Ùic col Dativo. Secearrer gli aJftiUati: 

Soddisfare alcuno, ò aiaUuni). Soddiift^ 
ce atU full dimanda. Seidisf nano d'ogni eofa 
eli' Appetite . Soddiifart il danne fatto, q de' 
Talli cammei : per compcnfargli , e darne 
toiiUdzùone . 

K 6 Sefra. 
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SgfTMhMiUu al iifigMttallAeafAeiii^l 

SffUirt, e Agtrtirt-t per rieggoes e*. A 
nU fafi» il cui lóriiiio , ò AffartiUa^ 

Stttrttrre siculi» »IU mertt , ò tUilj* nterta-. 
Sawtwt lituoa nt'fuù bif^ai^t Ò »'bif»gii 

StMTé » f «r^ > ò i» fMrigi.. 

Studiar UtJìcia* ,òiii M a U t èt» > Stuii» M 
^tr brtvi. 

SKpflirt r»U*iù 9p»ji, ÒMll'Mltrmiefmrm, - 

Teifipefi»ri TltMiU: cioè darle ilgnafia-'X 
guifa di.tempdU. llim»rt i*t^e^» ewttn Ut 

MOVt. 

Tiptr* WM *»- faraU^ in i^MaKti- M ^ 
ftrtMf. 

TtfiimtnUrt lA.'otriti del JMt^v 

Tirunneggitrt il pepalo . ' - 

TTMintttrS., lHir»m*tttrf; e Htjnunttnr^ 
Mie cgft pnbiichtf ò »^U ttf» pHtìUhr . 

TrMvirfar _t» eampaffn^^ r pifikile pei 
Bieizo-. 

, IJÌi/liii fdiMi ricr^. Si vtfii dtlUfita pm- 
- nella . 

tìfinare lea la SMuapui- àoè ^^out t 
tfler vicino.. 

Vrtarf mI imr», è tetttt» il tmm . Vìwr : 
cai mP» al muro. Vrtar t^ tiertm^ i.àùé 
lompCTla, ò- azuiffarfi. 

Vfare, col Genitivo , ò con I' AccuftUnv> 
vptrUfua: lihrtà,- ò dilU-fìtaUbertà. ■ 

^^6. Servano per conchJutìoBe di qneflo 
capo tre oQecvazioDi intoino all' lafióito • 
-I^ prima r che quefio lì- nfa talvol» ■• do- 
fn il Pronome Chi, in luogodclCongiun- 
tivo. E.g. Si-vi fojfi , chi rifpoitdm , cioè . 
chi riTpotideRè, ò poteflé tifpondere . »» 
vi i, chi ayaarti, cioè ch( a ajuii, òpif- 
il ajutaici. 

«7- I^ 
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jf7. La feconda , che , feguciido \' !»■ 
Einilo a' verbi Neutri e Intronativi .foglio* 
no fpefla pr^orgliC le particelle A, à-D»f. 
ò Di . Ma le due prime ibi ^po alenai 
pochi I e deteimiiiati Verbi , e. g, Ctrmn^ 
*ip ■> fitignera . Si f»ft « tirtmlr . imfM^ 
t* fin*^* • ^*'' * ''* '■"'■'«r di Imv . BsJU 
*th, » ffrt i>uen4*r U tifa. Dttvt clic l'ul- 
timai c'o^ ^ > può-fcguire alla maggior 
parte (CeVcrbi: e dopo alcuni meglioliag- 
gii^RCi do)K> oicri meglio Ci lafniar x- féozz 
cl&tvi di aà miglior regola , che 1' orec- 
cIno>ie'l giudìzio. Dito folamenia, chcj 
Verbi, iiy/Zo, rfijfa, Togli f ^Dtv» , Cemit- 
à», larifiuiano: ttécome ai contr ari» alcu- 
ni altri, come Mi ftnte , Mi Aceerg» , Mi 
Bic»riL>f H» imf^Mr e lìnili qaalì di accei^ 
fili la richieggono. 

$4& La Terza, che nelle Ceftrttutorr , 
éove gt'Iftfiiiiti della Lingus Latina mutatto 
wccflariamente in Acaulativo il Ratto, cioè 
TAgente del Ìm Verbo; quelli dell' Italisna 
Boa ioggiaccionoa cotat regola-, mapoffo- 
noaceoppiarfi òcon l'uncato, òconlaltro. 
fi^. Sfimo, tffiT M t*fitv9l* , ò u tftr ba- 
fitvoli » eie. Sjfpeji, cffir io riftlmv , ò mt 
tffwrif^te dipartir», j^ertmuu; ini éjftrt, 
« tgii^Jftr viutt». Che fé talvolta l'uno,, e 
Valiro cafo duramente fonafiero, come per 
cTempt» iti quella Co Ih muooei Detratto 
venir im*, ò Vtnir i« s Aentmi faeilsiiltro- 
varvi compenfo , ricorrendo alla particella 
citr e dieende, DtjìitTMè, tha ì^vm^aA 
S»m». Anai queila e lacofinizziaiie, di cui 
quifì di fua propria, e piùgrataadttdiifi, 
ónjinar iaiRente- ii ferve k noftra lingua , tan- 
to nel parlar cotidianorquanto nel volgariz- 
lamento delle fcritiure Latine : nre raite 
adt^enodo l'Isfiaito 1 falvocbeqMandonon- 



»jw PARTE TERZA 
'può' lchìv2rIoi cioè quando il medelìnio f 
rAgentc dell' Infinito , e deir-altro verbo 
■ di cui elio dipende : e. ■;. Dtlitirì di par- 
lir» . Dfvo-firvirti .. Nia fojf^ f»r di mf 
n». IL che {uol efTere , dopa i Verbi . Se- 
eli», Pt'Jff', Deva^ Ctmiacit » e fimili , che 
■fempro richieggono di havet dopo' sé l'tn- 
iìnito di qualche altro Verbo- ,. ò eTpreffo ^. 
ò tacitamente intefo.. -" 

CAPO VENTESIMQQUINTO.- 

Cìres. l'ufo t t la Cofimxgione di afaai 
VtrU Speciali^ 

$fg. A CctacÌMM- , e Aeetatisrjf , varia: 
xVne'fignifidti,. fecondo la. diverfi- 
tà de'lug|c<;cti, a cui G rifedfce i e, g. jit- 
tMKÌMTe i f»tti (kM ,. fttKM fctntimr gli- A^ 
tTM, cioè'ben prov«Jec»i . JlectmdMf t*n»~ 
VI , (y l'armata, cioè n«tter!a. ìn afletto . 
Air^iuiiirt- i Figiiueli , pec bene allogarli : 
e, nell'iJlEffis fenfo ,. Ace»ncutrfi iim un» ftr 
Sifviftre. Aceoneùtre, ò RaciBaciar da» tir- 
jì>(n«,. cioc ^eonciliarli .. Acetaciurfi , ò 
Rgccmeì^rfi , cioè Vcdirfì ,. e adornarlr-. jtt~ 
t»nti^rjl fui ttitv, cioè Adagiarli. Att^ 
tisTfi c»n U. bracci» i» tre»»- , cioè Aggiu- 
flarfì in quella poGtura . Nelle qpali bgni' 
lìca/iiHifi tutte appare il lignificato Generi- 
co , à't Act*mmadéirt ; lìgniScato comune 
acche al nome. Stiltaatiro Qnuia , e -Ac' 
M»cio: il qjole H prende orvejo perCom- 
modo I t, g. Ogni fua- AeeoacJ» mi fÌMt» , 
St fm v»mr cwt- fuo' lucoach- :. ovvero per 
Ordine e Aflètto , e. g.. ^jfirt ia emti» . 
H»vtri , T»»m , Mutare n etnei» l'itrm»- 
t» • 0TTCI» per Utilità : b^.- Gò vmu , , 
/«■- I 
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ma» , rieftì in etnei» , à in Aceentic s'fmt* 
li miei . Siccome al contnrio Scatieia « e 
S^foeiart Bgaidtaaa ìncammodo i ò danno; 
e. g. Torn»t eaa jue fcmda ^ Il tht ^It fmfct- 

Adeftr»rt.- fuo! pteiiderfi alibi utatnente ,, 
in fenfo di Operare, e.g. Il m»lvmgi» itià^' 
^erare. Aii^tik c»l Rt.. Sep{i st bau lulept» 
mm; ehe C'è. 

jlmdT megli» , e "tor fiit ttjlf , lì uf^ 
no elenntemente in fìgnìficaco di prefe- 
rir nella elezziotie : e. g. Jtmt meglh , ò 
Tttù pik tefit ftrdtr /« ■va* , ehi mAOCAti 
a fede ^ 

AtUitre , m ienGy ài- Titr^are, e. g; Km' 
anderà malto, the irne nceort». Hi-ve* fùtt 
miìmm^ »d. ej^tr mette, Anàttr* a ritrefo pur 
i di£e^ per Rinfcir male, e.g. Tuttileeaft. 
[ii. lumne » riirefo-,. 

Argemmiurfi , per Indufiriarfi , e. g. Sì 
*Ti»m*at»v» lU ferfitMUrh' ^ Goti pure 
Arg/mtai» , per Infhumoita , &■ Mezzo , - 
e. g. K#» hfrti di uf»re nefu» mgemm- 
tt . Cea ftinffi , ó* '^'" "^ srstfUKti . 
ttìttn fif* aTgemtnto gli vilf* , ftr vemrnt ». 
c»fo. ' 

Awifare r e Awipitfielegfattmtnte6. 
piglia, per Penfare, òlmaginare. E.g,5ie- 
eame igli Mwif/t'v», òj!»vvifrv*. Steesv- 
vìm, dover qitegli. venire.. N#m tMHt»j,qiia>i- 
u,»leMiii fi MwìfMte. Nel 'qnaL fenfa pur fi 
dice t Mi fit. Awifu di tjtàtre.. Sf UtmoMV 
vìfff Ufi» err»~Per mio awifa.AlmiaaV' 
■uffa eemj}efe-r*vaitt. §iueT: nvai£f ttA Ut 
fallito . Fatti fece i filai nwifi , cioè le fùe 
confiderazioni. Si piglia ancora per Aceoc- 
gerfi, per Accertare . & Apporfi, e. K. W«- 
ao . v'Mh , thi ftttge MviÀfàrt ; ^m Ht f» 
UfugioiH. Onde vengono pur gli Aggcnivi* 
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'■AvoifM», Mal^vvipit», e ^Avvetbio jCt- 
vifMMOintf, ctoèPntTaiaineDte. 

Ben » fisMttim & dice » cioè a piccioli 
forfi. 

Bifipum é quafi fnnitre verbo Impetfo- 
.mie ( e fignifkxeSn neceSàrio, ò fpedini- 
tti non trovandofi n^ Vocabolari iti Pcf 
sammi , e della Oufca fra isolti e&mpi ^ 
ìatvochéunfaloi dove fì prenda porfonaU 
■lentr , in SgnìSato dì bivai bìfogno;. Nel 
«Itiale fi uova; anzi u{mo iJ verbo ^Hif^ì 
gnare. Bcoehs pofla | e £)slia talora aacfatj 
^uefta adaperar& imperfimalment* - in gud | 
primo ftnfo. 

Ctiftt» i e c«^« fi coilmifce A cootnN 
rio , che da'Latini il- Verbo Ci^iw . Giad» 
ivi il Conteneste fi poii« in RettoL ,. « la 
BoTa conrenuu i» Accufativo j k. fu Nw \ 
rafit mi» àms. Quìall'oppoflo la «^0». 
«nata vai per Retto, c'IContetieMte^Hfà 
in Obliquo, can la prepolìrioBe A , E. ^ 
itut-ej^e in inttUtitt uitvuu . JAa ttiptM m 
>^ ^ ^UtffnxA r Hea fM^evvi aiuà mtii» 1 

Ceffkti fi< pfslìz deganmnenMifl fcafo-ac- 
tivo per Cantare, ò Impedire, e, S- Ctffm, ' 
i Dio, eira tua-, Ctfft Dìo, chf tSmwgÈU. ' 
.^S'^t di ctf»r qualU bri§j* , Lagitsit ìo^/m» 
tfr tal mtxxe-fi ci^.. Si ula alttesìimper- 
analmente, per Mancare. B.g. Kon i mai 
MfMo, chi eli MB feiMfft . Dicefi, ««e , , 
Ctffmrfi d*far qiMlfh» taf» , cioè Itilbtie » 
o Rimanerfi, I 

■ Cii#i- fuoJe ben lafeiarfi dipoi verW-tfV- 
^'0, Fin}*, Dubito, Temo, So/fut»,tSMiùi- 
li. E.S. rotliiy, fiteeiato tptefio in grau* mim. 
FmA, ft Imvtp ubbidito, iddio C h»vnM» 
mjutMB. Dubitava , aouforft colui k vtUgi 
tradir*, Sujfki, am n&i4^f^. - 
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Ctmàurt* lì ufafpeflb, per Indurre, e. ^ 

Si cendufft « /tr ù Sbirro: ò per Ridurle: . 

e.g. Mal c<mÀ»t», cioè ridotto i mal Knnt- 

ne , L'»mi>re n tiU mr h» tondotta . 

Omfertan, per Erorcare , fic Innanimi- 
le, e g. X« mfortò aliit- Ptnimtx», ò che 
fMttffe femtàit*jt . Caaì pure il nome C««- 
fntir, per EfcstzztODC- e. g- i"*»- ^/w cmf«r- 
t» fi^fàff* * eib indtt» . Cmfmxtji poi t ò 
SctnfoTMrJi- Tale, per efler di buono, òmal 
animo . E. g- ■N*» « fit»ftn»r» . Tuti» fi 

Camwndere:, CmrrajfaTe , e eMtT«TÌ»rr & 
prendono bene in fenfo attivo, pei Itnpedt- 
>«.'£•$• Ci»Kr»ji*T«, ò CtutrttTimu ti fff* * 
CU tm/initva l'iim*ffo. 

CfifiumttTt, tftjAtty Tal nolte volte ipu 
travacfi fpeflb in qualche luogo , òcosqual- 
che per^^Ra. E.g. Ci^himjirt , à ufmr t»tU» 
tm jtU>mw. Vf»v»molt«.U Chhf». Vfanasf- 
fài fir ^HclU camiT*d<* , ò iai/Mll» r«R>r*> 
tU . J&i qM*l luigù ì MtrcMsati «nfÙMrà»' 
wuMtmftvatu. Coflumjtv» , ò ttfava MttM 
ffpm» » gutl Trthbi», Si prende anche fpeflb- 
per Arveziarfir e. g. Csfiwmit» di far eSf., 
C^buitm» w» «raw - Cgiimwtn al fuma- . Km 
Mfai*:Ji t*U lirvigi. Kelquallcnìbpucfi à'^ 
« .Aff*^!, e Ad«f^.-.e.%. Mmfsrji »W»t^ 
mt.AdufMio ili malfari. 

CwrV) ben & coftiiurlce co'Veibt jVrr» ^ 
e Oir»! e. g. Si ptf* i» enart , cioè Ci RiroW 
ie. U euvr m iut, eh*.àv; cioè Auguro » 



Dmir», Difiurbo. 
. Btfirr^ SufiMiti»o, per Agi» » « opi>a> 
tmùfià , elegaiitenventc furie iiniriì co Vo^■ 
kH-VMÌr» , & HtVire . E.B. Camt frima 
a. itffn gli faiuM . SMcaed* tht {ikilit^ 
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^U iwMv>* . m di óò heSigìno dtéro . LH 
fi TMteolfiT», ftr h Àiilto dtlC nrari» , rAi 
vi «■*- 

afJiret^Tth AreivMimitclìgnlfic» Ncga- 
-rc: e.g,DifdiftfiiÌdfp-^afiuwfi. Itmglielt 
■l*ft* difdirt . Sm fife difd*tfM lU^iwàto, óoi 
non diede la negativa . DifUrfi, fé lì ufi per- 
ùmìlmeaK; lignifica Ritrattare iL Tuo det- 
■to, eSjdir&,e.s^.S*yMdi!diffiiml f^vlff: (z 
imperlònilniente ; valepccdircDn.vmice : e.g. 
tifar e!Ì0 noi fi difiiit. 

Diftrvirt, Difamar», e Dif»jHt»n lìgiiifi' 
'Cano il contrario, nonfoltmsnte privativo, 
ma ancor poHt ivo del femplice ; e. g. Pcn- 
ifmifàf ftrvirmi, dijìrvitg ni ifmi : tìok dan- 
neggiato t E cosi pnrc i nomi. ì)if^t« , e 
■jafav^ , per danno, & iticomiai&ilo. 
-' DifUrfi, alle volte fi pigUa im|perf<nRdRm- 
«e» Onde in-luogo di dire, Ttfivmtitìs^Ài 
• tiò, può dirfì, CHI, ò Oi eiifgr/g im itult. 
£ l'ifieflb vale de'Verbi, Ftfitrt , Or»vitrt « 
■Cutegftt e.g, C(i mebù mi CHCee, Dic'^fot' 
<tt mi P'V» , ò ptfa . 

. DuMart fiioL bene «rprimCTfì em \e voci, 
.Inftrji, ò Intf» due^ {òggiifnee z'VerhiSt*- 
tre, Mtttire, Ejftr*, e limili. E: g. Stitre » 
^/*r/>. Ttntrt in farfi . huritn i» fOrfk. Lì 
4Ì^Ura itifarft dtlittvh» . L" m§ài* wH tint 
•MiKdue.. Vi abbitndi>H»H»fit fpiffk iiurint»i. 
.; Dururf, e RtggtrtR vano rlegan temente 
in fenfo attivo, per Sodenere > HumU »l- 
; runa fatica ditrM* ÌMVi/ft . ND» fatim 4Hf»t 
. fikltfpef». AJIe»t»-regge'V».fil4)id»fMJi'ùits, 
lìenpatimdé tanti- rtgS*rU.bMt». (^^ftofc- 
condo. tuttavia li prende ancóra aSohitafneit- 
te» perftelift«*: eig. Ajf'a&ti , itm*^<nt . 
Sei rtf era -mila battagli». 

Divifare , fpefio fi prende per Idtistnarfi: 
«& BtOat fià di ymatc ftffk Uvifarfi .- à 
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per Nanar diflintamenEe.- e.g. Ne» fanti m. 
htflanx.^ dh/tfart, quante &c: ò , per Dtt 
porre, e tlabilire, e. g.. Divisi ^tl rht £»r 
ioveffÌÈ, Ne» bmt havttt di'vi fin ai». e«pf. 

Efftre I fpeflo > e con molta eleganza fi tifa: 
inpecfoulìneDte .. E.g. N»» ì Mnctr» ireii.. 
Gì» i molti, anni , eht ^c, F»flit. vtitt i ^ 
(he fH no» éwtpi».. 

F»lUri r in (caio di Mancate,, lì coDrui* 
fce ò personal mente , e. g. NtnfdiUri dì- 
tdempirt i miei dcverii ò più fpeflo in ma- 
niera imperfonale : e.g. P«ea falla, tht no»- 
taoriffe . Qififiù ntn fatlM mai . Rare volte- 
jalU , che eia non iKf»i» . Se tnorte nm ti 
ftgue i tàt*. feggiar aa» ti fiiilA , Nel quii 
raodoi, e fenloTfi ufa anche- il Verbo FmlU- 
-Ti: e.B.llfoeterfiglÌMd<i/ifUita. Ne» ftU- 
IHm mM , che itait andMfa mttm Chitfk. Si 
prendono ancora pili volte l'unoi e l'altro, 
m lì^iiìcato di Errare : e. g. Siitaniii tgli. 
fallati», à FsUrvn^ 

Fsre può ufarlì in cambio dì quaglia Ver- 
bo ,. che gli preceda, quando quellodevreb- 
be pec laxioa di corrifpondenza ripeterli nel 
membro feeuentr. E. g. Ceti lui amnvima t. 
fame il faire hmvreèian fiitta , cioè amato. 
Diverrai mrglitri , the qtii nati faufi) , "cioè. 
che non diverreiti.. E' altreslda notare circa, 
qucfio veibo , che alle volte lì. ufa' imperlo- 
natmentc, in fenlb di Appartenere , Impor- 
tare, Efler utile: e.g. ^ffla ne» fa atm. 
ibltofaadarrieehira: ò jn fenfodi ellère'a 
prtqMlito, cg. nanfa aeiì . Nim fa. tlea— 
Ja.. Nella qual Ugni fi cagione , e maniera lì 
prendono anche i Compofti. Affarfi y e Cm- 
far/i, e.f^Uenfiafa, òemfàalui. Se noVi 
che queìli poflono ufarfi anche perfonilmen- 
te, e.g. MmI fi emfarma P un ctnV alito, Ch^ 
fe f»rt fì prenda, quali Neutro palCvu; al- 
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tre volte figoiGca Amlare ad un luof.o : ti 
Farfi »U» fiielir» : FmtJì iaceiure : P»rfi mvm 
ri, òapprtffbj altre Infingerli, e. g. Si fn 
ignerantt £ cii: altre Metterli a qualche u 
zione, e.g.Si feci » caTtsgerh. 

Fingtr*, qiufulo è latranCtÌYo / fuoleac 
crefcerfi con la prepoCuone 1», e con l'affil 
io de'Neutri PafGvi; e.%.l>ifi>iie, ò t' iafi»i 
tUnan vedtre: cioèFiolè. 

Criniirt è Veibo Attivo, e CgniGca Approi 
vare , ò Haver caro , e.g, Gr*difta Im tu^ ^ 
r» . I fuoi CoBipolli jtggraJiri , e A$ffad^t\ 
iòn Neutrii in^gnificato di Piacere, e.g.P^ 
fiat chi fiìi ti àijgriidifee f òaggrad». Qui pu- 
re appattcngoao i Verbi , congiunti aj noa»^ 
Suflaatiyo,c7r«i*,cbefignÌitcaGufto; com^ 
JJ» biutxgrada. Dimoi gr»d«,CoiitrJifM«gr'^ 
do., A m»l fuaffrsd». Tali verbi fono primicH 
nmcntr £^re,e.g. Ciò che w fi» pih .« jrn- 
.lU. z.H»vere,t^. il e/it fteitiro molta n^*^ 
it . Mal gr»d« the VM m habbi»t4 i l«f»ra,ì, 
JPreniirt , e.g, fre»^ in. graà» , Im èmam -of 
hmà. 4. parlari , e Ri{peadert a gr»de, cioè * 
gufto di cbiode. f. Sapere, ò Sentir grtJ», 
cioè ProFcflariì obbligato: e.g.i^ifwjiejìf'^ 
gride ali» Fti-lun*, che n te.. FretmJi , eit 
ti fenta grado di ciò , in eie mi hai ofefe , . 

Havert fi ufa fpeflò leggiadramente i ma- 
niera imperfonale , ptr il verbo EJJere: e.g.| 
Ntn ha gran tempo. §b}»it« miglut ■ah» }\ 
Egli vi ha delle migUaben ioiiei . Mthbtvi di \ 

Jitelli, che é-e. E ciò nota il Perg;v»i>iì>Kl | 
IO memoriale alla voce Ma , valere tiiio- \ 
dio nel tnaggior nmnero: e.g. Come the p^ 1 
the vttH hfìbbituie: cioè vene Geno. Il quale \ 
«fempio del boccaccio ò aliai , che non folfc l 
avvertito dal P. Battoli, ^ando nell* Qt- 1 
ferv.ìot. del Torto, e D/nV» approvò l'op^ ' 
«ione contruia del CaAcIvett:»!- 
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imntrMft, ben fi piglia imperfonalmen- 
tiper Accadere: c.g. Sluefio di T«demc»n~' 
■t, St iacontreri, cMtgli vti^» . Spfffb w- 
WT», eht t^e. 

Dvindtre , fpeSb fi piglia , per Haver anì- 
P f éiScgno, e. g> Ivi intindeva di viv*re , 
'(Kj pure i Suflantirt inten^mtTtiB , e la~ 
*«: e.g. Per venite iti fuò inteniimtTU» , 
'iff dì COI inttndimmn di é^, 
l*fci»ft »ltmHo nelli Ptjli , nelle flreHt , 
'"' pref» , itellM calca . 
import 9 fpiUHXJÙco : cioè a bocconciai 

Utriu, in Tenfo di guiderdone ò contri- . 
*i>io, li afa elegantemente co'Verbi RiU' 
1», H'vtre, Seguire: t.g. Render mal Jtfe- 
'»■ Cke merito me ne {eguirk ! Tal mtrit* 
'i ffe (tr^e ad inarati, 
'altere , in fenfo affoluto ha vari fTgnìHca- 
' cioè I. Il Putlular ielle piante, e. g, A». 
"li che le viti metrma, i. Le shtceare de' 
Wi (s Biart : e, g, // Tevere mette nelmar 
*"**. j. Il temareaprlt e^. Suante he» 
u«rpfn'«.4, Il/óltevarfi di' Venti fUe'Mer- 
''itUè temprile , e.g.Mifeun grM vento, 
W qual ultimo ftrfo fi nfa pur bene aflb- 
Wtnente ì Verbi, Levare , à Gittare: e.g. 
fw, ò G(V(Ì1 Mn# fW^*i pefiilenza , unafft- 

"»ra fiiji di;fi, i^/;Wo attivo, CohI'aT' 
™*tivo, ytriife, per mandare, òalzare.e.g. 
^'^■iiM}}imi>flTÌde. Si dice altresì, Mrt- 
"' w rf««, p« Pacificare , e Acchetare: 
'^MifcBB m ehtt» la TtrtA. 
f^iiere, e Peggiere ,^t Meglio, epeggìot 
*" fi unifeofio con alcuni Verbi .■ t. g fla- 
'"* il migUin-t nella battaglia . Vattene per lo 
^"''igtiott, cioè II che ti fia meglio. PerU 
'« rw ft tfuqn$ , cioè per minor male . , ^ 



lìt PARTE TERZA 

iiomart, ò Venir* ì» jr*» pottnxA . ìia 

rsre & ufi anche fpcSo imperfiim! mente! 

per Imporrire: e. g. Cb» mmm « n liil 

ti eh» il jwmavn foe» . Siatfi» iw* nwtl 

, u»JTnli». \ 

Muover* K pigTi2 talMitt aDòlutameiiti 
per Moverli , ò tjièire, e. g, tOoffi di Ri 
tiM eli {ne ifereha. t»VM, mfvei>d«4»i ci 
a*Ut, termina »l tumn-. 

ParUrt a ffittiiixice , cioè poco , e fiffltl 
lamentc. 

Partirtpaò prenierd in' CeàT» attiro,^ 
Rimuovere , e sloatanare , e. e. Alai da i 
f»rtir ìfol Ifotu. Nn mui ìm si fArtiv»^ 
RtHqMUrh, 

Fftmrt., per Tiriare* fm» mòUa » -vvi 
rt: Pwò luujamgnu a rifpwdn'e , 

Fenfiere fuole ben congiunserlì con alni 
ni Vetbi. B.B. £■««*, Vtani, Cndit i»fm 
fmù: ò pure mi ww«, tó caddi m fw^ 
r». Glt lerfiro varj ftnfitri per lamM^ 
Vmtìi cafe^iU sniavitiie-ptr lo teafitn.tì 
Jmgrande, « Iui^b fegfim, ft d»^B é*' 

P<^s,.-per luogo, «tempo, fnoi eonginil 
gerii «"Verbi Dare, e Starr i e.g. Dar i 
ffta ditffrr» infiem*'i cioè accordare, e 4 
puntar 1 ora , e'! Inogo , Stm» alla fé*' 
cioè in agguato, appoftindo alcuno , e ^ 
tendendolo al paffo. In fignificato di arH 
trio, lì-unifcecoVerbi, npefart, Vhirr&i 
Vrvirtafna, ù ad altrui pifla . 

fnndtr», pw Intraprendere. ÌTtfeaUn 

Priuva, ben, li unifce co'Verbì Start, i 
Vincere. E. g. Stare aita FrMv» . Vineir li 
■>ìf '■ 



frmwa : cioè portarli ben nel ., 

flint», fi coftruifce elegantemetiM in f» 
fenfi-, e con più. verbi . Primiera mente iii 
fenfo di Terminare ; e. g. Vidi a eh f*"* 
fiamridmti^ ò J!4H*M et>fin»0n. 5tivt<m- 
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» « quel fMUP , cht &e. Sitm« « £wmpM*- 
0. I. Iti fcnfo. di occiiionr.- e.^ Prr/>r l*r 
Mte, JS*» fuù ftMt ( timpe etlfe . j. In 
rofo di Ordine e ìfietto: e. g. Mtitiri in 
urne eie, chthifoffM, Tinert M ordì»*, «t*» 
t-ffmte Ufqmdr*. 4. per Procinto. Stém*- 
; w fimu di etmbMtm . Si dice ancora F^r 
*r#i per Fermarli, e Finire. 

XAgitne, col verbo Ft^t-, fignìiìcs ò Fare- 

comi > e. g. TéUt* la fu» r/ipm tot Catèti. 
»•■ ò Ponderarci r. g. Fk/m /«re T»gÙM .. 
te /(» r/uuMtdi quel tht ptit» fntMdtrt: 
I Render Giultizii; e. g. F»mm r^gÌM* , 
i , cUnù ^ Nfci/'a il Frsullo. 

itesrtt oltre l'ordinaria (ut fìgnificazio- 
jcdi Portare, e.g. Rit/tr Itttert , ò Nuove, 
I prende elegantemente in piti altri fenfi. 
ì. Per Alzire, ò prenderli addoSb : e. g. 
IttarJ! Mr« caf» fuUi ifalU , ia etUo , in m*- . 
w. i. Per Riparare, ò Havere , e. g. A«* 
atfiai wurt, »d tnts, a ntj» , j. Per in- 
jurre, e. g. St.le fejf* ncitrt a Jkm il fH» 

M ncattvi qiufi§- FimàmtHtt fi rtèò m /«. 
t ir€. 4, Per Rieliirref t.^, A t»l ttrmi-- 
ftmi h» r*oW0. Nel- qual fènfb pur dice- 
i, Retmtt ai tfttt», Stcarfi a mmtt . Rf 
:»rjì al cftnenrvaU. Recar ie mtit» M «•«*- 
nuarfi in li fltjfo, ò fofr» -li Jleft. Rttarfi 
U mani fui {ette , ò al ftlto» 

Rmere, Vedi lòpra. Durare. 

Rtftare, e Sipir*, ver Celiare , ò finire 
Cg. Ctnàneianp fmza mtù rtjlare , Ntn tr» 
ntata rìfian di picchiare. Sì mai rifitltt-, 
tht heibe ettenui», ò fine ad haniereetttnt^ 
it.&c, Non TÌfiaiva di piangere . Nel qual 
fenfo pur HaUFiMre, eRifinart, e.g.ìftm 
rifiaava dipr^arle, che &e, 

eieeriarfi, SiPHmharJì , e Bjmm*utarfi^ 
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fi ufino TpeUb, e bene MmiMertia4)er/ì> 
mie 1 e. g. Sm ti raiiinMat» , cht tì^et Bi- 
tvirui, tomi éft: cioè BjCQTtlnevi. 

tiinffi tUU fmm fdmuu , cioè Toiauvi j 
Ricovwarvilì . 

ahuMiirJì, in fìgaiGcsto di La&Ure ■ i 
DcliftnCi imi il Genitivo, e, g. U-tùni 
th« di t^e /tmtrt Jì rimine ffi: è théfirm» 
ntjft di wd^r tòlti . Suolprenderfi ancor 
imper&nalmcnte, per Minare , e. g. A 
u ne» rim»f> , ò tu» è TÌmafi , ò ao» i n 
finto, eht i» nw marifi. 

Si^^vtÀTe , fuol pìgltarfi in vari £*£■ t 
Per elTer rivolto, e. g. £<* Fitufir^ i^fmi 
si mmrt. z. per Fruttare, &g. Sì"' ^'§' 
ep bta gli riA*l» < Lt ttrrt ne» ri^tftn ' 
qtMYiB dei felitt frutte . j. ?er Pagare ìl^^ 
naro dovuto, e. g. Non nfP»ndeM faidm^ti 
àtl CMfa ali» Chiefn, 4. Per CorriJ^iidcre 
e^. il pM oeit TÌfptode al Frimeifìf. Uf- 
ti. htn ri/pendme infittati 

Sc/tivare , e Schifért £giii£ca Sbggtrt 
e. e. Seh^art il <aifv: ovvero Ab<MTÌre>e^ 
Schifare egfti meHiùvnt H tradimtmtt . N** 
iffmi di jnHUvr qtul fartk» . Nel giul 
bnlo pur òicefì, U'veu » fekive , h jài- 
fé.- Mefirarfi frhif», ò fiUve . S^* ^ ' 
« felùfs. 
L SttTgtrt ù pren^ ulna , per <SùÌ» 
nno, e (arglì la fcorta. 

Simu, ben coDgiunsefì co'Veilii F«ni& 
Sfftrt, in ItgniGcaco di cofa pr^tfcntei e* 
E frim ferme il tmurt a' futi tmt^ . F*rtti 
fiume , ò grMi fttm» , » «m riftutìrvi di <"■ 
Oicefi aocora , Vivere , operare , Gmd*']' 
a fue, ò sd.iùtrm /èwu, cioè , aio^Oi «'_ 
bitrio, volere . Siccome alieecì , fmrim4,ò 
f»r d» ferme , cioè £èriamentc » 4« W» ' 
non da giuoco. . . 

■ ti*- 

■ Cooyk- ' 
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Statin, per harere icmbiaaM, òfpecie. 
Vuole il GcDttirn , e. g. Sntir del fètm» . 
StHtifM lUl Ttnmw. Ifnitocon l'Avverbio, 
AvMOt, lignifica Intender molto, titllte»- 
fé Ji I>ÌB ptitriv* mtln MVMti. 
. S*f*rthUr* fi prende tatara affohitameo- 
te f per Soprabbondare , e. g. J& fefereh^ 
mfti» - Sofierebia Htl eorfo l' umor* . Co- 
M iMre ufatì il Softantiro Stfirehto , in fi- 
gnificato di Bcceflb , e. g, fw fafenhio M 
àia, . 7 

S»vr*fi»e, p€t Dtffécire, ò Tardare, e.g. 
Stvn^ttté min » tiffmUett. S«fr»fiMm»n 

. SMTt mi gyUitM di élaàne,WT RimettCT- 
u. ' Itnpefibncl mente ancora a dicej A im 
fi», ò »« Voi fi». Per mi»eMÌlìaT»,thtv«i 
M« htMiétt il ptfiiv, 

Swetdert, dagli Antichi non fi nCt, che 
per venir dietroc e.g,All* p»nU (kntjftr gli 
tgHH;.ò per cedere e toccare, e.g. llR»*~ 
m fyeiMitftì » Carla . 1 Moderai però 1' 
ofkaa- anche per Avyenire, e.g. Smudava- 

Ttntr* fi ufa in Viri fenfi affoluti, j.Per 
Occupare fpauo di luogo: c.g. L'tftmta ti' 
ot» d»lU ftfts fiiu al man. i. Per Inviar- 
C, e. g. Ttiur» » m»v dtfira . Ttier dittrt 
Mt.MtmM. TtMur» tk fti moiuei i.Per Ta- 
Toriie , ò Aderire, e. g. Troirt, o TtntrS 
<w-«fr«a«f ò ff MltHtt. Teatrt ,à Ttitrfi, 
4 Tmtr <auM td Trattate. 4, Per Can&n- 
■ÌK> òAppigUarfi, eAtteoerfi: t.%,TÉHtTjt 
idtmfyUo dt'fiòfievi. <. Per Durarti e i*. 
fiWw, cg. L» cktknm fi mt» fH rtnertt 
&PerFennarfi, e.g. KB»fit»rtiurdicwr*Tr, 
finta» &e. 7. per Contenerli, e. g. A twvjl 
timut <h* nm &e. Se» A, » tir mitei^», 
ò « fjwJ th» m tti^»t tht nea &e. 
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, TmKtn, à Tmwfit per Voltare i paS, 
%.f. Ttrft, ò Tvfi^ * mMt difM. 

. Tanufr», e Rittm^r*, in fenfo lOblnto, 
fi ptetute uLori, per Rmfctre, e.g. tMti* 
tam» « «i»! * **< /"** MtiuroJiji: òjKi 
Riblcare, e; g. Giww ««rsì ptenU iiifitmU. 
Ito. finib atiivs figntfioi 'Rimettere ; e. g. 
TeantTf «M tn P!tf«, (« PMtrim , m littrA 
(^. Tiniàrfi WM Mj:» « mtmtriéf . T*i^MUt- 

Tfrrt, a T^Utrt (i uia in più fetifi . t. 
Per PrcndcFe, e. g. riv mtmtf. M Mf* 
' jMrw . %. Per Cavare, e. g. Tv di ftn» , 
ili imftri», i'imfMcie. j. Va bnpadire,e^ 
£« fivtrtà «m OT( f¥» > f^ "M C^- 4- 
Ver Levare, b g. Ter itf mww*, T'm' i^inr- 
M, m- M* /H'«- f- Ptr Difii«Uere,e.& 
!>«/ /M»# fi talf* lUl wUri* etnmMtr* . 6* 
Pef Eleggere, e.g. Tenti pik ta/l» ^. 

TnUTt, in fenfo afbhtto fì lUa |>er Ve- 
wee, ò Accotrerci Cg. Tr<i^*i*u4Mi, Ty*/*- 
A iwJa» ^mto 0i ritmcM: coti aitccwa , per 
toSar di Vento,, r.^ Trstv* gnu Vmt» . 
In fenfo attivo fi piglia > per. Tirare, e. g. 
JDbv* mi £k fw» i" ffit t Ovv«Ta per 
Bccettnare : & ^ 7y«W, ò TiW'nM «ImmI 

' ni£m., per Poterei ft> g- A m Mub tu. 
|Jr«. O per GioW>r«.,'e,i.-Mitar<«v« tMb* 
«•. Nbn ;ii vdfi U prtgsft, 
. VfHirt , f OM tti M M tM^^ ò i» Cm t i», i 
Atrtnti» . DevÉ mtgli»- d nttrri m r«A» . 



TMrÌ« pièna fi^» di «/mm . Pni* à»« I» 
■^ 5 iwK^ addqf». Vémn ancora , pw 



fùmtgli 1 
Preveoire 



nw, ben lì iiatièe eoo più veHii e e g 
»». vwr, cioè i^oiscn. Or/# iw» • cioi 
fi divulgai 
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niérfi, per Dorerlì . £& S iwrrJfoM 

ueeidtrt. Ss*?* t»fe *b«W» ftt^w fivtU. 

VMt» . 

VoU», cioè Rivolta, fiiol unirli coVerbi, 

:ioè eomoiB dietro. Vifàrtité trm mvtttmi- 
doè fuggiva, òcoiiiinciava a fu^cire. juit. 
fW ^Intima in vtU», 

f7W#. Vedi iap(a>, GtRumtTu 

Zittf può effcre ACeufativodel Verbo F*. 
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Delle Prepofizioni , degli 

AvvcrW , e dcUe Con. 

giunzJoai. 

. CAPO primo; 

2}i«£E« Ff^t^xioMÌ » ^tum» a $ Jiv&fi 

lor géntri , ér mI difftrinf nfa » 

t /unificato , in cut fpijjt t»U 

u fi fmkimf. 

òl E Prepulizioni li^ìficano qu- 
" (ì tutte ò qualità di luogo, 
CODICI S«pr/(, Sitto , ImiMt- 
xi &ei ò dì^rcDza di tem- 
po, come, Prifa*,D«^ &t; 
ò relazione dì Gmigliinza , proporaone , 
«rdine, uniti, oppofizione &c, come , Cir- 
t». Centra, A ttif*; Confiffut &e. 

361. Alcune iono femplìci, comeSit,yir- 
fa,Cmn* &e; altre compoflc, ComeJitf'»»- 
ik, Invtrfc, btetmtr» &e. 

j6i. Le Compofle alle volte ritengonou 

Diedelimo lìgoìBcato delle fcmpliet , dentro 

a lor contenutcì come Inemtro « e CfWr* . 

Altie Tolu lo mauno « come Di Imgp , 

che 
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^ vai per Lontano ,- e. g. Smjmit» S 
im^ iUU pwte r dove che tieig» lignifica , 
«fono: e- g. P'pgii^ i-Hi» il M»rt . La 
Wf0 tmf» n» liM^f li fUtt» . Similmente 
fibra vogliono 1 mtde&mi caS, come Vif^* 
J^ à pn/tffe le Mfè : ma talora diverfi , 
come RifPiitf , che > dTendo &mplice » n 
Btifctf' eoi Dnfro I e. g. RiJ^nt » M : 
ms t cooipoiieBdofi cor la particella A , 
richiede mzi il Genitivo , t, %. A riffttto 
Ji lui. Circa di che, oltre a dò, che pia 
in pzrticoUre fi diri nel ^po fedente , 
ine regole generali par che pnfixDo aflc^ 
gnarfì. La prima, chelecompoAedellapaN 
ticella Zx' rieuTino il Genitivo , benché fent» 
plicì 1* «mtnettcflèra : e. g. Interna £ bà i 
Zfimpma » là , La rccDnda, che' le conw 
fofie della particella A, benché femplici 9 
nnifoo eoi Dnìvoì amano in luogo di e& 
fo altri cafi 2 e. g. imetimt » tm : AU i** 
tmun a Imi. 

j6]. E'ancorda!avMrtire> che parecchfr 
prepo&noDÌ fbgliono fjjeflb aggiugnerfi prt 
«tnaaiento, e mera emtrìtur). lifciudo it 
fenfo, quale in loro alrenza farebbe'. Tiì'^ 
la Ptepofizione Pn, nelle Cofiruì,zieni fe- 
gucnti} Per trt fitti: ftr tiwfat i&: Si f*^ 
H ftr vtUereft lagtttfctr* , B tali pUr quel- 
le, cEe lì aggiungono ad alne t^epofizì»' 
ni, fenza mutarne il fenfo^, come^efem^ 
pio Di, to , D» (J*., ne' Compofti ^rk»' 
ftrto, D^e, Dm lungi. 

^^ Finalmente alcune hantio Tempre un' 
i&eflb lignificato, comtSeiliA ,C<>nfi»mit^.^ 
Altre polTono prendere in più fenltdificTcntir 
■ome quelle che qui** foggiungo.' 

{<$. primieramente A , che da'Latìoi fi 
efpfimc per Ai , e comunementie Itgnìfi* 
tt^ motó'e tendenu, ò' locale , è ùtenzìo- 
L j naie 
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naie rufb auaiche termine i <■ K* T*&»< 
'm4 Rina félmtf ; oltre a qiwflo l^vfiuto, 
fuole nella lingua Italiasa taverne fui 4- 
tri: piendendoG i. •gt'c'A $mfM,x^ ?eéd» 
» litania. Ofdert « fitnAe. i. per CfreA , 
ò tuff»: £.g. Cìà.firrft » etto m/Jf, Jfl If 
V»r ifì feU: M frùne ftiun> , ^. pa Cta ; 
e. |. Lavntr Iwta « fife m>m : jf /f/ f «if » 
Pitcìift. 4. per In: e. g. A mttx» '4 (orSn 
T/trlau * Ù»fimc di itlcutt ■■ Cvm* ftiiìf^S* 
dato 4* ut teUelle tU futrt. %. per RiJ^ffr 
a, e. s. ^N//4Éh M Mil th» fnu , 6. per 
TtfriB », e-g. '/«w" /flajW » itrr» . 7. io 
luogo ài Tir, e.g. Lt f^rjU A ftn» , M*l- 
terfi « ftTV« cm /Utun» . 8. per C«^ftrtm « 

' ì€6. Seconqariameote, Jffrt^, ò fnffK 
Ja qua) prepoiizione ,.Mfiche coiii£p9iait 
crdinuìamente al Zjtiao frrfi . « Aftfi i 
talvolta noodimenp cpibim» di pTefi4erfi 
per Cj'r«,e.g. Fnjfe »lla fistdiMarx», Trtfi 
fa n diiei paUtd. Talvolta per Dtpa, à J>ie- 
tu, c.g. U mwina »ptr,fft, Vmo MffrH- 
fa d^faltr». U vtaiv» «f^fjfe . Tallita 
per Dirimftt» 4 , ò ,A f4Tt{ge»t , e. g. ^<* 
Jum foTM tra nienu , ptjff , ò afprtf^ , ò 
0ppa quella dtl R4 . fgntrimtc. »pff Im . Do- 
ve i Latini direbber, FrtiÙfi. 
_ }fi?. Terzo, Cantra, e Caturt per lo più 
iignihca Verfa, qon intendimento di male: 
t^ g. Mefft ftttt'ra lui tutt* il pofri». Maf»- 
venie fi piglia per Rìjpttt», è»g. Candti , 
ittUTt 4 eui ptrdt l» ntv* i o \ftt Dhimfpit- 
U, e.%. Sidi» cantra a Imi. 

j68. Quarloi Da equivale ordinirjameii' 
te al Latino Ai, o Sx, e.g. Cri/l» ufiàw- 
pò, e ihriifo dal ftfolert . Ma fìioi molte 
rolta adoperarli > o in Inoi^s di AvoMì : 
i.gt taffa-w/ptffi d» eafit fii» : adiCk, 
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«, e jB. Vi fiat* d» m w#jf: ò in firSifi. 
caio di titetta. e proporzione, e.g, p «& 
-*» w^ . a* ii( JUwào . Maio tU fanm. . 
Co'propomi poi di quantità equivale alf^ 
gno del Genitivo, e hniiRca valore , & ». 
Kww* 4tt t4«M, Da sfai, D» fik &e,dSè 
di tanto I di aliai, di più valore. 

(69. Quinto, guati, oltre il figsificatoaS 
Sxtfa, come quando G dice , Vfeh fiur tH 
eafMi G piglia fpeftc volte per £«««.- e*. 
ìtìMOp fmr di lui, ò i» lui in fum j e c£ 
*oIta per Ottri, e.g. Fuer 4i tutti que{H<u- 
Ji è fEmfirte. , 

. |?o. Sefto, l>*, e ftww , ò Fc* , e fl^ 
iP''< vtgliono cómutteitieDte j>er Intn , cÌm 
in mezzo, e. g. f/* /'rttf* ^ * rf jfortE . 1^,1 
li prendono ancora per Otntro , & g. t«ì 
rr« jf ^JMftiwi; ti^rm it^^umé rmfi iricrì- 
rnw, Nel quale ancora, 5 pòco différenre 
•ienfo diciamo, i/Une/tr tr» vi*. Psrbtr ir» 
fgnmr , <foè nel tempb del viaggio , e '-éA 
fonno: fìcconie a1iT«>, Vt» fia-'vebt , gU 
fMgi mllt feudi; cioè jtr pii*! volte. 

J71. SectimOj Irnuutìi, oltre il figni^òr- ' 
to ordinario di A*tw , tifa pur pigliarli 
■per Oiin, cioè Pcww , Se Ali* ora richiede 
^ioia dì se l'Ablativo , e. ^. 2>mlt» frim» 
«Mi«*w, Mn t^tì dir pà farei» , cioè óltre 
la prima. 
')7i. Ottavo , 'in sh , al fenfe ptt fre- 

rnte,ch' è SafrUy ne asgingne pur diie 
i, cioè di o/rn, con FAUativo avatt- 
tij e.g. Da'dieci in siti e di Cn-f«, òrrffl 
^, 5 Verf»! e* B» ftWsWfr» . F» ^Mfiin. 
fiUFimp«i£*n. 

J7I. Nono, Itntrf*, ò ftiw, oltre il& 

■nificaro pia noto di V<rr^,.ha pur qncK 

16 di fr<, e. E. Ogni btlUtxA iavif lui ,0 

Uvtrfo lU ha i hrutt» . U qml ienfo irfa. 

L 4 no 
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no di prendeie anche le prepofiuoni, Itt» 
ime , Dirw^ttt», Cuara , Di^rituMtn rt 
fimilì * e. g. Dmmfnta Mm vènìt «giri M 
tvr^M i vih. 

;74. Decimo , O/mvm, urepaGzione ON 
éinatiaiMnte di Ipogo , to iiorat rnimen- 
It &ol pigliarG per Ftri , ò fr^r Lati* 
ao I e. g. Itutnw di dieci »uai ', o a Jitti 
-éUini-, Nel qua! &nfo anioraval fov««eper 
' AvvetbiO) c.g. Oimvrevai lUtti tmm ». ò ia 

}7<. Undccimo, S*tr» fìmilmente , co- 
tacche £a pei Io più prepolizioiie di loi^o-, 
prendeG nondimeno alle volte per rik , e.g. 
jUmm Di» fBpm tutu U t^fit ò.pcr /«mw^. 

CAPO SECONDa. 
pe'Cdfif ehtquifiet.e quttlii Prepofixiiai 

37f. A (^<MM- 1 Acti^t X htt» , Bm !»• 
J\. u- & unifcono col Genitivo , i 
Dativo , e. g. SiÀtv» « tMté di bii ,i» 
Mn/0 M lui-, 

Adiigo, col Dativo.-: e. g. Qtì e»4ét»t- 
dejfe, 

AfpnP , ò. Frtf* ,. ò jl/t» , col Ge- 
nitivo , Dativo, e Accufiltlvo :, e., g. J^ 
prtffh dtl flMT* .-. Fngo. W mm : Aff» W. 
msrt, 

A ttrM , DfmnoTt» , TyhUtmo ,. col D^ 
tivoi e. K' jyiMtmo aUt mar*.. Ma Wt* 
tu, anche oolOenitìvo, e AccuCuivor e-gi 
Duatno dtlU fiUf. Buon» tUUftatt ; AW» 
no U finit. ~ < 

Awutii ,. col Datura^ e AKoAtà;»». » 



CAPO FECONDO. i4»r 
nlVo!» ancbe^col Genitìvoi t-K-Avanri, e 
D'svémti le f»rtt, òàlU Tori», oÀtli» ferie: 
BnkUKÌr t'DinmiMi col Dativo , e talvolta 
con- l'Atcufldvo. A»ti, quali feoipre con' 1'' 
Accidiativo; e. g. jinri tsmfo. 

Girata col CchitivO) Dativo > t Accufà*' 
rivo, e.g; Gire» qurì ttmfe, ò lU jueltim^- 

CtBtr», eCmtr*, col Genitirn, Dattro, 
eAccufaiivo. jtìU rfarentr* , AffinFmtrti > 
AiTiatmire-, A frànte, A fitto , Dm fattt , 
A rimfetta , ital Genitivo . lucantrf , Òltgn~ 
tK»t aikcmrei Di rintonrr» , Diriruftn» , col' 
Dativo; Dievntn, eoa l'Accufitivo , e.g.. 
BicMtrailmuir», 

attiro, SniTB, f*t intra, còl Genitivo .- 
Dativo, e Accuùtivo .- e. g. Gli cardi U 
fftuU dtntrf di'fiétnchi, ò DtatTP ^fitmcln, ò- 
lìttttToi fianchi. 

' DùtTo , ò DiJiur», colDàttre, etatrot* 
trcott l'Accufativo, e.g. Dietro » W; Dh-- 
tr» il tmMMpare, cioè' dopo. 

Di qui, e DiiÀ, con l'Ablativo, Di ^h» 
i^m»Tt.Di li lUmaMi. 

Dtf», con l'Accufaitvo ; Dsf» ttns t e' 
t^or cól Dativo , come in quel luogo del' 
Boccaccio, Dopo ^'^Mejle . E con 1' iReiTo 
ciib por trovali), fM, t.g.- Poi' *eem lem- 
fo: Pei * pochi porm . 

2(r<«a(.con r Accnfatiro , e. g; Sietito 
i.Foro/liiri, E così pur Sul-vo, fiio finonimo, 
indeclinabile anch'elio, dinanzi a qaallifia 
genere, -e numero: t.^. Salve Itftrfoht. Oli 
utfk il titrio^i pUvel»vrt». 

Finti *»jf»«, Sin*, Ififiito, tirano ,Pmìn- 
futa, col Dativo': e; g. GU ftrfegitìti in/m»' 
tilt mura . 

Fr« , Trm, Intr», Infra , con l'Accufati- 
vo. Ciiitt» tèUvifiiron». 

L ( PW it 
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futri, FBffr», col Gcnitiro t e. g. Fv>r> 

Giufi», a Giufia , per Ce^crmt , COD 1' 
Accuutivo , e.g. Gitjta il pmfe fomunt , II 
fecondo però , (ìccome ancrie il tao finoai- 
mo CtnfntMmtott , £ accoaipigoadipiùcol 
Pativo. 

Ltmp , iMog* , Di Imh^ì , I3i Imgt , Oi 
iuig^t O* luup, D* luap , Al Ài buigi , 
Ai di lut^t, cio^ Pr«eui , fi uni&ono otéi~ 
narvmente eoa l'Abtativai «. g. £ww , e 
Ziagti iti MiKtt. Ma IX* iftij^ , n» lM»g* , 
e Di 'M|fdt anche col Dativo: e.g.IAMt««^ 
tu ài lutig» »Sa tart», M fi Actf*> t Al lU 
Imtgt, anche col Genitivo» c>8> ^i Mlnit- 
l» d*U'£firMt . 

Iwiga 1 in fenfo del Latino Sft»niìum , 
con l'Acaifàtivo , e talor col Dativo, e. g. 
it^ùgar l*»ie tirrm , ò lungi 4 itrrà . Città 
Ìmit9 il^t^* , ò ^ MiNv. 

j^rfìi cioè par cagione , per openi per 
grazia, coi Genitivo 1 e Dativo: t.g^tdtrtì 
4tU»'^»,iiMthtim..ii»tci m ha. 

la mttx^i co! Qtniiivoi Dativo , e htr . 
cufativo 1^ •. g. A> mtxx» il fimmto , ò dtl 
fùmtù ) ò *l fìjfMé , Cosi parimente ftr 
mauL» I e A mt^to . So noH che qoeft'ulti- 
mo nua fuolB i^n^tf) col Dativo . ma per 
lo più COR rAccufativo , e^ g. ^ mtxx^ ì» 
firsi$.-A nKX.x^ il t«rft . Siccome , TUl 
m*XM, qua£ {empre li ufa col Genitivo i 
«.g. sul m*XM> dtl C^win*. 

Amtde, Ajimil*, A guifm , lnguifii,eoì 
Genitivo, t-g. A guifk dtll* SéSit. 

oUr*. ((^ Dativo, e Accnfaiivo: «.g.Ot 

»« »'Mmuì; Oltrt JMt migli»; CUir* mifif 

imx Oltre il métw. Oltr» con 1' Accufativot 

Cg. OliTM It mit fwtà. 

gjtftntt , per Ct»t^mm»»tt , con 1' Ac- 

ctifa- 
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cufàtiro , e, g. Pertinuut U Unei* raftntt 
tertM. Nnntr TMfeat* Is fpit&l» . Tt^lisr 
U tìMUrdftìUt un». La qiuTprrpofizione 
però può lafcMifi > ove in luogo d' eOà lì 
raddoppi il Suflàbtivo : & g. NMiig4t ttn» 

ttTT»- 

RiJPett», col Ourro: t.g. R/^h^^U i 
jna -^ rifftnf, coi Genitivo» c;g.j< W/>m- 
tP di Imi. 

Seeanda, ia figaificato di Rifpettoi,co« 
l'Accufativo I e. g. Sutmdt «hm iIf tM^f». 
XM> enob.- cìoi TÌfpetto a quali eftr &>- 
gtiono gli uoatiii di campagnt ; Awm*/*. 
nmI* iJMrifV . . 

5«fM , Ò IH f»t*» . Seti» , ò Di fm* 
col Dativo , e Aceufàtivo , e tÉora aa>. 
che- col Genitivo , Sk, è AÓA , cOa l' Ac* 
aibt'u/o, &g. Bud 1» Hfm, Cosi tnebtDè- 
SÌ! ^ K jyuuk : Te noA che quelli poflbno 
liavere anche il CcnitÌTo.- r.g. Xfmh4§Um 

Ca* tutta ,'x ttr tmn t con t AccuAtù 
To; e.g. C*n tHtf l'vtték . P» tmttvUfirM- 
dt, Cg» tMt» U m»lÌMCt»ÌM f WS fftè ftn- 
tmtrji di «M tidttt. 

Varia» Vkr, /fKwr/k, Av«r i con I* AcCD- 
fatirorC taloia* qiiUido fegue Pronome *' 
col Genitivu: o.%.Vtr{« t*n»> Dtvte Im , 
ò di lui. 

Vicma, col SadvO' , e. g. VieÌM mI Cto- 
jttUai t talora anche col Gcniuro: Vima 
Ad iun. 
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CAPOTE RZ'O- 

Jf^li Avvtrèi ht Cuaèntf*- 

pyj. f^-hi Ayv«rfca,,ficcon>eporlei»rcjft- 
VT fizioDÌ , poflooo ìujvct (iiiunu a 
tè) qualche aiticolo, ò. fegnodi.caibj t^- 
^ tmrài. M ikf»fT».-t>i-^i»4U. 

;78. Alcune volte,. ia luogo Gl'Avver- 
bio , & ufìi qualche none AggetUTio y. e. ^. 
lé gumiUvtmiM't.àaAi&l Sm natt . Sitai' 
U «vtiMW, cioè fimìlmente. . Jl Hr bfmut , 
fiat brevoineott. ^Im-'dlrtBi^ fi ^c. cioè- 
AltiuBcniCt Sor** gii.Mft, cioèj fortcnen* 
te . ji'Jir- v*r» , ci©è veramente ,,Tj««» 
Ab, cioè totalmente . Tii&tfJi Jii di ^ad 
tffitutrtftsp^, e^Óvi cioè talntenu . £• 
tipi frifi.fifmii'Yàioè.fofetcluitaeata. Lt 
jMi/f t»ft foce aviutfi Mfiri« Sctmma , cioè. 
aptttimtpu.:SÌMdic«r-iiÌrht»:i iytmm, cioè 
dirittamente , à tortamente . Sm vm/w* 
})«rJ4r#-«M/lA> cioèi-eneftsmCDtei , Tii(2i (*- 
ff p'itf* fi dicevana-, cioè pale£emetit& K*' 
g/M»JÌ tmp*9vij9--iigMÌire., cioè inpFoviu- 

fywii i» irtve *rittiMniji»v« t doè.^i^iaD~ 
temente. 

J79. Spclfo 3flcora.G.<e&cJqie. 1'. aweibio 
IHKi mezzo di alcua nomc^.a cui GaMÙw- 
■ti.ò l'articolo del Dotiru,. e^ AU^f»- 

&t' ncp Tcoiieriauiente , dittefameote &« 
ò il fcg^oo dal fecondo cafo , e. g. Jìi m/- 
«;», J> a«#u*, a' /wìm» (ài. perNaf(o&- 
mentc , Nuovamente Sic; ó quello del ter- 
7.0, e.g. jt^fmifunt, A immit», A ««■-«- 
Vi"*» Afinuit 4 fieri»» Aftiait&c.yn 



CAPO- terzo: v(T 

DìitiiiAiraummte, Minutamele Scc; ò lai 
ivepojìzìone Ftr,. e^. Ptr fèraa, Btr feni- 
le, Ter minut», Pir cmfisiunte , Strutti— 
iamtty Pv dirittot Bir aIit* &^., cioèFor- • 
zataiiiente ^Sottilmente i>li n UM mente, Co n- 
j^uentemcDte Se; ò la prepafìziòn& Cai ,, 
-cg,. Cte fiiriM,.cétt eràiit* a<f..perFiirio£k 
Mcnt?, Or<Hi»timenR Sui à-\i la, .e. ^. 
infitti», la vtriti, Ja gtntret^.perFret^- 
io{o{kineBte , Veramente > Generalmente; à- 
Stftx», Oìmt SetiKMduMo; Stoxamìfund^. 
I»er Itidiibinramnitei So^ifiiracameate- 

380. Alami Avverbi particolari , àoi.- 
S>ovt, Cetht, QuantU, Shmuo , Ptrehi , fi 
nfim tdvoit» I come (e foSiB-onotoiSo; 
ftanttvi , in 6saì(kaai<me di Luogo > dì: 
Modo, dk Tempo , di Quantità, dfCagio» 
ne v ricevendo perciò dinanzi a sè.i'3iti€0- 
\o hfefthile de coiì, in cui dorrebbero per- - 
virtù' di' quelU, ò. ^elliColinizìione «d* 
operarir^i foddetti nomi : e. g. Timi f»ft* 
tv U Dmviji t»t fsiì» . It'trtdt', ms-stVM- 
ìMtmU a Gtmt . tattrr^U-Siuant^dilùfft* 
fu. imviiUttiniì P0Kht*e€Ìiuo'ti^li tfftHit.. 
th»- afpfrift^t» . Narrurt la w/« , «■«• iiU- 
H It fkttiUtiM dtl Ctm»,t dit.Dvuté * iti 

' j8i. Alcuni altri poflbna anche déctì'^ 
narfi, a foggia di nomi Aggettivi . £^ g- 
U»li'»mit£itirt iimmiftriterdi» di Dilli chi. 
latMflM ■ mi/eri* , cioè molto maggiore.. 
TfH» piì*'^''rtt richkiifi- , cioè/troppo, 
pia . JJ- onde- però vuole cfcluderlì qael 
gtenine che akwii £»ino-gIt Av«itH.t»<- 
siHati in ytatt, qvafi compolUdi Agget- 
tivo» e Suftastiro. Ond'è-,cne,dove[idone. 
•fprimer due inficrae, tolgonoal prtmo la 
fiuUctta Mfotinazianci dicendo, e. g. Va~- 
«•»r*U(^Wm&/4 k- Coinr & ili'JUfWf , apprefo- 
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ii tm per SuAuitivo, equivalente a Cm- 
fs, ò MM>Ì4r», reggefle a ballanza .pollo 
una^fola vAtr nei fané , amendue gli Ag*- 

Settivi pceoedenii, f'Mto, e Oxitf». L qiu<- 
. da uni parte fin bene a fchivtrc il mal 
ftiono, cBe rifulterdibe da qfie'tiue avveibi 
fìmtli^ quando Iti prò nunzi aflW l'un dopo 
l'altro intieri . Ma' ne^to ixfébbtto , fc , 
per evitarlo, & fervifleror com'è facile, di 
qualche altro mezzo: fenza ricolme a quel 
tixHicamcnto afièttato > né folito ufarli cla' 
gli icrittori di mislior penna'. Vegg^G il 
Battoli iwll'tiAervazionc ^aita del 7«r/*)- 

iti. Trovanti oltre a dò degli Awwbif 
adoperatila alcune CoAruzTÌoai , lenza niun 
bifbgno che ne habbia iifenfO) ò^erniagT 
fior graziavo per acaeftitnento diefpi«<^ 
Bone I ò per paro vezzo e proprietà della 
lingua. Tali fono ii Ci,.e Vi, e. g.lftmei 
i UffM in tirm, elrt (^. x. Avmui , & g. 
Sam^diffi fib svMiti. tUn iij^^ fiistM»- 
ti. j. Gii, ò Mif*f- e. g. St ^ MS fi^ , 
fht ^t. ^cff« KM ftn inif»i,ò tmgm , ò 
gi^fmvoir. 4. J4»i, e. g, SttnftttmU , Mu 
ftmfrt . %. Sf, e, g. N« Iji f»rt»rt»a iit tm- 
/4. Di the n« fuiTÌptfe. 6, Nta, e.%. Smrm 
flit mifira eh* osa ìii.-CuttrdMt di mn dir- 
le « veriM», man- haiitvm » fmafoik» di 
f*rl»T^, eh» &e. 7. jiitriiKHM , e.-g, ^ab 
XA f»p*re lUtfimmta, chi a»f^t. Bi 1%, 
e. g, Stl P*K»nme vi* . Vi* f* ne mM ■. 9, 
Jw>#,, r.-g. Ttevtrh hn m»da\ li m*rii» i»> 
fe-^mf-mn d» tt.Ktn f^o durvtn» tMUì, 
m^ttf» li btM, IO. Pnrt, e.g. rnfttirtfh§tn 
ttm i n ti, » fnUfri»fMT » mti» iliadi far jm, 
rm Minti JninH-, eamt.IH* vtfr , tur w 
ttffì..ii.Sg^,.t^~Shu^taim /!■> itmmi» 
t$via»gk. ct/tn, gm^t*m»rr». .'■■ ■ 1 
J'J' Sic- ! 
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38^. Siccome poi ì nomi Aggettivi, co- 
sì pur jli Avverbi, con riAdoppiufi , te- 
crcfcon 1 a ' forza del W lìgnllicato i e. g. 
Bea bttn; Frtjlo Pri^tt Cirtt Ctm: Att»n» 
Art0rttB : ^*JÌ S>,afi: Sf*fc Sf^4> : TM^JÙr 
tmifmt» mmiti» vXl»tmn»r ftatt fiali* . 

G A P Ot^U ARTO.. 

t^tgli AwerH di Lu^f > t Stia. 

{S4. ci diviiono quefU primimeote ia 
ijkquellit det luéflOi oov'é chi parla; 
dei luogo I dove non li trova egli,, ma^co- 
lui con chi parla: e del luogo, dove non 
fi trova uè egli, né altra perfona con coi 
parli, I primi fono §l<fif SS'i ^ i Goni- 
p»AÌ Ss^t'^i Ss^'f'O'^- I fecondi Ccfii, 
e <V«, cc'Ioro Conupofti, C^mì , C^~ 
si», Ccjftpune (^r: ma Cffiigiìt ; e Ce^ùk 
non iouo in dìo. I terzi} IJ,L»t Diiiy 
LÀJi^^t Ur{ttH,.LÀcntT», LÀ dfV*,.Co- 
là, s^iui, Ivi. Oltre a'quali ne .hadue* 
cioè^ Vi, e Ci., chepoffonocoDvenireaqual- 
Gfia de'fuddetti tre luoghi . 



]8<. SecQiuliriaDreate fi dividono in queU 
li del luogo I dove fi Ita : del luogo , al 
^vale fi va: del luogot mI quale u paìfa: 
e del luog-o, dal quale fi patte . I primi 
{ÒDitiitti quelli, cne habj^ip . «omìnati di 
fopra, cioè S^, e ^j», coirifpMidenti al 
Latiou H« ; Cfff» , è CtfiÀ , e^valenti a 
ifiUì Ij,Li,C»lm , equivalenti a i/&: 
fluivi ò Ivi, equivalenti z.Uit Vi, e C*,- 
cquìvaleniì ciafcano a B'u , Ifii* , HUe t a' 
quali fi aggiungono t a»fff| Ovt, L»J»vt, 
e iMvt, cquinltnti a fU-- DivnHpu ^ t- ■ 
Dtv*tbt eqttiYakiui zi f^imaft*, rtrtutu 



m-, ò D» ftr ìHin, tnvinUmi tà-Vti^. 
I fecondi fono i medelìtni co' primi' ■ qui 
détti : non ellendovt appena niun Awertrio' 
Icaliancdi ftito ih ìaotio, che non fi' tro- 
vi anche ufi» Go'Vecbì di moto Jiliio^Oi 
figli è veto, ette con «JuelU più ordinane 
mente lì consiungono gli Avvubi termi- 
nati in^^',.cì« ^«, djli, zS, CoU^: ge- 
co me co* Verbi di flato più ordinario è. i[ 
congiungere quelli^ che finifcoao in r, noi 
Sigi, Cefiì, Lì.- anzi l'avverbio Ce/lì non lo' 
trovo mai in altra ligniGcazione , che di 
filtoi Ni iòn dalafiiarfiduedivertTti, bf' . 
fervate dal Bbmmattei fra qucfti dne Av- 
verbi , 3m'h e Sjf». L'uiUt che §^* aoa 
fi ufa tanto ne'Compoitì, come S^»: noti- 
fi dicendo- ^'^i e laqui ,.' come fi dice 
*ìu«j«, e /« 9<M. L'altra, che ^ì fualit- 

finitìcare lungo più determinato,, evirdco' 
are, che S»»- laonde, le io dì aVùno ,■ 
vcnuio dalla Germanie in Itatta ,• dtceffi ,. 
EgH iveimttquì-f- non parlerei (tosi pro- 
priantente, come (ì dicelli, E' veitma ftt2^. 
cioè- in qaefli Paelr . Ili dove j> coprì iluno- 
farebbe il mio parlare, fé, volendo lignifi- 
care la fui venuta in Roma', òÌRcaTamjat 
3ice(?, ^vemutg qtùi turzMonot Ftrqmi,- 
Di jwi, Per antodi; in ftnfò ài Hmc: Per 
«/?*, ò D» «fli , in fenfo di ^ie : Per 
t»H, ò^^uhfdi, in ienCo di tuie: ftrMvti 
Onde, àonde, fwr- tbadti in fenfo di àJM*.- 
Mun, Per tuttù-, in fedo di ffuicu^ìU : 
Per daMdtchi, in itT£Q&i§lfiq»A. lavar— 
ti fono Q* iftiù , iiquìi\ Sginei , £>> fMUkp* 
jKTHlit.'Oieeflii,e di-eèftii ^er Ifiine:' Di: 
t^à, ^'"tffjDi ^uitidi, Di- quivi , p;r rf- 
liie^: D'ondi, <^ Vnde : OOdeihet-ptr Thim- 
VHde: AllTondt i .9-I>'itUrtiUt , fCt AlntìiJt. 
Citca i quali Avvcrb>diAiK>> e-dimoto 



CAPO qjJAKTO. Kg 
Amo ben di avrercire, che alcuni di effi i 
tomeSltfii ivitSsiv' , lì premiali tslot» 
non. per diftercQza di luogo, in» per un tal 
Icmpo I ò fiato di a>(e ; e.g, Awtnnt ^mì t 
th» ($v, cioè Avyenne in quello mentre . Of- 
frrvfgiù: cioè oflcrvo iatorno a queAo pun^ 
ter. StfTfgÌMitfe ^tà Mìi Aeeidntfe , tht ^e, ' 
cioè , Stwdo le cofe in tal tennine. iopra^ 
liunlè Stc Ivi » dii*^ »iim y cioè- Da all'ora »' 
iat 3flDÌ . Siccome per l'Avverbio Deva , à- 
li dtvt , può pigliaili per circoJlanza di 
flroraentu-t ò dì tempo : t.g. L'efftft , li i»^ 
vtptnfifvit etnfoliirh, cioè MentrepenJavai 
òcon quello con che penfava Conlolarlo. E 
l'ifteflb làccede negli Avverbi ^ §Ì^ÌhiU, £>- 
ir, ondt; che bene fpefToi inc3D^iodiItio> 
fp, figuGcanoIa cagione ò eilèttìva, òhub 
teiizlct òìUromenialediqiulch'effuto: e.g» 
E jmmJi fiieetJe , cioè perquefto. lrmjl,tn- 
dr mi dffigg, cioè di cui , ò pec cui mi doW 

r, O léiceia^Mtdtit fui fnf» tuoi: fX^mt** 
fili prefo . 

}M. TetM fi dividon» » fèeondn le ÌÌ- 
ver(c lìtuazìoni di una cola rifìwtto ad im- 
altra . Dove appartengono ì feguenii \r- 
ycìYiifSir, Stfrm , S»tn , Di {itte , Al ili 
fotte, D'ÀvMMii, Inaanù, DinAUx^, Di*tri>t 
Di ditiro f. loditin , Deturo , E»tra., Entro* 
•ai, cioè^ivi entro ■ Wturi , Tuara; Dì fuori f. 
Affriffo, D»pujfei Di pejfo , Vicino , Dk 
•orali», liungtf. Loniiaito , Do lungi , DmIhì^,. 
I>»ltm litagì-t M dilitagi, AtterM, D'ttler- 
M, Twr Mitorno, D/iotornt, A Uto , Adtjhitt. 
A fimfir» , Dirimfitto, A.fwut, Contro, In- 
«oMiv, AlF'iiuvntro , Di centro. Di rincon- 
tro, A. rirtctmro; Di cMir», irt eti»r», jtì- 
1m ri^cvHtr*, AS' incoutrir , tu f»nt , Boj 
difpévte , fuor di mano. , A faro f » fare- „ 
«ÌDÌ^nè.avaDtL>.nc doso*' ini adl'ifteOa fila». 
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X qnalt tutnpu , qiundo do* fi prendaD» 
«flblutanente, ma con relazione aà alma 
Boote i non foao Avverbi ■ ma Prepolì- 
zioni • ' 

387. Quarto HiuImenU alridoafit ficoo- 
.do le dittHcnze aflólute , eoo cui qualche 
cofa fli, ovvero fi (nuove . E tali fono 1 
GUttr itcctm, ò bnctat: St»r gbucrhme , 
ò In^oócehiaiu! Cadrr firmm»KiWi* : Cam- 
n*r T*iUM4 , cioè tentando Ja vìa col pie- 
de :. A»éUr Tafioot, SramfeUM, Srtimtvu . 
'SfitiUKim* , Cioè eìploraado la vi* con ù 
«ani : V*ìUolmt , cio£' ^gando qiii , e \k 
CitTfen*, cioè a foggia di (^iln)|i«di : C*- 
•wUtiMtt, cioè a goÀ di chi omaka : fi» 
hImu, Trjfv*rf*ii4 , e finili. I quali tuii^ 
coMC ^M ,'poflMo tennóarc aache in l \ 
noodimeno la Cerraioaiione in £ , per t& 
ftimoiriinza del P. Battoli nella fiia Orto- 
{rafia , è più- «onforme all'ufo degli Anti< 
cKi* fi Qu) entraiw» pive, ..Ww ^<^« pafi 
p,A fùcUl Mo. ^ M' A«-/ . .-* C" 
/.^#, T^ hmm fmffo t Vi* pk ti» ib fig* , 
Zìi tMt» enTTkra &e. 

CAPO Q_C I N T Or 

Jìt^ìi AwtrhdiTtmpia, 

iti. g^ Li avverbi generali di Quantità, 

tutufitt. Malfa, FA &t. ipfOe volte ri<^n>' 
■ggiugnerri altro, fiadoperano a fìgnificai 
quantità di tempo : t. g. T»mtt fi 4hM i 
cioè T»miiu. §ÌH»)ttù Tigni f cioè S&m^ 
àìu} Mfttofi tratnnut, cioè Dim. vJdiiM- 
ri ^uamitagmt veiU , cioè Sluesd'.N*» Hf- 
firir ^à, cioè Xìiuiiùi^ Fik, t fih rhnkm^ 
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Mtt cioè (e^ììUinào a riminirio i ò tudì- 
nndolo pili a- lungo. 

A <fMet»tt^.- Di qwt'ttmfi. Dt'nùti tfJttfi' 
non rio MM vtdmto, De'nofiri tu ptehé tutte 

IK fK» di tvmf» : A ficcitT ei* i A fteir 

£tra. 

f. Ho» molto llmMti P»rv fiantt .- cioè Po* 
co apprcTso, ò P«ca dappoi • 

la tM animo: M tm irMtie: jfdmHtrMtt^, 

Tmiio in un fwuf mi fero, efiHet. 

D» gutt fumo iinm»u. Sin» » qutl fiint»r 
' A itmgo mtdMTt! l}»f« Inng» émiirt, 

I» mutmtHtrt. Dt mentrt clu f«rUv»aty 
cioè Intanto ohe ite. M ^ìm/ moKu ttmfr, 
tn guMffo.J» ^u*Bt chi é^, cioè illora: ia 
tanto : fitf £uìS, ò ik& ciò. 

Tr»ttf tfMtrv , cioi i't in«meiil6' Ja mo- 
mento , {^iSi&tBO^ 

Df tn^ M temfo , cioè ^! tmto in tan^ 
to, ò pare, in procefib di teoipo, e.';. Di 
trmfo t» t'empo lo finto mtìu . Nfil qual fcv 
(ondo fenfo lì dice anchci A itmpo: e. g. 
Ogni taf* a temfo manca , cioè con 1* an- 
Ì3X del tempo. ^ /«"^ PBr(ìdiee,iit{en- 
fo di Jliquaodifi ; e^. Fìmco » ttmp» , m» 
fMomtajf. 

Ptr tempo , ò Ftr tnnfi^mo,. cioèabuon 
ora. 

T0ttifiata tht~. Ogni volt» cht. Ttttavol- 
ta the. Tuttavia che. §luannmjMt -volt* 
the, Siualiinque- volta tht, Og^ ^«ai volta , 
per Ss"''*'- S^alfa-ui penft. Venga quato. 
ta gU piace . Quattr Vuoms fi pente do' fitoi- 
f*Ui; ne ottiene ti perdóno: Sllf^f'titho mtnf 
ricordo, per Ogni vetta che. 

Diiptta, per In un fubito, »g. miwté 
ili mift in fits* • • ■ . . ;. 
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Im e»f«, per In tenninCf e. g. A> ex^ i 
trt M'Oli. 
Che, per QsMdo, e. g. Ui^*d0tt» e«r» 

thel vhU . 

Ai M» «r», per Infieme , ò •! meileli 
ino tempo, fmàtti »n or» ifUtrrt » Dir 
t &e. 

tì'or» in ma , per ^xMiiftìmhK > e. g. D 
w* i» or» MfpÉti» il fuo arriva : ò per fami* 
firn I c.g. D'era i» era mancava . 

IhSn i» ora. Da or» imiami , Ita ^tl. 
trainnoHxJ. 
■' OrtMoi, Oramai, Ontai , 0»iméi. 

Cerni, ò Cera* ftirrt* , pet aahito the, i 
Qpando, ce. Cmtm fa n*u ii Stia. Cama/j 
tai fenrii ceti ftAlio fa, the afra. Cet-tfri 
ma fife pafiire , Cmttpima pofA. 

Gran ftxxa, ò batmafiìM», òtmigmftit- 
XASati cesi, cioè Dnr. 

SumnÀe che fi», per jtìiqaaadè, cioè' ITm 
Tolta; Preflo, ò fardi: e.g. FràirMW «ma 
de chef!» ìvoIItì trama^ . Sfnt tU gumpi 
fMid» eh» fi» al fene. 

Sernfrr mai , ò Mm femfré: un il feconda 
£2 del Poetico. 

M»i, lignifica fn»fiwm , (|aaBdp gli fe- 
lpe, Ne, ò Niuno: e^. la eai mai MM m 
f«d*, Iti fUtà, Mai a niuae Udirot». Aitii- 
mente ha feofo dt pnqttam . 

Sevmte, ò Sovtattmrate . 

Di foBìt»^, ò Snihàmtati , ò X)i fatt», d 
^ fatte. 

^ Di fr^eatt, ò frtftatimutf , vai iter ivn 
bito. I moderni tuttavia l'ur«e(»- ^ per Al 
prefente. Né! qu^ fecondo feoTo dlc^as- 
eora Frtfe»KÌalmint9, 

Trefiamentt , piìt ufato, che frefla. 

Jmfròvìjìàmtatt ,. i Di^rrmfi , »iA toflo 

Cooyk- 
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Uit* BMM, cioè Rattamente, o fretto- 
bboientc. , 

AUttrp>*' M fint . /a,A»'' - 

Yfcmt il wuft, cioè nel Aio nne : liceo- 
Dt, ZwrMf* , nel principio. 

Aati ttmifa. TmunxÀ t«m{t. Tmmuxì tr»t- 
», per liiDaBz.i arsolutti. 

7uo Mxi. jtnxi *. jer Avanti. 

LuBJu, per Poco prima. Ctmt digi dt- 

Uiuaù tht, ò Avanthhtt Ò Pr«»«Ae« 

Jwm;, può fignificare ò tempo paffato, 
18- A&//« «nni d'avanti : Ni» A«v«rf? »»»• 
i'w4Mi./*ft»Mj ò len^o futuro, e, & -D* 
"* M «/M/f . B l'iaeflo vale de» .avver- 
bio umanv, capace pur effo di pigi»'" » 
EiniÉMMone ò di «rapo prcKrtto , e. & 
ai pce imwaxJ «M hMiam farlato i o Al 
Énnuò, e,g. iJ* ^wiiw* ùmaixi- !>«*«'"'*». 
il ù iodi, ò D* ^««i diinnMKÌ. FirtmM- 
Wi ò P*r Ninnanti. 

"WiMfi., Dibrrviimtua. Di fcfo havtv/t 
'HiUtte: cioè Poco fa. Poco prima. 

tt«r(o, pur fignificabrevitàdi tempo: e 
quello nonfolamente preterito, ='B- B"""* 
" ( mivaio ; ma acche futuro , e-g. Sfirm. 
^.cIkìì corto iiiMiiT'hbf. „„ „, 

tt iwob*, per Molto prima, e.g. N« «"• 
Ji molto (enate Vrjpro. ._ _ -, . ^_ 

Cu gran t»^ , per 1' i«eflo . Cos. an- 
the, Di grsn # : e. g. Z>' rf /«^ 

Puvhe^"}, Perfirucbe, ò TtTÌ»fintchl , Ò 
^e/fl , per PoyJ . e. fr W^' ''i '•^ 
. 4*, cioè di quel tempo ..»* *|w^*' 
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illeùo fenfo trevafi i^co pur-rvi, erto 

^ftehidi. .. 

p» cht, per PefiiMqutum , t. g. ù» eh 

hthht roiiniMt MqitMm « A# nA« i/ amA 

a* taf», pec Itmm, 

MitrttMmmtt . 

Vh ttmfo, per OUm , e. g. r«> mi «mw 
/* w«. 

ffli ,_ per oam, t. g. F» p» , ehw Mm^ 
w mhnmtM»: i per Mnw, e. g. OaÌ / m 

2i*f*« At qui. Bm puttrmU ài ni, 

,jyiqHÌ0f»cbiiÙ: ò FfMpù.tpthi^. 

SHlfmr Al pmt t ò M» ftrs. Ih fai 
mnz» il. A firm, ò Al l»rdi . Dm fir» , 
» d» m»rtànt . Al matfiiu , ò SmI matti» 4 
JW ImH m^tthu. Di nttu tmf». tìi Miti 
firn», if im ^tm tUl» /Mft . ShmUc Ss 
nfttt fmm»^, . ^' 

TUt»^, e TMft» H A, ficcomepurrw- 
« Gitrw , e Tiàm ti Qhn» , fltmo poterfi 
in tal piift diftinguerci che con l'artico- 
lo Iwufichino pruprianintec Mtto fo fyt- 
%ia ò 4oUe 14. ore', die «srapongono il 
^rn«r, è del tempo^ «he cprre dalla mit- 

£ia alia fera : canfónne a quell' c&mpjo 
1 Petrarca , 7«Mi » «/Ivm tm-a £ l» 
fit», e quello del Boccwwio , Tmte il A 
ffmiaxU Htfmw , -Mn ri/Um» « evi^wtmdt : 
p&ti :i»i feirc'articolo vagliami per Sm*. 
. «». Nel qual ftnfo pare habbiafcrittoBu- 
If, Uà»mCrm« tutta Afimtrt»^! c'iBot- 
OMib, AftniMM, fMlti mirmtrii hmmtH- 
^ moSrMli M lui, « tm>{hir ittttt ntm. 
Vew è. che: il Boccaccio fembra Ailnnt. 
H aache ufati in fignificato direrfo , cui 
e «nAtfoolor, per tono Jo 6m» di ni 
di 
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fl~5 inderò , «.f. t* w/fr* F^Mf "w i mot» 
dC& iw «A^''* M'Y'»*^; e con I' értkoloi 
per ^Mtfnfi*,. e.^ AcaiiA» , ecm» tmv^ 
fpsm» tutte il jMitar moWHtp r e zltrove * 

f£tMM j<U '»»'# imitt Vtitt , » twWM 

Tttito a gunu. Coa cui fembra KCord«r- 
fi pur Dfinte , rifpetto' 3^ primo tilò' , U 
doTC Icrifirt Sud» tutto giorn* . Ciò tuttz- 
vìa non ofunte, Ìo mi fervi mfétnpre nel- 
io ferimre della diftinzione iìA principio 
xi^Kiftata. 

SnffigiiMMmiufi Saee$$v»miiut. DimM- 
no m mM*»t ò Jt mw)» A' amm {Mr^vam-, 
cioè L'Ufi dop» l'alnro^ 

fMov MMu», pn- SuMto appnftx: e f. 
Jtila faroi* ptpirm ftmt»iimu^ifé)tiì. 

Bkium*, ò ZMrmM» pia' uùto , che Dr-' 






• Dammi, 



.j,., pM Ora, può ben e .... 

J»**, PtfciM., D» fm, CI D^pii , ò J>ip» 
ùmo A-werbi'di tempo : e toil puir tMf- 
ftUkt, a FffeMeh*, ò fekht ! ma nbn Ai~ 
iMÌI3^,ni Bfptctié, né Dnf», in lìsnifi- 
tato et Ft/h» : cftèndo il Vtf* Prepofizio- 
nei equivalente a Po/!: 6 Avverbio di lu«>- 
|0^ in feMb' ikl Litino iWr! t.g. And»' 
nm- fmt d'untati; » Poltre dtf: 

P«r p.U£ttrc, à jn addiitr», ò Mrfl* «!• 
tìwtrti pn- .*»»•*. ò Trid*m^ 

Da frirm. In frim* , Primmtati , tri- 
mitramtnte, TofrtmMMtM», 

Tofiithe. Il fih te(Ì0 rh fi» fogìbih. a*«4 
tfibt^p f»t40t.AffMÌ ttfi». MMtofl». T». 
fte c»mt, ò Sì tvjto , ctm il StU fm* niu»^^ 
Hm A t^f^vtgùmftfti tht &r. Cioè, A 
pena era» giunti , che ftc. ^- 

Tmu mtt per lafiaM- 1, fr u mMmno 



i«4 PARTE dUARTA 
tempo: e.g. Il dirla, fi fari» fu m^^nm,» 
./« mS*mi , ^ «i «» tmfe. 

jlltT» vthM, per jiUàtf ag. 20» dmìa^ 

Ft» flit vtitt . A piit ripr*(i di t»i^ . 
Ttm unm vtba , « l'itlir» gli f^ mMU feu- 
'iU , cioè in pia volte, 

It fiìt veltt I .0 S fio 4^ vtitt . cioè 
J>er lo pia. 

Iit fof*» di vHtt, tbt .eM M fi étihfti. 
- St aHi tri tiolt». e»lpift mei fegn» . 

@«*»J», per IJappoiche , t. g. §ÌM/ntdt 
Mht tA Mdtn, ò per SbftuiiMm, e^X^di- 
riflt del Tutto, quMidtdi wur tnmuté» farti 
vi «tttrstt tante ì ò, replicato , per Oca^e.g. 
Slunndo * Pie , ^MmiU» M €»vailg , 
. , SlHMmtKhe, per ItiAtthe, e.g. Sitfi^s »l 
filata, qiiauterfie fi fesldi , » ntmfiit, 

TMtMvìa , ó Pi»r yi* , per TtWtor* , ò 
continuamente, e.g.rw/f*i«* fuyq««A(,cioè 
Mdtinuando a piangere . Gii ,t^n»tmttmviit 
di ■oedcre, cioè del c»nHDiio. 

Vif Via, ,per -Or ora,. Toflo Tofiot e. a 
' Jirri via vi». 

Ali'er» alfvra irjut lùmtà ; ò fmr miT «r«. 
«TiM giunti. 

ftJBi.», ciaèliiniinor tempo, tg. bmem, 
ehi foff eredirfi , cioè PiAprefc, «be &c 

C<i#»i òGuMrittmt», per Dìm, e.^. JA» 
»ff/Mff f ww" « rilfM^t . 2ft» Mp^ MMri 
^«fo, ò ^(MrJ J>' ttmfà. 
Teiìè, ^ht Oz ora, poco fi. 

^t MittcD.Ò Per *ntie»^ e.g. Smfn »i 
MKtteo tfgiu fiAtt liberi. 
nave, ò Ove, per Qa^nios e.t Qvt vi 

R»da, ò Di fttif, per Rare volte. ■ 1 
AA er» ad ot»; cioè di tasto io tSMor I 



, CAf O SESTO., iti 

.^np« £ Ltsùrm , # quModa di^ Er^s >^»jt't'\ 

fipm* di f*l fa* f^mvtìfi: cioè Ora ji 1^ 

gt^oti )^c pra di Erbe Slc _ '. . ' * 

m pi, può'dirlì, per Gli. l .',~. 

Capo' ìsesto. . '■ ì 

P^W Avverbi <£ Sl>umtiti ^ fSifMiéfXp 
' XfitPic^<4txjfi, Mé^rtM' ■ 
^1, . té» EiialUd. .. ■ , ' 

f89.' /^ pii» e C»mtj per Tinto Omo» : 

\_je. g. Mim (Mt 4M», eonu firvev* 

mdt*t9. -Citfi atti ball», eamt ferf» rùma'nii 

tr» tltdlU. oh erme bt» fatiSb. , 

Ptr qiimft» ti i cura la vita , cioi Qtun* 
to . ' 

. AlatM c»f», ptr Alquanto, ce* Meuiui 
ttfn^U b»trta il felft. ^ 

Tmu» i quaift», per Alcun poco. Srt/^m- 
tO'b.fHMttai'junoTftntì, ' . ' 

. A difim^a., Fmir dimifmr», OltrtmifMi^ 
pltr* meda, Si»ed»t»tntnte , 

Sffg^iat»mtntt il Sumr tribbi , 

,- jfd ^Jfti , à Ef»jfii', cioè molto, aflai ,' 
Kb» tahtt Ài i^M . S t^Jttr Hoflrt wne* 

rtì* 0V0Ìti, per aflbìntimente Pia. 

■St>M , per Molto , e.g. B$n fitn» : ò per 
(luUa tnmot e. g- Oli /M/ì fitrirù bm rpiU 
U. Èit' vmti tmjli* Itmiitm, 

fi^i» , per Più , ò quanto all'intenfìoocj 
e.g. M^lieficùr»; ò quanto al numeroie^ 
vòlt mif Ufi. di' milU ducMi. 
^^crti ,- ^r MdIcd : e. g. Fertt dori^v», 
Wtrte t'imÀgini».. Scorte (li piacque . ForitJ»' 
Vtéwii, ò tmtevtf. Wwu ltH»/tiBÌ, CA/W 
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-ti ili fr*wf * .* in fcnfo ie\ Latino Iw- 

A ««'•wjfW*, tioèokreroFdmario. »»f 
tt « msrttvtgliÀ, ' 

mt». 

MMutt/iamnut f per Mèdio Retnente.. ^ 
70^0 À*i ^lA «1 ffiM« : cioè^ poco ^ > o 
lAepo. 

I>i ff»fi«,i>ct Minore: e4;.T<«>r«ffiM,eM 

di UHM b/^tU* « VélgtT* tm Mulpu , 

sì, tht mulU fih, cioè fbmttiamente . Si 
fuvvt, eht MUmfiò. 

StntA t4nt firtKA f^Mffit , cioè htcom* 
|i«rabiliHe»t^ t 

ti fik rhf fotti i D QuMfUf Jl flit fftti : 
d SiMMt t^iri il fiù , 

Joitn, per Più I e. g. ÒUrtMlU *Mir» 
dtiU DMKt , cioè Pii\ ài qiunto pmcì la 
satura delle Donne. ^ 

Pfjt* ttmt, e finiti Avverbi £ Qimtiti 
fi ritrovano tilora Haiti co'fBpetIarir= - - 



A fiii ftfima naia . DmIIs fili fimm4 fmt 
mÌuxx* . Il che però Don e a* iniittte , 
Jènra gran riguardo . 



f«et , ili nuitr vf fi iitrì^ . cio2 
Nicntt. ■^ ■ * , 

.int ftehitu , Fk faet&t* : Vk totmt jflM& 
'ntjemdmdó, 

Si>f»nt»tht, pet Qnantdìvtiglia : Rg.TrU- 
VMTt il feecaù, ^nantfeht fiéitUJì», Qtpa 
Quafito aflblutahinitc , ò per Come « e. g> 
Vernava, fuamoehe figUntlB. 

CftgHif, per Tanto. 

I» tMot» . kt ^msmo » per Tanto , Qsgu»- 
M.- e. te. A ÌMt» ertibt . FMg^ » mmW 
f*t0à . Si à'icc anche Di Tmitfifa Tuxa, 
bf. IH tmta Fm^ì . ■ ^ 



CÀ*"o Sesto; ' m 

' S^tmwi per Tanto' qfunto; & %. NìiM# 

iifidtrt, ^Htuitf f/titrl». ^ 

Di mtits, per MolM, C^ Di w^lt wèhì^ 

itert, * 

Trtippa, » fih thtfr*ff»- 

' Di ^fireht* , per Sopcrchtimnte. 
Di van(«Qw, per Pitt, à Oltre i ciA^.- 
H»^mirmeiite,-t Ottrniumtim, pili u&li« 

che Mifsìine, e Benifiimo. 
il fio , ò ^/ J>ìà , per SMmmkm : e.-g. 1% 

mtfi.ò ÌHi ilph. 

tuMàf fik fi^Sùm* . tit q — "" 



S» , per ' 



- , pet Tanto , à Talmente , «. g. Sì F 
mfffiiMì, cA* t$v. ovvero Vimftrnm Ap 
chi f!ft. Km fotfv* pitUr* , à isvtv* té^ 
SótsflfMs. 

A tmt» , per TaoToltre, e. g. £« nf» « 

Jtitmit €MMua,fn Alquanto. 

CA^.'pet -ffu(li(i'„ìerg. Sw* ftrtti*, th» 
ftehi Ma : « per 'Carato i e. g. Tiitt fw^ 
fi» lih^ls.. - - .■-.., .-^ 

Cw> (tàp per Mediocremente lei r. jf* 
«w« «fi. ' " '" 

- Gm*TÌ , per Molto rei' gr. Caturt ft*- 
r«w. 

- ' Nel nanetare > iT idft flule efpt^crfi » 
con. ugivgaere al numero pofto m Abla- 
tiro PAwerMo T» ik : e'I Meno , con ag- 
nongerri A Wn e. gi D» ìm* htik , dai 
Il pie di 'ètte: D» tUià m gik, cioi Tutt» 
il meno éì tfieei. 

Prifeche , ò frflf» m, òDi frtf» » , per 
Poco meno Aet e.g. Prfffi eh* fitn «T i»f- 
JIM. Dtfrtjfi m hit di»» feudi. . 

M proffi , o ti*iiffr»Jf» ■■ àoi mWirlII- 
io, t fonmando bob coti per (òtiìlC.-'^T^ 
Ma' «IO» 



ta PART« QUARTA 

Ctwvpirvelmtntf: cioè * fiifficieoza. C(*- 
vm*v«ItiM«tt fri>v*dMt« . _^. , ,, 

A' CoMptritivi , tanto avvertii f quajtto 
nomi, fuote as8Ìu»i«G 1' Awctbjo , W# . 
^ tómonoflltxbfl, 10 fignifiMxwM di mot- 
to ; e. gr. Fi* ?<«» >5»vw ■ fS* MfW« . W 

""iTceoiriM, OW M-»^ .. fi»oIe Pureis? 
MgneHÌ a'uomi ai Ofantità , per cfprel- 
fioiudi univei&Utà, o d* fom_ma . e t<>j 
«al maggiorana-, e. g. TuJhh jUr «àH 

JEÌTnAw. uom M limi»' N»7 Aw ter tf, 

f*Di t»r»,. ^ Ugualmente . B» ^ff» fi*»- 

S^m ni, per Oltre » ciQ. i 

' ^APO settimo: 

VaU Àttvtì-h! di Cagione , * Sfitu't 
^^■4t m» Mttì-Va , di Opfurti 

-,>..; '.* ^f*dtre. , 

IXBtfMM. ; 

«•/Mf«! per Sobito, ofenialtro. . 
*' in"w»**i«*» ò rnin^ittp, eioèCauial- 
àentei ^ConièsqcBtemente, c.g. rtr mu 
mvttk m§ rifitl*»v* 4i rhnitU» wftiUr». . 
t tnddtHttmtntt. 

.^■OmU, il luogo, e (ètitb di Perchci ce 
i&Mm^i, thtmftikmA'tadt- H», nitm 

. , ^tr *tira 4iÌMÌ « .ciqi Per ■ mexui fno . Uh 
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m^ittilfiu «j»W. AU*«»« ifàeetrSithtgli 
■vtmuro. Dove, & in tmte l'altre timili Cuf- 
flrnzzioni» U«diMat\A fonpre forza di Ar- 
retbio indeci iiMllHlti- ' 

Nm ofiMott i Stitghi » ò Sta tfi4»ti i 

fefcht eapMt , in lifogo del fetutilicePct^ 
the, e.g. ftrthi eMp«u eA iieiì Ptrth* ftfr 
peni ài Avveniri, 

Ptrcht eht «gli IH- fMtfi I cioi per qua» 
Innque raRfonc. 

■ftr u, ò Ter fMÌ , ctrà Q^^to a Voi . 
Per pjrte voftra: e^. Pn f •« rinw/», ^ 

£i «p«r* , ò Pfr ^ffKf cioì.in E&tto t 

■«»Jo. ■ ■ f -, ,^ 

^ eha't per A qual termise • & tfficojy 
e. |. St»v» Mammut», ti eh» il gm^ riH* 
fsifft. ■ 

sì, per Talmente, e con taoii.etóeada t 
tg. Tk* ti, eht&e. Ìii4étM>aa,tfì f^pt 
Maftrmti eh* à^. _ 

■ Ghifi0 i»r pg» .■ Qwi *«rt* r** w*- -* 

*»»(> fcttH. Uti)ith*t»Ì.ComtfMi»HfSi. 
Ss'mta UfikfMt». C<me fmi il mt£lis .-ti 
wjjli» fu» . Csww fat^ il mm nule^ '- 

MMi, perDifficitmeatet o a pena: e. g.' 
^' f M«» t^w^r /•(»'» . . ., 

SiuuMMvtniti . A ptm fVM, A grmif 

icUtjft : cioè Paco mancò , che non V 
WdJeffe : Fu qilìlìpet ucciderlo r fi tS 
fimit fenfo pur dìcefr, Ptr f*" w** «»• 
rt. Di fàeefiàr<>, eht non &c. ft-itfi /» i 
**» di UtiuM ntn mtrijfe . OU -otiuu prtff- 
^fmtf, ^é^-4hviié»t»<U*.WMfr^9à, 
«rirór ■ ■.-■-■■ ■-"-'- 
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i A firn» tèi, ftt A.pesa-i, che; cv-^ 
fWM iht h il tr$im, 

- U rtrcht, in luogo AA fnipl tee Perche: 
t.%, olì Dimandi t il tmin fàìffi*g^, . . 
> l'A mm féhM y aàè Senta ceostaAo « ò 
pericolo. j ■ 
''■:i'ri^,- è fèrnl»- , cÌo^OiAiRMK&tt • 
Jf M/b «vmw/^ , ^M Kl^. «ioè Se « ciuG^ 
arrenifle 8tc, 

•-S fiuuma tàf. ò ~*ttì futMtnHmt . 

Cfrt, in fcnfo e luogo di Percbe* c-gi^O 
t^ ne» Mtffii » ttm £ltMi9f*g* twmm i 
fi nfli li' f»" &f' 

A, in Inogo di PW ,. e«^ ^ iKm' U «•> 

'- A xh*^ ò Afmit thf, ia cambio dì Peiv 
atti à Come; cg. Nm i)/ • «btwtittm^ 

- ri .Nnh^ò ftr^ (m fMf tni/« , ia ùa&t 
di ^sfr^ttr^ ò ^«m^m, ptA b&o ». 
clic>mK^. 

^ ^fr ..tevwfMM* «»( * Mfi) . 
■ Utrf), cioè per Krttitf.£«g. VaStémtftì, 
1» J>h ìmrti. M»i ìk* m^è , Ò l« >« 
mrti , mi ajmtò: cioè ftt Gnua Iìm ^- . 

CAPp OXT AVO. 

J9tgli jfvpirN di Catmfiertt ■S^Aftrf» * 

P4rién, JifMid, Dnhih.^» 

■ CmiKì^^ - ' 

}9i( f%Wrt0,Di c§rt* fCirtMamiitti^trMfm 

tnttìtt p SmxM féil» , Si*»' «A:*» AA»>, Ar 
ftrUt», PftHamtntt: e.^ FnmiMtitutitmvi* 
n^uieifa. C»ftmfirftTm»iTr»Snn%BMt 
titit, ò eruUrfrr ìtrim, ò f*r tmif» ' , 



CA5 OTTAVO., m* 
A fi, A iiMM r*. » '»w»/i 1 cioè pef- 

»jh>, cidi in duU>ù>: C>K- ^m**» ò 
&fr*r# ó( ferfi • , . , - ■ 

Fw^, òfimjffirfi . Vtrf»,MV[vuAfn' 
ft. Utft e-tiù in ufo, chÈrFw/. 

», r» uUvUt^ cioè Induila . & m 



dobbio . . . _ . 

A T^ioMyDi répoM, Dt bit»* r^^t, 

Sk^pA'«,.cìoè fotwpretefto. . 

Di ftftùuf» , Hi tuftfi^ > HUfaf^m»- 

Confideraumente* .. , ^ . ' 



Totwratiwienu. 8t a cab- ^ . ■ -i 

Kwtf* p*» i«** &*• àai fttìdfnW 

-« W (ir ««ff <- r«' pwnpvtggo:' 
AfiéMtù, ptt Aecaratam«nte» d« minu- 
to. Nm j «uì jmfuriVt * P*""» -, ^ . ,, 

H*^'-. \\ cui ooijtraritt 4 Tfeoat femm*- 
rimtìUt, ò tr»fMrfivKm*iit», 
ActtllHMT» McidfUtf*"'*' _ . 1 

tt«eh«r«zza, e propnejà. . __* 

SMn*r tU »M> «oèd»!' pruitip».. F*rfi 

i* Mb. cioè Dar nuovo «apo e piiacipio 

iL di((ior£i>. 
ftr#, Btr yeamente. -* ««■ «w». 

M 4 *■*• 



Mi PARTE Olir A RTA . 

Srtvi, per breremeiiiè. rsr&it tHheiM 
pf*' > 

Cititt Hi» liei JitM 1 cioè Pie di «pùnto 
poITa con parole cfpriiiKk0. E. g. £d cmd)^ 
i«mt Di» vtl dics . 

ChA vtglfdm dir* ì ferma avrofeiale di' 
dubbieti . E. g. Cnwu )wv«;/« , » rfm» , ei« 
*> /« ■v*tli»me. TanU fu U {um arti , * 
vmtttt»^ ehe^eglUpidirt, , .' 

DuSitfifumvitì/'S dttb^fsmtift'. ' 

.*«*,, per Cirtameote^ &». « ,r»vtr\itii 
tìmàie: per Si idcor»,-!* rifpofta di alfciw 
fo, achiinurrosbi, fc-lìvuol gre un» co>^ 
ii.:,.e.g. J»., cK)è Si, hfjfà.- ' 

/. ,C APO vNPNa /^ 

t 4dU file eptréxiati^ -\ 

Wftntt^ òeKtforiiirv«lmmt». . . ì 

• ttr €ÓifMAgt icioè fertrndà hifònM . H»- 
«#« I» «/<- ,ò *du!9 , i ftr.MfQ <ìM^thé 
taf». ■.••_- ■-■.•,■. \, :-. 

Vivin -» TìgiMrd»-: cioè' eaBttménte, con. 
Cd e^at aliente . ■ ■ v r 

' Fer putte; tcÌHv'ig)!»: cioè di accòrdo. 
■ ' if ft*.»fcf«, i, Md iflìgaxietu di tui. 

VBUatirrt dìeefi , non rolontieri ; benché 
in altri derivati fi trori li?, e.g. ntlau/m»- 
f», vatiaìtfùfà, moHnr»f*mt»t» . 

A fu» 'ralmtÀ , ò di fì» veUatÀ nel fsri 
hai! cioè ViifB, Spmit. 

■A diUtie^, M fiéB dilttté : cioè per fiio. di<- 
Ietto, giofla fuo diletto. 

»■*»«» p4A,,VofcBtierf. Df'miJ/fM^^ 
- eoi 



€ Al>© N O HOi! a?| 

noè contro ùi» voglia . Aìmì griuU veflr'o, ò 
UiigTado ^1* ivoJ' ni imhhi0tii H f»rì : cioè 
a vollro dispetto . 

■ H»vrrt» Àiffftta, ò.i*diffttl». 

tntradité, e.g. Sf*rt intrinlui . L'Mm»r:mi 
*rcwMHr«Jw(,. cioè fra- due mntivìitiparti- 
tìconttàtj. - .> 

SfDie 'wMJMtii- ò^Dth, fa l4di« i4 »}Uti-s 
BÌoè Oi grazia. 

Aiiritnuittat»*- > e 

-< fcTxji , cioè Forzatamente- 

^^WM:, cioè Funofamcflce. 

A £mvi», per Ctrtatim , e. g. Qaanm "0- 

A med» fkOt »^ fm« guflt, » fiu^t»i*«tf,S 
!iuf tacer», òftftniùfuotutttrt. , 

H»vtre in /»«- (iiA«; cioè in fun arbitrio 
« potere . , ^ 

Afut featto; jf fuM fofin : cioè ad arbi» 
trìoi e modo fuo; c.g.G«twriwr UCktà» 
pttfmno, Vi-ver*»^»-, ò ini «lirui ftfUM' .■ 
OptrÀna fua fcifin. 
■ Stadiefuatwe: A-pofta; a bello Audio- 

Di chete , cioè paci&camente , e feiiuii% 
noci: c;g. Bmrìh >ull» Città di chn». 

C»j>, per Utinaoi: e.g. Ceit te fM§gì . Cti 
« Ma l'hmejfi mm vifio. E dicefi anche Si-, 
*•§. S'ifugì M tmrU, frim» fJ>*&fi. 

Aixj , o ItvtMtù , per Pili, toft»; Vtj^i 
"W kìdwìw, rht- lìpc- . 



»74 PARTE air ART A 
CAPO DECIMO. 

j(ft Vifiinzionet 'Vaiimty Attitu~ 
éUnitCoBirsrietÀt Tinto,. 

J«* A rpHp, per Do»» in ligionc di 
£\. nmito.'C itgpitltt. g. I}«WM- 

4* fr^'* mmi» . Mffiéi* f/tffktit frtfKht- 
l» aieri dilU ntrte. 

Dit,' fCr Iticìtca, «.K.ÌX>/W v*^: ò'per 
A foge'S) '• S- ^*'* ** UtrtMMtt ,. DM ^ 
trimeift: ò per A prapofito, u.SrÌ«w^ 
»UMr4»ili.KmfÉr iÉmp»tUt&..aMtr^ 
p pik , ehtd*ù vii mMfttrw, 

jH'eoiuTJtrie, ò Ptr eanrxm . -E tMtverl», 
ò P*r tdnvtrf». 

tJen iit'gfun, ms fftt^eMmmnt», 
• SimUt, ShmgSMm , Tutto il fimUt » pet 
SiirrilmcQtef c.g, SimiU «vtwMw o" Punir 
tini . I ¥t7UÙMtii , t ffwdtlÌMMt , ò ttUM « 
Jimiii i taiMttJi. . 

CUftimo ftr li, dot Sttrfitm. D» ftr A: 
«oc Separatunente . 

C»Jif'gi'tnrtnunt* , ò Ptr eanftguent*. 

A iravwrfa , A ritrtf» , Al rtvtfcia : t, ^ 
Tutu U tefe gli vannt « rintfi. 

In tMtt, àia Pan». 

■^t pecQaanto a: e.g. Btn fermi» « if- 
nmfi. Pnvtminmt* sd Mrmfi. 

CtnfidtTMT* » f»fti « firtt , i Pntité- 
mmtt. 



• CAPO DECIMO. «7* 
Per furrt , ò D» faru dtl Ri : cìoc X 

StMUr* etn, otdimt , o ftt àrdine . 

Ftt niun» giiif* , A MxmjwiJ^ , Ptr niii^ 

Ih «Btf, per Infiemc , e. g. Cv^^vji tt 
wtr~ Rtcan in umiefue fattiti. 

JUL uno Md mn», ptx SingitUttm. 

Xi m*£r9, ni MfeiittJt , iM in fi»/ meu«, 

Hf, pen Qbjiko it c.s.CMf»n»ti dì fut- 
fi* . Sa» f9te*dsrfiMet di wU» ptrdu» . 
DifmÀMte, ò Dt/ho dtll» ftrfoH» . tjir§»de- 
llii tfftrt tjfai btM d*ll» fu» grtxJs. 

M tutta; ad tutte, m tutto. 

Ttitti, per Totalmente, e.g.TMtoimfitl' 
lidi. Tutto fintiti 

SifMOauntt . Ji» tml puf» . TuU , per 
Talmente." e.g.r»/ fi» fi Avvmtiftfra. . 

r*riiuetttt , pct lalìeine , ìq ugualmen- 
te- e del paii i e. g.. Rk» f_»riintMtt ,tìi- 
Str»le-~ 

AfaSoAf^ti per A poco a poco: e. g. 
Afuff» » féiffo-t'imfadrMU detU-Città. 

Ftrfecf. cioèQuaG, ò Facilmente: e;g. 
Come hitvrtib* dato ftt fMotgli' fitjf». 

hSt», e Gii, con la negatioiie avanti i in 
fenfo di Certamente,, e. g.. l&a mi» pf» i 
Kmfiij^à. 

QuAfi cerne , .pei lo féraplice Come, c^ g^ 
Suafi cerne (t in nel f»pi0 . Cult* quafi cumt 
ntre. Sl^/ì. per Qualche! c.g, Alitmideas- 
v4>uÌFiiliueU,.9H»fi Iota aenjegere .E al 
contrario ^ufithe, per Quali: e. g- E/«i* 
Huafiehe tutte f»JfMt. 

Si bene, pur l'iù tofto, ò Quefto s: : e.g. 
Km fefe darvi trent* fiorini , ma diiciii be- 
tte, orni* il bent dita. 

A fmrte « Pttrtt : ò di Putte in f»rtt , ctoi 

PtT MttS. 

' M ti ft 
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tin.f»Tt»fHg$iti. 

D»Btni farti, Dt ognifwtt^. Per agtò^mr- 
i» ci6e ia tutto « totalmente . 

Btnt, pec Adattameate»&g, Off J?«*** 

!>«, per Di mezzo »■, e. g. Ifudrimt»in 
trm htéiiif, »Tta: ò per Parte, e. g. Tmttr- 
i^fH'-t * bAttnF^ fiuti mprhoHo. Trvptrie- 
faiich»!, t f/l iipsmff irM ti d^^e-i the-<^c. 
cibè, Parte per le àticbe ■, e patte pel- di^ 

Ter- tutt^ed,. Str tmfo qu^'; oCMUW» 
W J«fflff. 

' &ì imara», li ilicrrt», n>^Mt4mt«t Po^ 
tt dal ^k »l moio : per Incirca. 

FKor di' liti : D» lièi i» fiur»; TTmk Ìiùz 
Toltimt ha : Tmar feljinuot» , in fenlb- di 
Trktrr^usm : e», gr. Ftavidu. » tati» , firn 
'fìtamctin gH Ttfiì d»' maififlfT* évi Glfif' 
« , fuvr foUmtatti ntTrafOL. Tittti furtiro^ 
ìù ifimr pHimnite- Mbtrte . Nel qual fenfo 
fi ufa-dire anche, Salvt~, ò r**t» ff. t.-^t: 
iHeATià détrtm^rit , SmHjh ia Itali», [tnitìfw 
JUrfr*. fal^B, dive-quegli trx trudih-.iglfpt 
jfh, Nmjt-dtvtfari , falvafé nm. i'rt-iai- 
tlùfeRtma fmt tci^ttua$m«. 

Altrichttà AltTock» ., ^quivaglìono p^ 
nmentc al LiiinoFrtierqitMm. . Ma il pti- 
mo itDQ ha luogo. Te non dove s'intende 
lierfona % il fecondo , bencJie poffa wfarfi 
eziàndto con relazione «.pcrfona, e^, Ni', 
'MtTofhe una- lì»mÌ£tlU , dt Imi rijMfii.Niiii 
■ ^tì ,. alitMht. d» mt.,'fjf«re intefài tuttavia 
%iii conmnementc li uft con rilpecto i tq- 
*ft irragtoiierole , e. a. Altreche fiangtr «*h 
ffci^a . Nel qual fecondo fcnfo talvolta 
jli fi antepone , Niuiu rty* \ e. e. HìmM 
'"(" ' "if'K/'t, Cielo ,. t mri , 'tìifrVM^ HC- 

' ' come 



CAPO tTNDE'CrMCJ- vjT 
tome nel primo, Nf'a»* f#r/w», e.^, W*»*' 
u ftrfpa»- vi i rmafM;: "iiricJìf.kr Oariff*- 
the iv^. ' „ . ■ ^i 

' AvaKÓcSe -, jt»xifm , Amrxmm , Pmb 
^wi^* «A#, per J^/ii*.- ^ , 'v „ 

jbiz.i, cheta ,per PiuprDRo,che'RO. E'K~ 
Sruttti, iinx.irh§a)i. ttì pttr*, M>Jeht»t. 

Be»hnf, perlntìerament»! t.g. Nmim 
fatto giorno- ben. itne , 

Dtf»ri', cioccón ogualproporuone: M- 

St/nji-pià: per Solamorte e preeifamenw: 
■■«.g. PS" W«* fiMK/tfik. H»kb§n iàCmht,.* 
iti Ftff, ft»*A tilt. . , 

■ Mirimtnu, MtfHUtn, jtitTMnti»i,AU 



trimenri: . 

che, replicato nella CoflHizzione , vale 
per F»rtiM: e.^iiHlltC»v»lU , <*< mliSMi,. 
.ArTtitfcbk D»n»llt, eht m Amari ,-tbt. il* 
;it(V. da tr» miU feudi; 

jIw/w, meglio fi dice, che Anco- 

N# p«r#-r dw»i più toflo, che Hi mmt'v 

iSi mdnu, per Hi quiitm. 

' Itifitnit-, mfa dirfi ,. non Affiémt\. 

CAPO UNBEClftCO. 

»4i * CHith», fUol bene dlviierft . coir 
A iatcrpofitioiK di-altra voce.' e.* 
jiuil iMfmt. tht . Acni fdamtnH ehi *'■ 
■In luugo fuo'nón così bene diceli i. Acetotta- 
M«hc ve oc: fifiw più efcropi di Aotid» , 
pteflo aV Banoli nell' Oflervaiioae'K ««1 
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Àwengstht, ò Aw*gnathe, £ piglia ìir 
faifo a Banche t e. g. nvtrre ,. wmtffi*- 
fht t$t n«s v«gtf : ovwcro per Imperodie , 
& allori vuole il DimoAcativo , e.g.Sm 
t»tì, Avy*gnaeh*i*lH»iitT»,vtnirftrtim- 
fv> ADziJpiò- unirG col medefìmo Di[iii> 
ilrnivo^ anche nel pFimofcnfo, c.^.Avot- 

^Diti tmt»vi» à-t. 

Buteht, vuole pn' Io piil il Con$iumÌtor 
Bondimeno ammette talora, anche il Dimo- 
ftrativo, c-gi Betttht •■mt fitrvt fimptUtf»' 
tTATu. S&eht la rt/ite cii nen H. 

.Cxt tunfehi f^e: òTkttechtftgi; òCm 
UtÈofaffiKt èfTittttf^t fòviT» . E talvolta 
£ trova col Dimollrativo,.e.g, On ttattcht: 
multi merirenr.- 

Conuckr, in lento di Benché , c^.C^Mcbi- 
tilt Mmft.ni Mtnrgm: ò-in fenfo diComuo- 
que, c.g. Mm cemt ch*^it Utte md»ffi , ^S 
tmri, Ctmethtmufiefiafiiua-, orò, fenm 
cai* . E può in Un vece ufarlì U Teniglice O 
nv, tanto nel ptiotO'&nro, e.g.Om » mJ 
vigli i Pur* il dira 1 q,iiantt>nel fecoado, e.g,. 
ami/ljfiffi U taf» &e. 

Si'«M»a?W', ndoiedelìmo fenfò, trovifi 
unito anche coldimofttativo, e.g, éuMHtn»- 
fui il v»r iitt*. 

Niipptrté»to, fuo! pigliarci in- fenfo di , 
Contutto ciò :; benché talvolti (ì ufi anche 
in fenfo di , Non perciò . Viidi il Battoli all' 
Offerv.ei, Dti Tene, t Diriit»: 

feri , ò Imptrò , ò Pertii , lignifica- U- 
«a. Ma il primo , cioè Perì , fi ritrora 
molse volte uJàto anche per Tmuum e.g. 
Si t^mAttao, m* ptrì m»l niutMi. VcS 
altri più efetnpi appo il Bartolì nell'Ofier- 

rirccb* , imf^pfi^ , Pwrifci,., Laftffù- 

'*" I 
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ih», e D»the, pei HueaUm, e. g. Da itt 
Kém fejfo altra, 

CtmeioJtMeefkche, C come più amano ,e 
nfano ^idirelmoderni, feguttando L'efem- 
pk» del Bboaccio, che; più volte cosi l'ac- 
o>BCÌa) Ctatitfi» che , vale per ^Boiitm : 
non. ha vendo io troviitu niun-efcmpio , do- 
ve, il adopri ìd fenfo di ^ti»mvit .. E fuo- 
ie miirG col Prefentc , e col Preterito Im- 
perfetto, e Perfetto ^ ò- del Diinoilrativo 1 
ò a? 1 Congiuntivo. L'iBelTo dico dì Con- 
cufofft n/« th», à Caatiofcffi che.: Calvo fb- 
lamente l che fucilo par che richiegga il 
fela Inpcf rètto ,. ò piti che perfetto , e. g. 
Ceacù^m^ che in tmt» il. Fatff fi tine^t pir 
ttrto , -eh* ^e. Si er» div»lg*io fir cirta , che 
^c Cb» tùftfft ccfAthe t^ti havevs hitvHtt 
Bnelit tUI cMurM-it . Amendue poi poffon 
Ainiad, con altra voce lor di dentro inie- 
rinf e.g. CtBcle^ dunque che ó'c. Ce» eH 
feffi dumjUMchet^e^ 

Ctmet per Dappoiché i ò Tóftòchc : e. g. 
Ctm'haiht tasi^tùhita&c. Carne. fi*fiitte A , 
fartirì. E vi li asgiun gè talora' , Si rafie , ò 
immediatamente inDanzi >. e. g. Si. tejìe , ro- 
«■( U vide, nefit frtfei ò con interpòfizion 
d'altre voci , e-g. Sì t»0o ne fu frefa , ttme 
U -vide* 

Cmm»; in fetriodi'Che: e.g. is^uelUgui- 
/«,«7OT* (J-t: òdi- Perche, e.g, ìJm ti , re- 
me nen. ti tùtiim t ò di. Come Te > e. g. Cerne 
fuft di eitsy mififugiit. 

Sttenia , ò Secondechey per Come : e. g. 
Setmdeche, ò'fecmàelMfimgien peritiv». 

Ferehe, in luogo di Per il che , ò Per 
il ^uale: e. g. Fece quelle , ferch* er» ìIm- 
te iieviMt», Untate ti iUfegae , ftrehe.vtmt- 
te er». 

Se j per QiiaDtuoqiie « ò,'Stnthe ■">.;£. 



,>oyk- 



ifh PARTE QUARTA ^ 

'ttifthè , /#■ tatfirM devtffi , Ji mìtiu. Kit,- 
fi uttrir ni d«v*0 . - .. 

Hi m»iu*r» tmU , ò fti t»i-giiif* , iht&t, 

T»lchc, e T*lmrBtt cht, bes li^irgiuBga- 
no col titmenoài altra voce: cg. T*imta- 
tt f»t^, <bf&f. Tuigli Mi delia U)uUad- 
fttrt, tiu &c. 

Sineht , FerJ!iubi>, z Sinf * r»Ht9 cbt,aaa- 
imùiì Verbo feguente òal Congùintivo^ò 
aliDimoflritivo. 

Ckve, Q Là dave, in fenfb di PurcKc: cg^ 
^St» taattntB, tve tu prtmett» , eht^, 

Gbr , in fenlb di Perche : ex. gr. Mw 
ti far fttM , tht Ote ti' nptttrà . Ma brnn 
fii U [uà dc^, eh» firn fon «mtì : òdi 
Mentre, e Doveche ; e. g. Moriren» veMÌ- 
mlM UBminr, ehm 4fpm* M l^nkh cndM» , 
tjgint» ""Ili >'» Cittn .' ò di' Tilmentc che r 
e.g. Secf il meno, ehi mmm fé ntjteeerftt ò 
^i Dli t.%.- Die- tant» che rider» ^. h èk 
Sinehi, e.g. Nmeefib M »Atf*r»Te , eb*^' 

■ •vtuni futa: o di Qoando ,: r. g. Ne» ha- 

■ Vrttt hùtt, eh» il Set» {Àrà lr»metttAf : ò 
di BenriK, e.g. AUl^f^dt che iMh»Uiatt , 
afsrh. 

' Che, in vew dér Còngtiintivo , puòv 
nirli anche cot-Diniaftratiro , e. g. Prtff» 
fu, eh» di litià» no» mori . A foe» fi ten- 
ne, eh» ne« fueeife .' £i*' ^ìt fiteeval» , ehi 
'U vidi mai. Ninao duUt». , eh* I» eoft Ìi{- 
-Jttili fiU fiéeÒMei. E 1' ìRefft) vate di altre 

£irticcl!e ,. cioi Chi ,. Cimu , l>ov»y ^fS- 
nqut: e: g. Mw i» , ehi ■vm tii fitte . Di- 
remo, come fi'fnant , DìmmtidoUo-, deve ^ 
'mndhvM. ^[alunMteelU i, ferdenimi, Vtii 
tt Birtolt nelI'Oiftrv.'itj.» e m. del Tff- 
'n j fl^ritte, 

Ftrehi, in luogo dì AccJMhe> t.^t/. ft$' 
■tht lo £itidjtffe, - 



-%, per BeAdie^, r.s> '^: nt 4bv*0 vmm 
*»'. ■ , "•_ '■ . ■ ■ ■ 1 ■ ■ ,■ ,-1 

_ Jtó , patfrictHa he^nvT, piiòulvalta l**> 
'darli nella prtmi parte della co({ru27ÌQoe »-< 
ut. TtU»,- ni Fratt furìt, eh$r»ffHvif .cìoi: 
Sf Prete, né Frate. • -, 

^^na ehi , in frnfo del Latino ìJtd»m , 
ifhifde Ja coTrifpondenii di Aév , à A»^ 
j( , e, gr, Td^ir Dii» nim thi i fmtti '■, ma 
' finfitri . Non cht sttri , m* Iftemu i^ 
^rvTthbe difto fune . Talvolta- però , cioJ-, 
JpSBdo (ta nel fecondo membro della Co-^ 
nnjzTiòne > lì ufa fenza nìuna cbErìfpon^ 
^ut di tali particelle , e. gc. VurA lU/^ 
n, nwr rh» Jìtur» . Dove è ancor dx no»^ 
tue , che quella Corigiunzione alcune voFw 
R'b* teafo afTermatìvo , come in <|uell' fe- 
Rmpio del Boccaccio , «%» ehi^ i» ftuHé^^ 
*i^» -ym», ft ■•»«' mi tìHflv i ihf^ d(mer»f~ 
Fiilfàeco ; ne fintini diìeitv; cioè, Ntì» 
folamentt fon pronto > far .'qacft» »' ma* 
&c. Altre volte'poi 1' ha negativo , coma 
fi dove fcriflfc ìV medefimo Mtore , m» 
™ tàttrui Mft vtndiaajfe i ani' itifinÌM ià 
'»} furti tu Mirti* : cioè Nidi feUmatèi 
li» vtndicMV» li altrui enfi ■; m» .fefitnjt. 
Mhr U fnpTÌ» : ovvero , Tanto era l'onta-f 
Tio dal vendicar le altrui onte j che foffri- 
T'« proprie. E quefto- fenfo neg'itiro pan 
?M all'or le competa , quando fi coofrÀn- 
Niki due propolizioni » t'una delle quali 
°°n (ìa fera plicem ente maggiore , ò mino>« 
't dell' al'tra,- ma di piil liabbia oppofiiio- 
"? Con cff»: fecondo che appare ne'tertim 
"1 dev'ultimo efempio allegato ,. WsJftvirry 
* Tttemu : e parimente in qocft" altro ■ 
^" eh* Ì9 MrdifiiyptrlMme^ y "ixi ttiM lU fi 
iiifirvi. I 

' ^"o furi ) nel! meditfinio feolb di Noi^ 
I " che», 
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die. trovan ò porpofio ndU OmmzzMM» 

OTvno antipofio, e r. F«r« »^ /w /i-i^^ 

mmfhuti, ^ , 

J»*r«, per Eziandio , e^ Jlf*»» J» fi"* 

•M. ri* »» li*vtftP>trmir»tw. . , , ! 

ai Pfl(fc«p(««» , ò g^«Mw- I 

«rade j - - • " ' 



tlifM»£it» , - , - 

per Ma, ò per Taimeott perir che, e^.S» 

n th» amili ft»fwo»ffi* Biw «jsrt- 
StUbt, in fignificw» it. Pu«fc , e» » I* 

^. /^» mi tfmtfiut &c. I 

ExMUtdÌMlir, ò EàMé0 fi, 
■Trs, in fcnlò diftributivo%iiSanrte*| 

U. Tr» ftr iMtll*, * f ^i^fi* ' Tr* td /« 



ttmueia, . — ..— . — » -^ — - 

pure la pardccìla- C^* t replicala odia Co- 
Sbìirabnc^ e.g- Ftrgédeoji , eht i» e«ft , *tbt 
àpodtwi, il tMl^ìUf di fe»t* lui» fciii- 

Km tht, IT prende talora per , Non al- 
mente pcrèche, e.g. KJngrMJi !)»#,•#»(*• 
tiirbu» Mlgita»t» hbh rim»n*Jf** 

Oltrithe, in fcnfo di PrUvjUM», tfrOt 
trtdìtrifCBt libvult. NMvÌir*-jli>Ux*trrt- 

Fa-, lì conguingc talvolta con nnbnito, 
in finO) di, NoB oftanie , ò Con lutto il: 
e.g. Nm hMvt», per dinnuidMrn*, fXMt*/*- 
tir». Ftr tUmitm the mm» f»tm , m* fi 



CAPO UNDECIMO. i«(, 
leatmtt-. tk^fuì, ftr y^tr rh'tili s' habbitH 

Frivtteht, per Autftjiiam , ò Pttiuf^mum, 
aò ficcarli con intrame^zu dì altra voce , 
0. Sm ftim*. arrivi , ehtr ó"'- So» rìjelM»- 
■ frkma morirti eh» é-c- 

Srpitt» fgjfe, cioè Sc-parnon folR. 

§>MUuach*, per Quantunque, e.g. Shum»- 

Se BM the, tignino, ò Altrimente, t. g. 
ronMtii, fi na» thi ti uccii»; ò, Senonera 
he . e* Sr >u»^(h* fu (iceciftì vi rtfimv* t 
, Se non IblTe che» e. g. Sf n»n eht ptrrtà 
ùlmUtart • tMCtmttirtr fjye. ò , Se non in 
^atao^K^g. SimiliJpmifrMlerOyX* lunthtP 
om ère. BM»ti , fé «on cht. vi è ulto. à-e. 

S* «M fitx ìalènro di Frttt.T«in»m, e,^~Si 
iM ft Ml^uoMtr , th kmaaia e£» il Svi* , 

Setmfìi, nel meddimo fenfò, e. g;4t«- 
aiaurnt tntta U «(/«■ /« us fu Mm i -cioè . 
U.o forfè una. : 

Siifie, i in ufo apnrelTo i moacnii] pCS 
Benthet BOB ctuì ^^WMf /w . , 
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Dell'Ortografia . 
C A PO PRI M O. I 

Ji^tMÌi fétole richt^MO /oprs tutini 
lòr •omnàt il /aito dtlF Aaemo , e 
.: ^tiali f tratto ^arntjenzft òsneo' 
t - r»-.ptr lo miglio j/rySWnw, 

fACCENTO grMTc , d 
l folo è io .lifo.e folo pere: 
1 merita di venir c<HiCaen< 
I nella noltn (avella ^ non 
■ altro I che una pofa , ò in 
preflìone, e forza fpeciale del fiatonelpn; 
minzur qualche lìllaba. La guai polà , ce 
Bie che ÌQjjRtrland'o fifccctì or nel fin del 
le voci , ior fopr'^ciina delle precedent 
Jor fìllabé ; non tuoi tuttavia , nello feri 
vere ■ c(^ la lineetta tralVerfàlc per <ui 
contrafegno^ iftituiti efprim^fi , fe noi 
quando prenlE'ò alcun oMMioITliabo lO I 
(tltima litUba di altre voci pia lunghe' 
Ma perche né pure ivi fempre ulà dre/pri 
inerlif convien quiipie^are, quali voci òpei 
necelGti, ò per convenienza ne richiegganc 
jiL fé jQo : e q.uaU ò poflano ilaroe fcnza , à 
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|M>i«t Pf (wt mcfliormite, iIri£utiiKb 
/aki- Pico dunque per jHisia , doverli nc< 
SIfriajnente accentare nel fine tutti qaf 
■le^Ii, chci eilenda indiiferenti a flgni- 
Svipìi) cofe , e proferendoli con accen- 
'K>q()an<h> ne (ignifiuno una, e lenz' ef-, 
u, quando lignibcan l'aitrai sì coinè con 
fn tfl diÌlìi\tivo vengono nel parlare e lira t- 
ti d»1» loroìadiffetniza, edeteroiìnatian' 
n od un fignilifato, che all'altro ; cosimef 
dùnie ii medelìmo ban bifogno di deter- 
iim»(& nello triwre, Per cagione d'eferot 
pio qnefia voce. Ama, può jigniGure tan- 
to la ptinta peiftMia Angolare <Iel Prefen- 
It Dimoflrativo j quanto la terza pur lìn^ 
filare del Preterito Perotto . Sìccotik pe~ 
ràqel &condo Tenfo d pronun^Ja con 9Cf 
tcDto, e nel piioio ienz'vcento la fua ul- 
tinia iiìiìhi, ni altrimeate le né toiirebbe 
l'equivocazione; cosi, affinchè quella lì tvU 
ff,; è gece&rio, ch( , quando contiene il 
^[tdo ftnfo; porti nelle Tcrittuie l'accen- 
ia: e quando contiene an^i il primqs noi 
kttt'i. Poflo ciò, per conformarvi a que- 
M prima regola , dovrete fegnar fempr? 
di accento t I. Tutte le terze pfrbnc fiftj 
polari dei Preterito Dimoftratjvo , che E 
fioQonzian con efib , come jtmh , G»iè , 
Ci^., Stati. Giadje ■ ienza un tal con; 
ti^^D I non potrebbtr difcernerfi dalle 
Brime , ò feconde , ò terze perfone del 
Prefente : le quali con le medelìme lette- 
re, ma fenz'accento fi pronunziano, e feri- 
vooo. i.te prime penoné fingolatidclP* 
turo Dimoftrativò, come Cedtri .Dihmri 
ài: aS.of.hz vengan quindi a differenziar- 
fi dalle terze Plurali del Preterito Perfttr 
/a , fiilite di accorciarli , da Qeinew , e 
.a^oMitt-auiir* ».c Dtrmkt.- e^^n^" 



tòulmente lor firnili i 
banna, com'efie » l'accento nel fine. j. Pi 
recchi altre roci Umilmente 3mbis<K ; m 
me Ptri, congiunzione « affinchè ^"^ ^ 
fcernerli di Pero, albero: r»/M , avTttWftì 
per diftinguerlo dal Dome Pfnrrfe , T«)^ 
cioi dpi : Gii , srrcrbio Timiiofillabo , ^ 
dìftiognerlo dal verbo diflìllabo ■&* , rd 
andava: Cini, in fenfo del Latino Crt 
tatf per dillinzione da Cìrt», ciò^Fincii 
la-' Cofii arverbiO) per di&ìnsuerlodi^ii 
me CMa: Dì, verbo, perdilBn^crToéi 
la mede&ma voce, «quando lì uu perf^ 
dell'Ablativo: Di, cioè porno, perdifRi 
£uerIo da Di, fegno delGnitiro.- tf, pS 
ticella diljgiUDtiva , per'dilUnnierla da ff 
nofa del Vocativo: Fiè , cioi l^edc , pi 
difIrnKucrIo da Fu , voce diflìlhba Plun 
le dell'Aggettivo FU: Vii avverbio mono 
Sllabo, per dilHnguerla dal nome t'inrali 
yit, cioè firadc ; Sti , terza perfoni M 
verbo tto , per diAÌRgnerla d^ pronoM 
Sr», cioi ÓscRa: ià, e £i , avverbi, w 
diiDinguerli da Zi, ti» artìci^i.- Si, éA 
coiì, per diltìnguerlo da Si , Pronome, < 
Affilio del verbo : Sì , ftccufativo di Pmj 
nomtf , ^r diJlingntrlo da St , partictll' 
Condiiionaler Ni, particella ncénini pa 
diftinzione da Nk, Dativo pliiratedel Pkk 
nome. Noi: ^è nome, cioè Fede, per di- 
fiinóierlo (ii F<* vtrbo, cioè Fece . Tnn* 
in tùmma quellepirolt, che fi profèrifioiio 
ton accento ncll' ultima filhba , e, faine 
Tenza quello, potréMie^o prenderli in altra 
ngT)fficatt> dìverfo. 

Ì97. Dico fccoiulariamcRte , haTerrialW 
voci . che, quantunque non Ceno c^aci di 
p ni fa iff, ni pertià ricevano dall' Mctit» 
rennn dettnnhizzioae-aazt ad àn fi«Mfr 
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pto, che lA altro; Tufo tuttavia ha pre- 
faluto, che con eHb (i ferivano , in qua«- 
lo ciò rende più agevola il ben fironuiiziar* 
t, a chi legee. E tali foiro irRte le tene 
(nfone lìngotati del Futuro Dimofirativot 
H.jlmtri, Sedtri, Sérhirri, Sentiri: Ge- 
me pure alcnni vocaboli , chepoflìmoaf- 
igirh nel fine, con l'aggiunta di atiDt, 
~ e, quando non G di toro goell'ia- 
(ì pro&rifcono accmtati nel fine t 
ime FfÀ, Finti, Ffnk , Poffid» , Cftdi i 
M^pUadi, in cambio di Etmdi , Vmtad* » 
Wnuitf TsffeiUit» , Cr»dettt , È.ÌfptmUltt . 
j^be petA a tali parole vi cónrftfi pur ag- 
^i^ncT la nota lor propria. Giacile, uCiii- 
M altrimenti , < offendercflc t' occhio de" 
lettori I avvezzo a vederrela ; n^ potreste 
fterarvi dal bìaGtno di un irragionevole 
W^olarità. 

\ì<i%. Dico in terzo luogo ■ ritrovatlì t^« 
^ht altri vocaboli t ad accentare i quali 
Mia necfffitl di difiìngucrne il fcnfo, né 
Storiti dell'uro comune ci altrìnge •* co* 
ke i monofìllihi , S» ^ Sa , Ho , H», T» ^ 
#*, VOf V0, Stt, Sr. Gru, Fin, Ch.M»^ 
J», Gtm, e limili. Giache ed in qualunque 
paio icritti fìgntGcan fempre il medefìmt^ 
t circa di ellì varia il coflume de* buoni 
Sctittoti : altri dc'quali loro afiglungono * 
lìtti negan l'accento . Onde lìbero rimas 
pwe a noi lo fcriverli. ò nell'uru, Aneli* 
altra maniera. Fra'quali tuttavia non Con>> 
prendo le particelle. Che, Mi, Ti, Ci, .vi, 
Ii'i Si congiunzione , Di , t Dm fegnicaS 
Se, cotne voci, che uè per btlbgno, neper 
tonvenicnu, né ^r ufo han ragione diri- 
ctTcr l'accento , Onde il fovraporvelo rom 
litro farebbe, che una dtfutite.fupei8a)ti , 

e nn odiofb tngraibro delia iaìantt. • Aif- 



ai il Snnmatui definilce, omn nanofi^ji- 
b» fegnarfj tot T xcccKo . di chi feriva 
ftntàtanuaie* £101 fbUoieoie 4ovc ciò £3 
scoeSirio* per iidiaffutt il ifoTafkllevó- 
f i «univoche • , 

. 399; ReS«»iwr qi^iore Ìntcl|ÌEeaex > e 
^icbianzionc <Li qnclu .^aceria , il foddiC- 
fuc ad akiuii quefrti , ch« potrcbbono fat~ 
vili. Il prima £, ièle^'ocii che, dAfK>eC- 
fcT^ ■arbitrammcBte lei talta qnakhe filla- 
t>at lì pronunzian coafcceatQ^ Conte ^ma*, 
per ^iifii:.§lu4', per ^jw//i : fV , per Vo- 
llù: K*<**, per -Ww: Wi.pM F««#: J«w*, 
f^ pttriìì. S»T»' , per Siù's i^t» ilcbbuio, 
. o godali* fcrirerfi ^ancor 'col mcdéfimò . 
Dice« che nò^ ma in cambio dell' Accen- 
to davcrlì lor forrapoire 1' àpolhafa . Né 
41u^fto i coDtradire al detto di fopra « in 
«orno alle voci Fegiiì , Vniii , Eti , Ver 
rìtÀ , rii ^ Pi*it;,Fi r per ^'^t^j e al- 
fte loE ìùnilì .. Perche i)ueIlc,Ran ion vo> 
ci ftonche ,, .ed .accorciate ad arlurrjo &} 
chi le adop^a . ou. iotioe ■ e di nauni 
iva- tali -.p beaciie. poflano .^óche ufàrC pi& 

' r4ao. Il Seconda^ le le Mtotr , cfie t feri- 

godolì fole^ xichiqderet^erraceesro, deb- 
no puc haverla , «luindo loro £ iinifce 
fluakhe affilTo , ò Proootne . Rifpondo, 1' 
ufo cITer , c^e nà . Mentre la contftBaott 
icll'Affiffo, ò pronome , «he deve ia.tt] 
fiifu raddoppiarli^ dimoQri 1 baQai^ con 
.ciòi.e^ei: fucile voci di fiu nanuo'^tcceib 
;tate, ni |>^rciò vi bìfc^a altro feg'^ . B 
«osi (verbi .^«Mffjjw, fatali», &e.\^ithu 
j]uandù fono fepirati.e dasè, cJo£ Ift^iA 
^/«fi,. l'uno per ncceiltti , l'altro pij'jiot 
. .iteflo, e .prefcrÌMÌone. dell'ufo richiecun f 
.jiccetitoj Bfttaria, ftuppofUis (alBiiiracó^ 
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toe^Tonomi, non ne paofiraao odle fcrit» 
-WK più regolate RÌun Tegno. 

461. II Terzot fe li tegoli pofta di Coptt^ ■ 
circa l'accentare le prime Perfoae fìngoltrj 
liei Futuro Dlmoftcìtivo , aflìnche non fi 
confondano con le terze Plurali del Prete^ 
rito Perfètto , debba olTervirG t dove an- 
cor ccGa il detto pericolo i- ò perche le ter- 
ze Plttrili del Perfetto non fìoilcano in £«-. 
<Wi ni pereto pofiatx> accorciarli in Ri, co- 
me &a quelle di tutt'i verbi, che nellater- 
Z2 bagolare dell' illelTo temt>o non riceron ■ 
l'accento, e-g- Ttnn»n, Scrifftro , Vtmun i 
ò ixrchei nonollanEel'accoreiimcntodiJt»- 
M i«j{4, lidiftinguino a bilhnu dalla pri- 
ma del Futuro, (come accade intutt'i Ver- 
bi della prima Coinugszione) col finire eC- 
ie io At«., c'g. Amara; equeìla in Ero .,. 
ag. Àm*TÒ, Hifpondo, che, febbene intali 
q£ manca il pencolo dell'Equivocazione > 
e confegueotemente la precifa neceflìid dclL^ 
Accento nella prima del Futuro ; tnttavoU 
ta, lì percflèr ciò in ufo , (ì per procede- 
re con i^iformìrà; fard meglio ivi'pure 1* 
>EgiuDgerlo , legnandone t^intoì Futud ■ 
Amtth /Seriverh , Ttrt'b , Vtrri, e Amili > a- 
cui aSo non è affoluomente neceHaria j quan- 
to gli. altri, che fen^'efforimatrebbero equi- 
vochi , come Slitri , Rilptendtri , Dtrim- 

441. Il C^iarto» che debba tu(i, quando 
npa voce di <lne fìeni6cati divcrlìfipronun- 
'ùi in amendue efli CQn l'accento: talchcil 
forraporglielo in un fenfo nulla ferve perdì- 
AÌQ£Ìane dall' altro: eccome, per addume 
Itn deqipio, quefia vote O»': la^juale^ò &'< 
Kniiìclii il Giorno, ò Ga Imperativo del ver-: 
So Ditg; vnol nell'uno, e netl' altro femo 
tffiiawi Kcoitata. Rifpqndo, che una taj'. 
N yoce 
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voce paò, e tajorn aacbe dere inaaMi^M 
i fiictdetti (ta& &gBarfi <on non di aocenc 
W. Può, qam&o tu» ti a sino knto faot 
Alqueanct ai vi ìpià ngionie 4ÌMrìfi;- 
gurla oelrao « cfa» oelhtllro . Deve poi,». 
qtuMda ba di' pia gnl^ ijerao <Enfo * la 
cni feau actcMo <uol prafavfi , c^-1 qtute 
peici&^coB k «Ma -pcoprìa di quello viene 
ad. cMnAtK. Q|it] è^ 1» predetta wocejtit 
Ab, «Atte al tigaificir GioiKoit e 1' Inq^ 
r*tin> dei Verbo Ak* ^ «dte quali Aae -£- 
gnific*noDÌ fi proferi&e acoeauti» £«ii£- 
cnaache il ^ao del Genitiva « tntlèni' 
MOHHtrfi t jqtuiwlo ' in IcuTo idi quii* S 
vrMiwwia < de fé . 'nedsnte 1^ sceeato, 
KmnpoAolc n^ fvimiidae ftafi , ifniii a 
djAingnon ^«I-ictzo , ma no* titnà fra 
1<M«, « «cui rimtn Mr qt^lchr emtvoco ; 
deveqneÓ'anihigoiHtolàarfi, ÌBM«K eoa 
tantfr akrey che cì-iwlk aoAra ,' n in cotte 
le Ui^iie' intervengono , 
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P^U voà, (ht òjt U^àtKt mtlhfirt' 
. -, «wrw ^ àfi ftnvoHo tnmtb* , «ws 

40J. /^ Omiaciando da qudle, chcfitef- 
«L^fott hfiiiape; iptcMe fono Ì[ Jtet- 
to , e f Accufatini detl' Ankol mafidiile 
liei maggi» mitRero, fpecial»eDtc4opo le 
pntleelle, S,Tr», e Stfr*: t.g.jfimm, 
*' laghi, cioi •«£«iW. Tnt'ini. doi 2V« 
iJmi.jImUr ffnffhaOei , cioè &fM * 
Htmiti, , -. . 

"•fa4>Qunto alle feconde, che tvfcBo 
«mrerficronclM da principiai «naiaitcnNii- 
-mi 
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itìt •ii KottoTamt ùÀ ^ellc) il cui tronoK- 
mento più fytcialtana S «ticse all'orw- 
gn&if «i in litro confìAe, che tielU de* 
tiazssgne della rocale-f , ptina lor ietttn, 
■B ■riemfdo ài qoalche voralt 1 ^ coi fi* 
nirca la p»eia praceAMte . Tali -fono pri- 
mKramente l'Awicolo, c'I Pronome //: e^^ 
St't tui» ftrvir itmti Mg^r^U, -àoi Stiltmt 
firvir. Lofachflfr»vM,tìt^tbiÌlfnv», 
Drvifi fiè «mtr Uv/nki^rMl dm*r*,àeè 
eht M^umr»: Ki PA't wdt, ciofe ìtì fih a 
vidm. '^. lA^efwàatìKH , «^ y. S'mtmm- 
»V^* P*^* I ^^ ^ "* **"" , E im fm* . 
j'. Le ^»«le * in «ai dopo J'/ fegtie V, A. 
U «MD alta toa&ttanie apprdTo , uè l' te* 
cesto i^e K^ra la prima (iUaba, «vi p^o 
cedoO-Bli^rucoli L«, Zji, £« ; c. ^ ta'i^ 

pu r JJfiu^^» , tt'nftffU , Z^I^/ttXMM i 

AW*miun, AS^agm: cioè LaUgwfu, £» 

tma» , JUim iimìi : Che le alla X , ò AC 
noB l^iiiti altra «mTcnaate > come nelle 
voci Tmtfétàmut^ Ad^fw^iM»; ò vi fepoi' 
tif tta faccenu Sia lopra li primi fill*^. 
kit come nelle voci ìmftì» ^ fndia ^i m 
talr ca£ nfla la libeiti di taglterne fa v»"- 
caleT: né tciirercmo U'imMutfw, £«ÌU{fJ 
fHfMiiU iiSnlti t i^mftn , fjt^wtàt : ma 
L» nmtmjmu , L» inàJfliei^Ut 4i$ctUk (^. 
Se Iwo poi quello accorctimento faol futi 
dopo 9)1 articoli £tf, £«« Cej nonèebenoB 
fi tattn'uElM taktra eziandio ^^ altre ])>•. 
roie^ come apipare negli riempi fcgueniì >. 
uno di Dante , óoÌ .iÌ»pfa''nttlUtu ; e -tre 
det Petrarca, cioiN^^ffw mmm*: Jff »r~ 

Nir imftrU , r iioi^4 . 

' 4»f. Kefian le voci, U cui accotciametito 
^«•1 fiae. £ qatfle&n di dueiòrti.' àea- 
N > ne. 
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iM, che non perdono hiorcbe l'oltinia. ro* 
cale: »lttt, a cui inficme con quella toglày 
fi anche h confonince, che le t3 iaoan'tl. 
Delle feconde parleremo in quello capo , 
rifetbando il farlo delle prime al &goèatt. 
Fra quelle dunque , cbe lì reemn nd fine 
più che della fola eSrema vocale > entrano 
Rimanente gli articoli, e'Pronomi, lacuì 
tennintzi»»e é io jttU, ò Bili, cioi Jlili. 
^»iii, J>*IU, tulli, Slutlli: i quali, quan- 
«o non vi Tegua vocale , ò S con altra con- 
fonantc appreffo I meglio fi accorciano in 
Via^fola fillaba , cioè .-f , !>•' , i)«' , M^ , 
Stft . Ma nel' Jingolare tiungono l'unode' 
loro due i ; e. g. Itti buium , M fism» , 
Stml fiumt óv. Dove poffon pur tidorfial- 
Irt due voci lìmilnaente accorciate nel fi- 
ne; aoè J-*", in luogo dell'Antico PtUt, e 
G» in luojo di Ctm. Anzi coftumc iu de 

Sii antichi l'accorciare in ul guifa eztao- 
lo i nomi SuDantivi , e Aggettivi , che 
ttrminaffero in ElU , còme Cmpt' bà^M, e. 
-^Sifim, in luogo di Captili Jtù^lri , e Btlti 
p«TÌ: il fecondo de'quali efempi par potetfi 
luti uTare, che il primo. %. Vi entrano »U 
cime altre voci, terminate in JU puro, co- 
me Tétt, §iuAli, hùUi, LMciuMi acuito^ 
fero taloM gli Antichi tutta l!ultini* fiUa- 
baj nducenoolc a T»', ^^' , Mit' 'JrreÌMt': 
avv^oache non corra oggi fuor del vetib 
un tal troncamento, j. Vi entrai! Pronome 
K;/i, Che, oltre iltroocamenrofolito a iar- 
ghli da Poeti delie doecoofonanti nelncE- 
zo.percui riman Eiì filafciafpefibeiiaiidio 
da Profatori con la fola, prima vocale , e. 
ciò anche nel maggior numero , e.g.2)»«Mi- 
- «f''*',^ /#"■"■ 4- Vi entran le voci de* 
Verbi Bnitc per ìf.ò «doppia, e^Stm»- 
"*' ^r^t» q-e: le quali , dioauzi a coaiò- 
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HatCì cbe noa fia S con altra ^dPpreOót^ 
paébno lardare tutta 1' ultima filiaba i e 
dirfi ì/jw dtntn^ Tr»r fimi. ^. Vi entra- 
no alcttoe altre voci Al Verbi , come V»S^, 
Mcorcistoin Wi Dtv in Dt'i VidiioV»': 
Diri prefents del DimoflfatiTO in Dft Te» 
[U, e Timi impCTati?Ì in To', e Te*/ F»- 
« in Pt: T*ci, Ditdi, StitgU , eSÀnbbi'vii 
y»', Ohf, Scia' ,tS»Tt' . Benché queftì quat- 
tro ultimi accorciamenti non ben fi a&aù 
in profa . 6. La Prepofizione Vtrfit , che fuo- 
le accprCiarli io Wr ; l'AWet-bio , e nome 
U^i», rì&iétto Cbenche alla Poetica ) iit 
itf, e.g;.M(' f»r*hh*: V avverbio, e nome 
Pwiti'in cut vece (ì trova , mallìm unente 
imprefib'i Poeti , Pf : e'I pronome .®««g/i 
&golare) accomiato, dagli Antichi in^^*': 
il quale accorciamento tuttavia or più non 
fi ufa, fuorché nel Plurale,, ^!»*/^' . 7. AU 
coni Suftantivi in /fi*, come Auenlt,'Ti' 
P^ntm^^ DtMéni» I e fé altri ve ne 1»':. 
«he poffono almeno in verfo lafciare auel- 
le loro due eftremc vocali , reftanda leni* 
e<fe, jùHM, Ttflimeii, 2>MW«, eciò ancfae 
in Plnrale . 8. Bntranvi lìnalmeiRe alcuni 
nomi lìniti in Di, come Grande i che, Se- 
guendovi parola cominciata per conlbnaiH 
te, purché nonlìa S con altra da lato, ta- 
lcoso lempre Im Aetta ultima lillaba , e^ g. 
Orma funM, Gran CMfitMÌ. B come altresì 
ì Snftsntìvi r*àt , e Pi*dt , che dinanzi a 

rtiGGf lettera, 6 contónante , ò vocale » 
po^ lafciare , il primo nel rol Gngala- 
re, c.g. yw "w* fli c'I fecondo in ameii< 
dn« i numeri, e. fr Si tuffi u» pi , A pie 

■ nudi. Vero è, che quelli due ultimi non rì-^ ,. 

chieggono per la loro intesiti il Df, eCos{ 
anchefem.a quello fon vociintiercfnèilpro- 
BBttcìarlti ò iWivcrìi fenz'eflbpuò dit6 più 
Ni tofto 
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Alfio m mcotcUtIì i che V agciuuMrto Imo 
hb KcicfcerKli- U che yat vilcei pìàolfri» 
e noni > eoBK Vati», Strvkà, Futa, Mm*- 
Jlii e Verbi, come Odi», Ttmit t^fUi t 
i quali. fcFhti così, e {eai»\e ùìlabe» D», 
ò Ttt nel fine, fono veci me» Inaghebm- 
sì,mt non f er quefto meno iatiere ì che 
-quiniio fì fcrivduTo dcU' akn foma. pu» 
]or propria, cioè Virnuh, Stmitii4t, A«m- 
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4 a^ l'Ilo firi 

fili ttdS k /«/ 



■Ptlh tMci, 4 a^'ntlloferivarUi 9fr^ 
firirlt fui ttdS Pt M* ulti- 



''jto6, n Kima di fpecìfiare . waH cpcAe 
'; JL l^eno, mi. conwcB- it&itt, qo»- 
:ìi ben quelle t cbe ituU vengono eulìuè j 
ni, pvfSoa nMi perdei» 1» iaa cflccoia vo- 
ctle; e fono in prt(Do hiDgo tutte le voci 
accentate netV uitinu, fillaba , e. gr« U»ri , 
Virilf é^ a- AtcDOfr , die fini&oa per / 
'.con altra vocalie inaan&i y òoi Sff ■. £m ■ 
.Gmi^Ì. %. Tntt't iMHsi ^i j(ià che due 6Ua- 
bc, finiti in le, f,^, g!*Sity Utnam^^e. 
PcFcbc, quanto a'iiffitlabi > fé se trsvantx 
alcuni >, capaci di rel^ar fcAza l'O, cioè A* 
■\Mt# ór, e. g. r ^o , a tm'd^inr, li mP" 
fri». 4. Tutte le veci ^mea monòfillahe » 
che fnifcQn per tiittoogo- ■ e. g, Ck» , Gii 
:&(: V'erche atcìinft ii piìL fiUabr. pomnfoi;- 
,{e pcfder Inirtinia vocale dìnasii a parola y 
che per l'iRclìa cornei» e^g. Vf^mtàoH, 
y»^'», per V^U» drimttf Vt^Uti». f.,Tut' 
.jte qneuc, ifae, mediutc Upun^ , o i> d^^ 
pna- 
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•»^U fcgnwtti. ) 

407. Ciò duvqu» pr eracHo r e parunM 
ddk altre ^ Dico imprìmamente. , che U 
conuiB i'tSt» fegiieadovi altra; vocecomin» 
dat» por waitt poflono, altre piò , e al- 
tre aita loiIev^liAfDtc v &c«arG dellx loca 
eftrcma voule • Sì eccettuali per piinia le 
pftroilc, che dinanzi all' ultima fu>. vocale 
Sanno le condonanti C, e Q, qtuniUiiioI- 
ta via la vocile feguente , muterebbero it 
fuona lor proprio di duro in tnolle r ^ di - 
moUe'ÌO (Itiro' ' Duro poi è A fuona che 
.B(Uia> te' ^tte conG>nanci r ncU' unirli sUe 
«ocalì -*. Or V, r-g. E/e*, CmafettCMm, 
Vagiti Tttgt, G»0ti molle per contrariò « 
dinanu alle altre due vocali, S,itr- €«• 
^iw, E^, relgt* V^. $9 dunque: ÌBBainlJ 
a, Mrolx», cher comiiKi per $> ò> fr Jitron» 
ca& U vocale wf> & o» dioanu alla' qo*- 
-le^ C, e G ha* f vano necc&àftiaiiKnte (non 
itm , «Ichc, in luoga di fcrivcreV Cemf- 
" «tttf, Vtis* «J* > C«rulif& it , Vfigo ti ; 
faivelIinio.Cwwyi'wff, Vhn^tgti , CMeft'ie ., 
Vii^ùi chiara coU è, che ilC , e G,ma- 
tat» in ai- moio' lai vocale ,. con' cui itella 
pronnnzta' & unifcono ^ miner;ebt)ono' pari' 
netUG il (uon: duro^ a quelle' parole dovu- 
to, in molle, cioè' ftramcto e malconface- 
«ok: llccome per converfo , t? innaoat » 
.larab , che comiaei. per A, 0,ìr, b tron- 
car la vocale K, à U fcgtiente a C , ÒO, 
talcbe , in- cambio di lo-ivere , CwM'f Jp" 
.w/*. fi fcrivefferC«/W>''B« «/» • f ^"- 
sadel C^che nella. i;iroÌaC»/'wf«deve^ 
iér molle (.muterebbe ia duro. E' ben vero, 
^r al' primo inconveniente , del prfhirc il 
fiion dnro in molle , può rimediarli , eoa 
. auiufinerc al G> e Q, in luog? delle voe»- 
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li -^t & o lof fottnttt, la-lntos i di 
Ali è proprio il fare, CM le dette Còofoi- 
Banti fnoai» duro iniumi x .qnallìrQBlia 
Tocilc- fcrirmdo e gr. Ctittftk' h, VMgh' 
éfjli . Secondariamente £ ttxexttsKoa \t h- 
role finite in GÌ¥, «flit qtiAlvolta feguclo- 
fo altra vccale, che / , e. gr. Gù' ■^»g'^ , 
^«^ «y^"- E queitp, per Aiggtr la muta- 
zione, che qui pur fflKU'''<l'be dclfiion|Hr»- 
g'to. e namralc ia caDt);3f io», & improprio* 
iachc quelle due Coafonaati Gì, icsues- 
<lo loro qualunque altra vocale die t , ca- 
iae oelU vacl GÌMòuart , Cltts, CfoiHa, £ 
ptonuRuano pia duiamcote, ci» unite<»n 
/: e così, ove quella lor li tegueOe , di- 
nuizi a parola , che pei altra vocale incc»> 
miocir perderebbero ocUx pronanzizil&on 
flioUet che lor tnturaluieiiTe è dovuto^ né 
crebbero prèferirfi cbc durameate , cioè 
1» modo slift lor vatuiaic efixenza^ contra» 
rio. Preiendono alcuni, che Wficfl'a ec^px- 
zione debba Jknderfì anche alla voceCfÌM. 
Ma fcnza ragione . CQUcioiia colà ofae le 
.confonanti C» hafiao fempre , e nell'tiaiflì 
Con qualunque fijt vocale , wo» ritolte * e 
fthiacciato: come appac ae\]e voci Dtga», 
Sf^n»rt, Stpt», Offnia», Ancor dunque che 



)p vóci teraiiìtiate in Gii, f^guen'da 

tra vocale che / , debbano ftrìvetfi iatie» 
re, e.^ Figli *timti , Dtrìi erisggt , Cmì/I- 
gli miai. Agli «offwu, aSine di ritenetela 
tiatìa lor dolcez: 



oìcezza , che altrimente vmeb- 
:bero ivi con la foctrazzione della vocale / 
s perdere; tuttavia la^ voce £>?«>, ficconti 
ò le venga d'appreflb f , è quale che Ca dt- 
verfa vocale , ritieu fcmpre la natunl fila 
pronunzia t tenera e molici cosi può lalcitt 
libnamente 1' / finale , quantunque il fin 
■G» debba perciò saav^i^f^ V*^^9^ 
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Shha «MI ahn iiveth vocale , énie ia- 
comincino le parole feguenti : e. g, Qf»'**- 
*r», Qffw'ai, Og^trn, 0;n'mrm. r. Sì«- 
(cttiiaHo pure alcuni monofìltabì, -che , ftt- 
mmAcÀt tWi'erttcmi rocalc , lafcfrebE>tfo 
equivoco il fcnfo.- come di, O» fegno dcH' 
ablativo , t t» dacivo lìn^olatc di SlU ' 
mentTC. tronchi iik tat gnifa , non & di> 
(cRDcrebbero it primo <I> Cht , i\ tttaaào 
da SMegoo ^1 genitiva, e1 inzo da Zff^ 
ò £« acculativi : iiccomc pad vederfi ne^ 
tfèo^i feguenci , Ch'^nut : ifena »i Oie»- 
f>: V mfepA , Onde tali vtjci devono ferì, 
ntfi iniwrr, e folament? può troncarfital. 
Tolts la vocale , onde ìneotntReia la paro- 
la, che lor freae ■ e. e. Cit'l ftnfìtr nifin 
avMiKt» . A eSri bai fUt* . UHftpit . Fn 
gndU poi non ho contati i mont^tabi di 
nna fola lettera , come A fegno del datr- 
m, 8c E particella copulativa. Bflcndo m»- 
Bifeflo, che tali voci, attefala loro indivi- 
Cbil nrinutrfza , fono afl^tto incapaci di 
ttoDèamento . Oade innanzi a vocale fo- 
glion più toAo , mammamcnte il primo , 
ricever l'aumento della confonante D :t, g, 
C& itffsre *é agtmttv: Cibtrfi fot di fstìt , 
li mequ». Il quale aumento può pur{atfial- 
lapatticellx difgiinitiva O' : e. g, O" ttf, ft 
i». ^k Si ecceituan le voci > Fen'4 , Otta , 
Mmùr e aJtre parecchie , che anJtò poi 
mentovando 3Y00Ì luoghi. ' ' 

4e8. DicoSecond^riamente, e}ie, quando 
bt vocale ultima di qualche- parola à la mei- 
deGma , onde cominm la feguenic ; fnoler 
il pìì^ delle volte lafciarlì , fìó detto , il ptn 
ime vollCt in riguardo sìdiqudle voci) che 
Jcemsteae renderebbero equivoco il fenfo; 
lidi quelle, acni, per accorci'amento-gid fat- 
tone, manca in fióeunaffllaba, e^ F/ per 
N s Fé.» 
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Fccr, r«'per Voglio » Ai!m4£ eer Stupii &c> 
]> quali I £ceoinB 4tuii le Eiccordote. gl'i 
. di ibprs U 0.406. 1 e pii aUF«,.cbc-a«ceii- 
ncfCBio di fono al miis. 410, , non irfa- 
.;W) ^ IllcilM la lorc» ultiou vocale, quni- 
'do ancor pct 1- iittfla. ìdccìiuìdcì U puoU. 

. 409> Dico Terzo» che aefluna voce , la: 
.quale bob liabbiai neU'uttitiM fiUaba. ìt cm>- 
Jonaiin» t,t.M, S^ A,.Pit»[Krdere.la Tua. 
ultima vocate j, qiiando U stroia, che vico. 

: JfprrSu oMuinci ^er cosCunante.. 

410. BicQ (^ne h <be le buqIc » Iuthi- 

' ti Mll' «Itini» fillab» akuiw delle «oattiO' 
iiiiidctie CMifi>Daatì, ^tU, S, X,. fa <yui 
non £a doppia,: come larebbc, e. g^&ww;. 

> À preceduta da altra coulbauite, ««nee.c.. 
Umfrt &ey poflbno per lo pili, gittar. *ia T' 
nltiau lor vocak, eziandio cfae&guìti con* 
tonarne , ptII^che auefla non £x $ ca& altn 
appreso : ««zi, cbc mcglK>» e piilLufato è,, 
quanto g molte, il iioDcacle in nlgni&di- 
naniJ a conToMatc» che din^nii a vocalc.- 

- quali CpeeialntéoK fono i. Veibi Infiniii , 
ioliù, ove iema coafonaate , nopeaiG , e 
quando rocale, icricetfi itOMiì^a^^AMXT 
JJfVt Sfrvhv ^ Die. Onde ancora ,. fca le 
.voci tronche di una. fillaba, Je qnaliboai- 
iermatD di iòpra riltner 1» fìia cfircina vo- 
tale, eziandio che per llfieflii ineomiiici la 
parola feguenK i alcune ttutaviar , poflbno 
Jinsnxi a confonante di altra voce lafciar- 
la : come le terze perfone plorai del Pre- 
terito Perfetto, da £m# accorciate 'rnSf^ 
cioè Aour» , Andar» , Vdir» «àv: le qpali 
«pprelk) degli antichi, ove legaaconfoBan- 
tc, ritroyanlì feoza il finale tao. O ^c. E- 
rrimi Hitìf j««/ e»Hte: St M Madmr vt»; U 
Subw tutu tìw.-Vero d , chcin «oialfc- 
* con- 
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contlo aceorciamento non è àt pratica»^ 
k non qpando' lafcì» chiara a^ baAaaza , e 
taa-K twuocht ìL fetiTo :- quale par cbe lo 
lafci- nelle coft(uzi,ioBÌ lenenti : £ òu» 
nmtitr nfitra , Malti nr fur fatti p^tm l. 
OUi àitr firdéM' i^a . Ho detEO' ttUiavia.'dB 
principio , l'accorciaxnenco delle- «ici. ^cfae 
odiatili»- {llaba. babbtano'.coiifoN«e 1>> 
.nùdarcffi:^ lccùo>, noivgti.fempre,^Haa- 
do ancor vi concorrono i reqyidti.-ivi dV 
.jn^t dia &1 pec lo pitt : non maacmdo- 
«i parecclue'di< aitali voci , che dinaiui a 
■ooaiaaxim anche fcoiplicc vogliono &ii veo- 
^iiatterer.- Tali, fono i.. Tutte ie-prÌMera- 
Jti de'Verì>it. e. %t. Awiv, Stìmn t Paitvo ^ 
V*U tlf^rm , S*tr», Ovtfidtr»! toltone ti 
.Jbl- Verbo Saftantira» t gr.lm f^t-pant» à 
firvhti~ i^Le feconde,, e- terze Perfbne d* 
cgiti- Veiba ^ nel- trefente it' OioioSt^tiro* 
■il ImpeiatirOf. e. g.. w<iw> .<4iip«, r^'f'»' fV 
JUi,^ FMrU,Fmrik,.Iivfmri,Imtmrm :. ecoettiui* 
tene -alcune poche ,■ conoe .Pitry Tim', Vkn , 
XM,yVAlp.S»pl',.Dm§i &e: j. Tutte te vo> 
ritietnìinate ia ^,i(uorchel'^TerhÌDOr«i 
e i fuoi. compofli :; non-po tendo ditfi Vk» 
■fil n«ttt : come che bea. fi; dica. Or --vftge » 
■ "Sittn-.ittM^^. te parolefemimlrdelmag- 
KÌor nareerO) che finifconoinE, comeS»- 
ìk„ CaMuU , tem»» , Eftnmé- èie- f. -Fn 
quelle,, che hanno la U nril'iiliima wlabai 
a particella Cerne: e, trattone Vom« ,-. nitt* ' 
inoani, e.%. Cajlitmt ,Ctfiitmi- ,. ltgn»tiu , 
l^^smi,. SMimr, S»tmi , Girclmm», GUtama 
Ó^. & Fra quelle, che hannc»- la N, dinaiK 
zi all'Ulti ma. vocale ,. i nomi fdràcciuli , co* 
me iTutirrìni, Ttrmai t^. Anzi la maggior 
~ parte delle voci , comprese in queiti fei ge- 
neri, olite l'inupatità gii detta , e comiu 
M a tntie di poterfi «oncn-edinan?^ a Co». 
N 6 Coazn, 
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«HURte» mal a trànchereMtero , né pcfciò 
■fcglioB troncsrfi » «fiche iniunaì »■ wteà- 
M.- e molte fri ion>, né- pur qnioilolavo- 
<ale d«ll» parota féguente è l*ifteflra con h 
■loro nlttou; (kcomc porri tàcilmente ac- 
coigeifida.iè ficfl»» spcrfenienza del prò* 
■yrio areahio , «hiunque voglia andatfew 
-fcrmaiulp io particolare ^i ri«Dpi.A il die 
IO, per iTchiEiic luugtinza > e ««ufii^Mie, 
«alaTcio. 

. 41 {.'Dico Quinto , che moitiffitne voci 
fiaiic ia /, mn avanti altea, Tocalc , pofe. 
ao gittar via quella loro u!fi«a vocale , per 
qualunque lettera incoHiinci Ja parola (e- 
«ncti». Siann«. «fenipio &a gH Avverbi v 
id^'i liti iLiogo diJt£M: IV-, e I}» ««r , tn 
luogo di *w>e 2I-M- Eftmpio fra Nomi 
Jtìn*^, par Merm:. Ij^, t Crii^; per Zwi; 
« Cfflfiw; r»--, p«r rw: Se*per S«, ciòè5«i: 
-«»*'. per Jlff»i: Sue-, per ^imÌ: Atìj\ per 
J*w.- r«o", pnr r«» . Eftmpìo k* V triti 
yW, per -wwi.! Tr*', per2>«,.l«perativo, 
del Verbo Tf^w^-^ Sf , peE JW : tt»* , per 
»m; 5'«% por Sm: Pm., per J>a« .■ fatt' 
fer P««f : zV^, per ij„-, cioè D*m : f»' -, 
perf«»; IWm; per IWki'j K»m', per F*r^ 
wi. E llfteflo.vrie, qnantoa'Nomì, e Vet- 
• bi, termnjait per due /, e.«. U Meri* , per 
4&r«: r» Sr«d.^ ia vece di StudH: Neiifi. 
Ciri?, per N(«/*r,f. Né foUmcme !•/ . bU 
S^*/,, ° P^r'-nente poffon lagliatfi nel 
frne delle parole , quando lor precede altr» 
vocale , eoo ridurli Dm» a Dm.' .- Tue e 
Sur., a T*'! e Sm'': U a i* : rwa ,Smi>^ A&y, 
f T^,Sh', Mf. S'avwrta nondimeno,^ 
la maggior parte degli aocprcianienti qui 
coromtnjoraii e fol propria, del verfo , né 
perctó ^M hìafimo , e iaccia.di affettaao. 

411. Di- 
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4*x. E^co Se^, che.occima jt unt*erfiiC 
resola intorno a^ii Kcorcixmcnii stelle vo- 
ci iar^ . il tenerli. >nzi al mcsOt che al 
pia : iclufiudogli , luttavolta che. rendono- 
il fèofo mtn chiato , ò efcdno dal coDk- 
ate. ordinariot e quelli folamcMc adopran- 
4o , che camoacmeiKc li uJsno, o ùa ma- 
glio* fitOQO. 

. CAPO (QUARTO. 

4rj. T 'Apoflrolb non èsltrs, che IR» ie> 
J_*neetu ctirva , foviapoflaia. guilà 
dell'Accento a qualche Isttent, ò.vocCtP«r 
-fcgno di accorciamento , ò ijittinfecoi m 
tUriateco, htto alla inedcuma , e. g. JV ^ 
in Inoga di F«rr. X)i& r A Ittttr» , itjtees 
perche t troncandoli <ù roce monolillatà. - 
la vocale,' non ne rimane ehp h fela coniti 
aante, incapace di. poterli prominziite dm 
sé, e perciò anzi lettera, che voce . e. 5. J.' 
É», ,in luogo di St io-. Dilli , IntrinfH» , ò- 
tjìri»fee9 .- perclie-avricR delle vdte , toi& 
via dalla- Colraz^ioiic tutta intiera una vo- 
ce: e.g. tTu'^en, in ve* e di Zr» ijfow. U: • 
quale accorciamento non à cl)e efirin&co al- 
ia \oc9 piTcedente : Cccomi 1' è intrinfeco 
quello'i. lu cui ella perde qualche fua parte, 
Ditfì finalmente, Vmu» iilU mtàtfimn: ptt- 
che IMpoArofb nen deve fi)W3i>ortì> adaltra.. 
lettera t ò voce, chea quella» cui lì d- tolta, 
qualche coù , » d'intrinfeco , cioè ijiialche. ; 
Varti«Ua (pettante alla fua integriti^ ò.al. . 
meno d èfirinfeco, cioè qualche patala,'che 
dovrebbe per rraoIaurdiniriadìcoOnn^ii». 
«c venirle awteflo. Dort t da. .avrertiier -. 



,,oyk- 
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«bei dopo gli ucorcuimcntiche Ttehi^gon: 
L'apofirolo 1^ non rii)ifle talora niuna nlla- 
t» tFoau,. come in i='('» aceereìato 4^ F«- 
. w: altrt volte vi tiflUDt >■ Wmc quando 
-foci (noaolìllal)C: Ci troncuio , ò^nel pr'inci- 
piot e-g. E**>pcr £ mì.Ò- nel fine ,e. g.. 
. £*M, ^ $« M.- lìccome altretì , quando at- 
te vucL di più (ìllabe & fottrae alcuna- vo- 
cale ,. da più Gonfonaatr ò Jeguitata , ò 
Eecedutay lèguitatat fé U- foctrazzion del- 
vòcile (ia nel prlDeipio- «Iella'" parola , 
c.g. I^'H^di»; in- Itiog»- dt i^: i^iw :- prece- 
duta poi» quandoJa fottrazzione è- pel G- 
ne, «i g. Efc'^lir , ini luogo di .E/« agli . 
-Ne^ quali ca& quelle; conTonand 1- ò fempli- 
ci, come N ,.Si ò-- pii^ inlìemc , come. Se , 
toltar via la vocaleo pfecedente;,..ò.fiifl'e- 
•guetite ,, coni cui erano unite r. fé . ne refla- 
.IM innpaci di poterli pronuoziar da;si fo- 
te, e fimllitate perciò' ai£ unìifli nel fttono 
-della proiit4iBÌa<^aiu-la vocale della' parola , 
-dw lcr'f(%uet ò precfde .non-altritaepce 
-chefèfoKère uaa..«oc(i,e uDli.ClUba,,e. g, 

' .414. Ciò dunqw-premcQìx > vogUono cir- 
ca Tufo dell! ApuAfofo «fTcrvarfi^ le regole 

- &gUflti . tta prima , c^ fi habbia' riguar- 
do r di non confonder l'Accsitto coti; l'Apo- 
firofó,.(egnandb con l'imo. le voci i:.clic rj- 
eìueggpaa ì' dlcro. Il qualdifórdine coro- 
iMinreUke, «hiapofll-ofafle le voci A'j , 
■j»er- f Mr-- Si'i.-fac-^tdi : U»*jli , per A£m- 
■ffMd*; Stdi', e; Ftfftiè, per Stdttt»; e l-tf. 
/«4ffM- ' Mentre- qtiefii non fono accorci a- 
jncnti arbitrarii: m» natura- di quelle r<^ 
<i., richiedenti di efl'er dette itoeiruna, 
si ufll'altT^ maniera , fen;ta niuna' ragione , 
onde alcuno le ftimi anzi tronche nella pri- 

. m* che «crefciute «ella, fecwda. Né mea 
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commettcrebbelo , *hl pw contrario Mcen- 
tafle le voci V^, pn- Vtxli*:- fun', ptm^r 
Ft't per Fttf SI , pet E^: Shi^jfer Sa*!' 
li: H»'t pee U^i- Smu', pnsiirm' : F«r«' > 
per. PiuMx e alt" fomiglÌMiti , ohe foSt- 
BO. fcnza dubbili pcE tronche. Di tre può 
contFovcrterG , fé tìcn.tali, e però-- da do- 
wniit fegnar con l'apo(trofi>ì ò pur voci in- 
tiere ,. e peiciò richiedenti 1' accento . La 
prfsir è Séf per 5«\ feconda, voce del Vcr- 
bo> 5m«. Pf^iacbe da una parte la-trovia- 
. mo Ipefie volte apoltr<^at& ne*' libri degli 
Anticbi (. froando che dtmoftta il Bartoli 
Dell'OMografia al $. ?• del, e. '%. , fegno dì 
effer voce tronca. Dall^ltra poi- il Boccac- 
cio ( e Aìbertan Giudice taddbppian dopo 
cita 1» Confonante deglr afitHt Air , e Ti : 
C^ivendo il primoi Sttti fimt» im e»/k i e.'I 
fecondo „ Stmmi- fiat» ftdth ; tlthenonbo- 
vrcbbero: fatto, fé VhavenèT.tnuita per tcon- 
C*. Mentre , quando eofti ,,9tcana. parola 
efcrtalei l'atfiBo congiuntole riiien ftmpre 
la confidante fua femplicesfìcc^me nenui 
lède gliicfemph di^ Dantr i deì. Bòccaedo , 
del baranti, e del Creftenti , addottine 
per prova dàt^'IF*^^'^'*^ Bartolt nel /. i. 
del capo dedmo i La feconda è JMr i per 
nitd* ^duiibioii puT.efla', tnquantoii Bec- 
txcàOrt Glo:- Villani,, neiruntrle qualche 
affi&i talor» tic hanno Icritta fcnitlicei e 
talor raddoppiata la. Confooante i tia«i>> 
doli prefl(>aquello,:i}n/#ve£)a^i;e|ve& 
fo a quefio Ditl»^, e DitruviSÌ:' «ronde ap- 
pare bavere eflì creduto , che- ll^ detta vo> 
ce potefle pafiare ò per intiera , ò per tron- 
ca . La terza è ogni prima pcrfoM tingoUre 
de* Preteriti fpctEanii alla quarta Conog»- 
zione , quando , toltole al ine imo df'teoi 
diie/> Ai titrit, SiMiH , Bmtii-ót- Ctid»- 
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ce « Miri, Smri, P»rti t^. Duve parrS 
*ed«rfi tali voci di parecchi SDterrpMRU- 
TÌ Atiit \regai m alcuni tor palS XCenTi- 
tt, vai ^fravi;, che Hchiegsano , qooti 
TOC» intiere, [•«ceittoj e per oinfcrìbl'»- 
torìtè JiDintei che ùon ra^ddopiNàconcf- 
fe hconfonanre'dcgti aftìHìi fcrivendoi S/»- 
rimi. Fuggimi, ittyece Ai l^fìntB, i^fi^- 
pi, per(uM(e, doverti anzi turo, quafìiv»- 
ci iroDchc, l'Apoftmro. Che FraTri dunque 
a feiKk{i, e ÌectAer(i? Quanco a me, non 
«ò titrorarri ilecìfìen migtierc di qaella » 
die praticamente r t, coow f^fuolAire, ■■ 
m9u txereit» , nc bm f>k data col toro c- 
ftmpiogli aDtoriqirì raccordati: cioèt dt- 
Te, che'tì l'uni, n l'alt» dclledifl«rcntidK' 
maniere ha ragioni baflevot j per poterli nfa- 
n , fenza ttceia di errore r < eoitfègucnte- 
mente, che libero è ad ognuno il fegnar le 

-nr voci Suddette òcon l'arcento-t come v^ 
tierr; n, qaiR accorciate , con 1* apoArolb- . 
Se non- che iti quanto allo terza, per diAin- 
guere (piellc prime perlbne dèi Preterì t&daf- 

- fe tene del meddìino tempo ■ con le quali 

r trebberò facilmente confonderfì r quanJAa 
fcrivefler» in lor gaifj accentate ; llime- 
Tcipiil irpediente l^fetiidrr da elTe V accen- 
ito; ò ipolir>j£ini}6le ; ò^ (qatniononvoìeC^ 
-fimo né pur qui recedere dal!' ufo camune t 
Ai fcrirtr fem" apoftrofo le voci fcempiate 
■Àeii'Z doppio ) prolungando ■ e ìnfletrendo 
àt bil1Ì9, per nota dell'accarqainento erto- 
vi , l'unica / loi ùmaCo ^ e. g. & fivtj , b 
mmFJ tjrr. 

■ 415. La feconda' r^ola' è, die-, quaams- 
qirr niuna voce, la qual non fia tronca r 
ammetta l'apoflrofo } non tutte pcrò^ qnel- 
U, «he fon tronche, l'amioettODo ; trervaw 
ihifi molte fra loto , » coi- i^vS»' CMmiie 
dell' 
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dell'Ortografia lo dildice . Tali fono t; ^la 
accorciate fol nei mezzo i còme Kctm*, per 
Rtgùi* ( Ttrri , per T*gli*rt ^t. t. Quelle, 
acuì fi fottrie nel principio' qoalcbe lette- 
ra ^ ò tillaba, e.g. RtiUti per Irtdiik, lu- 
na per Arnjt I Stm per Silf*fi* > f' per J)0- 
v (^' ,tottoiie falò le annoverare di fopni 
al capo fecondo t cioè l'articolo, e'I pfoDo^ 
me li, h prepc^ijone If; e le parole < che 
comiaciano per ln,ò im con altra confo- 
nante apprello. j. Le terminate in due / , 
quando ne ricengOno un fole, e^g. Studj , 
in luogo di Stmik: Prtmj, in luogodiPr'fb 
miì: Brvidj, in iDpao di iwuidii tira la di- 
mÌDUzion delle quau non mediante 1' apo> 
firofo, nia con la codetta aggioata al W 
ftmpbce / fuol efprtmcrfi: & purnoncipa» 
relTe ^li eccettuarne le prime pciibne fingo* 
iati del Prateritor mentovate {>oca fopra t 

Juando rri^o con un fola / , m luogo d£. 
uè loro naturaloHnte dovuti: e. g. M^i' » 
J*«rt»*, Vfcf &c. per Afcw , Porrti , VfeU . 
4. Le Ctize Plurali ijt\ . Preterito Perfètto » 
terminMe in R»itt, coa\eFmbii*mroM,Am»' 
TOMO, Vdhmo titriìtqiali, avvegnaché fpe£^ 
^o perda» 1' ultiaia fiUaba, rimanendo fit. 
hUcsfa , Amari , Viit» &ei non però , im 
luogo, e fegno di quella ^ ritcran 1' apo- 
ArcuKi . f. Alcune-voci fetninili , che , h»- 
veoclo il Ketio Angolate in Ift«, ò N*>, 
poflonu nel maggior numero finire in N» , 
6 ?Zr> e.g. SHbtt»nt», ò Subittut» , SMttmt- 
tut, ò SHttrtMiu ^e. Lequali, ficcome net- 
la feconda terminazioni non polibno dtr^ 
veramente tronche s. coij non vi ammetton 
l-apoflrofe . t. Le voci hairenti ncll' nltima 
Kllaba alcuna delle confonanti liquide , L, 
M, ir, -R ; le quali , quando innanzi api- 
:(Alecoiiun,ciaic ycc cot^onaote . Jaiciano kk 
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ioro.eAima vocatei tU tutti «unu'nemew' 
W &. icrivon» IcDzx nota di a^flrofo . Se 
fM debbii pnticuS L' ìfieflo.,quaiuloanco- 
-n fèdue Jota puola che cominci per voca- 
le i Bon è coti certo ^ trovui&& alcuaì ^ 
^ teagnao- ivi Io Hile contrwia . A me 
(uttanii Bisce pili» e fnnbrs migliore orto- 
grafia l'ivAraure le luddette oóniòiunti li- 
r'de » all'or dlantente r. quando- non pof- 
^pronnaziailrr feu^eomporre umblla- 
ba con U vocile dcllx paroM fègucnte' , lE 
«he avviciKi tf ogni quilvakadIéroa-4op- 

tiv»t Ttr^Mtàihmi* &ti lì in tutù- i tron»* 
ca«eitfi degli Articoli, e.^;. Viumm^ £'4»- 
titU$À, V0éty aMnfiOti, XhxrjUgi^ i n 
ixL tutte le voci* dove alla confbosate Ir- 

Tida: pratedaJcwi>akra[diycilà»,e.c- Q^ 

Aim. Enora-po» dii Gìiuti caba non £ar di- 
Atniioae veiuoa frc'l Cniirri coafònante» 
àivoGalcr ma,; iTceoraè letiz'^^apollroi» fcrì- 
■wGt T»ifit, SlK»GÀv»at, Vomfkvittftm- 
jitr miIimetMÙa ; cqsì Traza 1' iue&o aócbe 
.icriveie, T^lirs , JivmMjfigs»^ Kmm igpf- 
SMHtr, PmjEìt mlltg^.. 
■ mS. L* terza, è , che ,. falro- le cbnine- 
-iDorate forti di' parale;, ib tutiigli altrici- 
,B^. dove r fécoiular la- dottrina- de^'due capi 
.«■tecedenti e fé ne togUei ò' d imiti iilRc c^ 
Jmia; deve ufarfi l'apoftroib:^ con fovxipar- 
Id, ifaafido fi. tosile voce inderà (. aU^ vo- 
.'ce-cMprecede>cumc airtunchevulediqtiat 
jcbecouct che^cóndo l'elignua della Ce» 
•JàraaaÀóBe: ordionìai dovrebbe .venirle ap- 
.^&o: e,c[uando<alcuna lÒMì diminnifceì 
-» 'quella iua parte , che ò fegue dopo la 
■iburazzione ,.& queAa.Gp net principio i\ 
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ò le precedei fé fi beai net fist . Racco^ 
glicthlo dunque ÌR breve tatto ciò, cheaUf 
ufo dell'apolRo&ì fiapuartiene.Dico i.cfact, 
lalciandoli , pime rpeflo , & eìtuji temente 
fi fa ,' l'anìcoto plurile e dojfo b particela 
te, E, Tr» ^ Sipm ; Aeioa quefte^ftgoarfi. 
d-apoftrofo, t.z-Tt:A'Fi»ti: LeV»Ìiìt^Um- 
ti tà"'. 1. Chr,. tDRliciidoli h Tocale / d«. 
capo ò dclL'ArticoTo, e Pcotionie /^i òdel- 
U PtYpofizione £), ò-di altra¥OcepJt!ilMW 
ga, cominciante per Jh , e A» ; dovii fo- 
vraporlì t'apoflrofoallecuDfonaatì, cbcveo- 
gfino immcdiatamenK dopo 1' /, e rimn. 
|on fcoz'eilb: cioè >lli L deil' Siticolo , e 
Piomme II:: xlla. H della PiqMfizione /» t 
8c aìEt Jf^ ò- Af di quella, voce'piitkiiiga .■ 
e.g. V^{^t mttt , cbi'l /ìi ». A J^U , ^m 
finito; Lm'ml^nMtritt ^ Uit^pu Óv^j^Cbey 
quando il troncanetuo è nel fiae„uljiro> 
ce tronca Snifce jper vocale ; deve queib 
fempie apoftrobrfi: e.g. "^ pe« Egli , 'Sm* 
pct Quelli , Di, A\ D»", per Detli , At 
lit XiaWifAlnm^ per Altrui, S'wi^pcfSimi, 
TV- per Tali, ir per 0»c, p K*^A1^ per 
Maif fff per Poco , iV per Voglio , Hw' 
pei Vuoi , Haf per Hai,. fV per Fui , DV 
pcx Dtve^Fj per ^ce , ^«r*' per Sarei ^ 
Sur**' per Sarab-^c eccectuaune Solamente 
quelle due forti dì pitolri cuibaUiìain dit- 
ta- di fopia nOTt CDnvenir&l'apoQrofo.- cioè 
quelle» a: cui fi toglie itel fine l'uà de'due 
t , PCF natura lor conpeeenti ,. e. g. Mi»i~ 
iìtrjf frnUtgj' &»: e- le terze Pecfone Pe- 
tali d^ l^ieterifo DioiodratiTo- , che dalla 
tetminaziDoe lot propria ia Jt«M* fi ridu- 
cono, dittratianc rultima. Gll^aVa S*,e;i|. 
jtmkr» , Godtrcf Stntir& , 41 Che , quando 
le voci fcemate dell' clhetna vocale termt- 
iun9 per confonaste, che non fia liqujdftj. 
rtchieg.- 
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TtCDÌeggono, fempre fopra ^ueiU l'apoltro- 
fo: ce. Sii»' Mtiea , S«fc' tnArtfa y Truffa 
^ri, Stai,'»Ura, pift'^U , L'Mlt'oivt^Crc 
f. Che , ove alcuga delle voci accorctan 
nel fine termini per conlbiuiue liquida , 
«ioè per L, id, N, Ri non 4«ve , dinait- 
xi a parola, che comifici ^r confonaate • 
apoftrofàrfi : e meglio a mio creder iarà il 
lattarla fnixa apollTof» , eziandio dinao- 
li a ])aroIe , che comincÌBo per vocale , 
-falvo folameate , quando il loro M , ti , 
£ , S 1 rimafo nel fine dopo la detrazzic». 
tie dell'eilrema vocale, non può , giuAa il 
detto di ibpra , propunzarlì , (enza cani- 
9orre con U vocale dellt.veci fùOcgucadiiiu 
Cllaba. 

417. Mi domanderà fodc alciHio per più 
Mena intelligenaa di qaeflo punto i cobk 
lebba procederli, qnando alcuni mooofilJa- 
DÌi cioè il Retto, e l' Acculati va fingalate 
dell* articolo mafchilr, e l'Accufativo pur 
fin^olare del Pronome Sgli , mediante I* n- 
nione ò can qualche v^oi òconitf partK 
celle, Zìi, A,-D4*, Mi , Ti , Si , Cit Vt , 
GtiyNì, iti, E, O-, Git,ptr. Sm , Z>*, 
A,e£niiii| perdonò l^or vocale: rt&ltan» 
doneqoelle voci. Fitti, Vìdd , Dil ^ jU , 
jyal. Mèi , Tal, Stl, Ctl, Ytl ^Oììti, Kbh^ 
Ktl , m y Ql , Ca , tei . Sid , TrMt&i: 
cioJ a dire fé in cotali voCLaccordatcIiabbia 
loogo i'apoftrofo: e, quando li; doyc q>^- 
Ao deblu effere » fé innanzi , ò pur dopo la 
confoname L, folo avanzo dell'articolo ■ ò 
Pronome accorciato. Rif^modo, lafoJuzion 
di qoeAo queAto dipender da ma altro ì il 
qnarè, fé I4 confbnante X , in cui le fi>- 
pradettc voci finilcoao, fiareiìdito di A, A 
quale Ha fiato detratto 1*/ da princìpio) o<B 
X«t aciucDUKtiiaclfiu.Ìl iMOà ^pcfae 
nel 



CAPO Q.UARTa jo» 
net prtiro cafo dovrà ferzi dubbio apoftro<! 
tar6 daLli pine dinanzi, dove manca !■ fi 
lù^Cfnne per coatraiio nel fecondo havri dt 
lafciarfi (etfi.'Bpoltro[b > «tufls lo Aabilito 
di fopra, che alle voci rronche dell' cfite> 
na. voc^Ct quando finifcono per L , ò À\~ 
aa liquidi , non deve fbvtiporli quel {e- 
^oy almeno dinanzi a parola, che cominci: 
pei: confonante. Venendo dunque piiì al pac- 
titxbiTe t dividn la rifpoiia in fei parti ■ La 
prima è , cbe le voci , formate dall'agEiunU 
dell'articolo mafcfailc a' feiJnacafi, .Di, A-, 
Dit, e alla Ptepaùtiane In , le quali funo 
Dtlf~jtl, DmI, M{, benché, coma altrove 
boaffnrostw, lèmbrino contenere l'articolo 
, t fterciò I conforme, alla legolx unlver* 
ble , richieder l'^pofirofo dinaoti alla coih 
fonatue £> mttavolta per ufo comune len- 
za quello lì fcrivono :- iceme -fé' fi cottipo^ 
neflero dell* articolo £* i del quale più to- 
lto, che di // fi lèrriron gli antichi, e Fo(- 
lero . accorciamenti ii DelU , jtU» , Dall*^, 
lùiy . Lalecoada, che l'ittclTo, quanto aU 
la efcIuConedell'apolrolOi vuol tener(ÌCÌt- 
ca l'AccDlaiivo del. Pronome Egli, accoppia- 
to-ili Hr» voce con qualche Verbo , ò coq 
le particelle Mi, Ti, Ci , Vi , Si , Gli , e 
Ut , talché formi le voci Mtl , Ttl , Ctl , 
>W , S»i, Ntl , Giitl , rrtfel, Condifftl &t^ 
£ la, ragion'è, perche , quantunque 1' Ac- 
cu£icivo dt Egii pofla efiere ò ;/ , ò £* ; 
nnllsdio^^no "'1'^ compoAzioni e vociTud- 
dette entra anzi il lecondo, che U primo; 
come può veder facilmente , chiunque fi 
facctaaprononTiarleintiere ediftefe. Meti- 
tre f' ciò facendo , non diri , Um il , ^e il 
éfe, ma MiU , Tele , StU , Ctl» , f«l» , 
Kii^t ClitU, frtfih . Laonde , trancandoS 
ivi o^ IV cbc precede» na l'Oche fegneal» 
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la eonÙMtote £; in rìmxiienie ooeQa fce- 
itia non ammette l'jpoflfob. fi' ben vero , 
che, ftgaeaio parola cmniociata per roca- 
Itf il fironome f> fuoldirgiiingR'JÌ4a quel- 
le particelle, e <o)J difgfiunta apoftra&tti , 
t.g. Mt fh» lUttf. T* Và^tgvfi Ò<'^^XCt~ 
za, die le Taci* or, Sml^ TrM, poSoaoà 
IcriTerG fem'apoflrofb , quifi amipofte all' 



£ 
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còme ivi cqairalente «d 
e,^. 07 , 4«7 r 3><^' ' QttarM , che P«i 
" '' Jcrive- leBZ'aptdfaob « qnafi voce 

.. da £«, il ^W»c «Tticdo. dopo la 

•repoGùoDe f4r è F»ia ufi», che l'artico- 
lo ri . La quiata , che 1 conpofti. Sol , 
lU, ElfCt, ìk ioddh» pronome; medito 
fi fcnvcran fenx'anoftrafbi lìccome equiva- 
lenti a NM^, tVh,El»,0'h . Se poi 
tncfudan l'artimloà. ^r tneslio apofirbfarii, 
fecondoche po«o anzi habbaandettodic*'^, 
S»'l, TmH: ce. riMg» Càibfm digiÌM . m^l 
IMtrfMM. NJM ttrm, nXltitU . It-fitm» 
4fl mm*. Cm^h», VJ Ama. Laf^a. che 
> cevpoltì SW , vOMf quando ■acktd<« 
iruueo\o i vosltooo apulrtrfàrf? qsmdo 1* 
■hoaAxwa dtl PcoMme ì meglio fi lafcfr 
fan Jenxa «poftròlb: quando ]»i comengo» 
no i\ Retto del PraiMoie , accordato da 
E^ in £(, riebicderanaa f apoftrofe , ma 
dinanei ara vocale £ , m. Fd imrk,- àòè 
ThU •mttjì. Jtvv»vif,.r¥ti-mirì, ciàèt 
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C A P O CLtl I N T O. 

418.- TL Dittoogo fi (a Kuiatm Vamttne 
X ài due vocali in una fiUabi- , e g^ 
Aitrtra^tSimf*, VaM, ttA,<&, Già,Tik 
&t. Vogiiono dunque per la fn>t<^nuzio* 
ne dirfi sFÌintcrainente- dtM vocali , l'on* 
jircfib l'altn: Il «he non Accede naie ▼»■ 
ci, Fn^i r<U»i ItfOBn» 6«t dove non ha 
più di udì vocale: mentre l'I, e V vifan^' 
no t come in pU iltrc voci ( affida di Co»* 
lonantc. E itcarAtriiOitsas oltre ciò lì ri* 
chiede t che di quelle due vocali Jt compon» 
ga un' ifteHa MIaba; il che non avviene 
Belli patola Dirti, e altre fìmili , dove la 
vocile £ fi nna^llalu , e lafegoente, «ioi 
/, an alta difiintz. 

419. Or intorno ad elTo due «de fonda 
oServarfi. La prima, clte i Dittoaghi n , 
e 7», tnttoche lì ritrovino nelle prime viv 
ti da qaalcbe nome, ò Verbo; nondinena 
in parecchie altre ò di qnel verbo> ò deri- 
vate da quel aone gitano via^ le- tor yrù 
me vocali, V, 1. 1, ccflindo con ciòdief» 
fer Dittoaghi! come appar nelle voci B»m- 
ti, SnUrt, £m^ti , àguirt , prive tolte 
di Dittongo , avvegnaché procedenti da 
Bwar, SriM», Britvt, e SitgM, chel'haiw 
00. B quanto al primo d' cfiì , cieè V» » 
fer cònofcere dove dò accada , e dove nd* 

3aefla regola univerfalc può darfi ; ciAè ■ 
l'etto dura intiero in tutte le voci , dove 
ignita a fUrgli fopra l'accento; ntainqnel- 
le, dove l'accmto da lui palla a pretncM 
aleno altra dellcfillabefiiAcgneiHf r u fecea- 
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pia. Cbe(è talnno m' interrogaffe , eamt 
moSt difccmedì i éorc l'accento ix&tJopn 
U fillata del DittnDgo, e àoté pifll'^i po- 
fàrlì fopra ài alcun altra ,^tiente i 4ert 
quelli in prima lapere, cbe veirniia GQd>i 
breve «tnmctte l'accento! carne quellx, ntl 
peomu^^r della* quale aon fi pofa'a e fer- 
ma il fiato , ina relocemente pafia oltre . 
Ciò duaqM premeRb, gii rifpotido . cbe, 
9eai qual Tofta ò l'ultima^ fìllaba delle to- 
ei ltj>ro(erì&c accentata; ò > in cafodìpro- 
fitritfi altrifflentc, fra eOa, e lafillabalcm- 
•a con Dittonga, s'interpone qualche £Ua- 
Im lunifai l'acceato fempie pafla dal Ut- 
tonf^o a caricare ò l'ultima bUibi > òlabui- 
ga di mtzzD. >l3, quando né- 1' ultima fi 
profetifce accentata, né fra efla , e quella 
del DinooEo interviens niuiu fiUaba lun- 

S»! all'ura l'accento ièmpre fi rimane fepta 
Dittongo. E circa Je penultime fillabe a- 
fievnliflìmo è, a chiunqiK habbia. Qrecchte, 
'ri diTcerbere dal fuono della pronunzia , 
^le fìan brevi ,0 lunghe. Circa poi. l'al- 
tre, cbe antecedono la penultima . pnòpa 
Dco ravvisarli l'iiWDò .con ridurle ad tìf- 
r peaultime in qualche ^ tra parola di me- 
_ ) fìllabe. Coti la feconda di S^Mvsm» , 
e di ^MWyifronoveraJfieAer lunga, inquant- 
tor tale a|'PA''<'ce dal fuono nelleparuleS'M- 
tivM, e Simiffi, Siccooic ai contrario iafe- 
donda dell'Imperativo (ingoiare, Furtittnt, 
icor^eraflì effer breve , in quanto, come ta- 
^' fi prpoivuia nella voce fMtiti , propria 
effa purt dell' Imperatitki fingolare . Pren- 
diftmo :p<ir erempio di quanto lì é detto il 
verbo diOìIlalKi tùma : il quale , lìccome 
non PUÒ. liarere 1' accento nella poftcriore 
.fija.fillabf i.flante il non proferirli ^icUx 
accentata i.cos(.È manUefto, che Ifuijnel. 
ia 



£■". 



CAPO (UTINTO. m 
U prima: prendiamolo, dico > per -demptM 

è 1 oflcrvindo , qgalt delle altre fue voci 
&gli affoniglìna , e quali nò , net preaer 
con accento 1' O delta ^ rima lor fillaba i 
ioEcriam quiadì , quali pure Io [afTomigli- 
no , e quali nò, nell'agghingere a quell' O 
\,y del Dittongo. Troveremo, cflergli limi- 
li guasto all'accento delta phuufitlaba tut- 
te quelle, in cui non può qiteAo paflar dal- 
la prima ad altra ^gueote: à^è tutte quel- 
le, cbe ovvero, ellcndo difHllabe , twn fì 
proferifcoDO con accento nel 6ne, e,g. Mm- 
rì, Uiurt, Mmi»; ò , coftando di più che 
due fittabc , M fi proferifcon ewi atxent* 
Udì' ultima , né in reruna delle fuflegaesti 
alla prima fon lunghe , come Mmym» , e 
lucriti, òtdmritmt, imperativi del minor, 
sumere. 11 che farà fegno infallibile , che 
tutte pnr, a guifadl lui, innanzi all'Odcl- 
Iz prima hllaba debbono harere b vocate r» 
che é quanto dite il Dittongo . Troveten 
per contrario i diflbmialiarfegU quanto «H' 
accenta della prima lìIlabatiicteqaei)etdK*t 
Tiditrggono in alcuna delle altre ieguentì; 
cioè Si ItdiffilUbe, la cui ultima vuol l»t6- 
fcrird accentata, come Hfri, Miirra ; sì le 
trcfiìllat)e,che, quantunque iìeno fenz' 4c 
cento nell'ultima; han nulladimeno la pe- 
tifjl rim a hjnga, come ti«riit , hitrìv», M»* 
"/« &t\ sì le quadtiflìllabe, m cui , bcn- 
cfie e l'ultiiea ha ftnz'accetwo, e li penul- 
tima btere % nondimcjo 1' antcpcnultima è 
lunK^ , come fttwwwi» , Mmff*n &e. Le 
quali però tutte oniofcerem^ quindi , do- 
verfi fcri«T nella prima con Sa fola voea- 
k O, e fenM dittongo . Quella per orni» 
ì la regola circa ii Dittongo V» . Ddl* 
quale non trovo falvoche due ecce7.zioni . La 

jtima ae^i Avrtibì N*''v-j»«/e> e But*». 
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multi , aella cui prima fiHaba beoche non 
rimari^ l'accento , come i in tpti]i delor 
primitivi , 'Nw»v0( e Bwm; rtftxvi nonJi" 
> il Dittongo . La leconda nelle voci 



univate , dove all' o del OlttoaRo £_ _ 
giuagoiio due confonanti , che tielTa prima- 
ria aianovano y come in iitffit , Semg» , 
M»ri»&e\ U quii benché ritengiiw nella 
lor fìllabz jniai^ l'accento, nientemeno che 
i loi prlnnìvi , Mmv , StMt» , e Aùmto ; 
non ri hanoonittavii.comeqiiclli. il Dit- 
tongo . Dove perà non entrano le roct * 
Utulfi; tetza fititolare iti Prefente Dimo- 
Arativo, in cambio di SI dnfl* : e Fiufi , 
tera pur (insalare del Prefente feff» , ia 
ireee'ai f/fM . Eflèndo proprietà ipectale 
d^VRbi, Fejfi, D<^tio-, Stgl» , e B)riw V 
havei fèaipre il dittongo nella ffcaou > e 
terza fingoiare del Preiente DimoAratÌTo, 
e di I>»gli^ anche nella feconda dwolare 
«leB^ Imperativo : fenu poi ammetterlo in 
' YeniR altra ddle lor Voci, benché hzyente 
l'accento fbpra 1*0, come in P'J»» Atf«H, 
Si tUifr, Si Mfen &c. Quanto poi air al- 
tro Dittonso , cioè fi> , nulla può flabHit- 
tilì di univerìaJe e perpetuo . Perche , fdy- 
bene riceve pur tffo in alcuni nomii e Ver- 
bi, Ipecialmente in quad tutti qnclU , ne* 
quali il DittoBBu è arbitratjo , la meÌ3efi> 
jna regc^B, di mciar la fua prima Vocale». 
dove perde l'accento, e. g. Brlrvé , Brroi- 
ti, SrtvHruntÉ . CM» , GtUvs , Gdmn . 
Siidt, Scirva, SeitT*. Niigo, N^^AtS*- 

gMrt. trim, Fftgmim , fr*gtn o*i t 

TÌa , quando nelle voci jttimiijveil Di. 

go (S ritrova per ebligo j richiede i^ 

inupre di durare eziandio nelle item- 
te , fetida ntun riguardo alt* accenn»; cg^ 
J^ , TiMimmt » ritorno . fUr»» Jìt- 
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fàmmttt TiiTtXJUi . Afi*» , ttìtttv», tiU' 

^^^Uk^ttea^itcXt 2a offervarfì i, che 
1 DittcMfiK Tf-, t U fogliano -per le pid , 
<omé A^i'Cii^o z QueOo fegamtc Tcdnffi , 
raddoppili: le Coofonulfi , Ai cui fon pft- 
teduti. It (\ba\ loro coftume ^Aiache polb 
con va^glòr Jkur«,ta i t &ciliti «farli t 
giovami lo flabjliT t]uì, dove, « quando \x 
veca}e r,'fMuendoM immediitacneiite ap- 
piell» le TdcaU O, Sc jf , fi ufliTcat-ò non 
naiJqE coti ^ Jn uni medefima filliba^ 
che f «>U« dire , quando 1 1 dove A, e £* 
&fld , s6 noB^no Dictongtiì , di che pud 
n molw voci «Ber tubino , Dico ^(iqtie 
per prAna , che £e la voce Ttatialia> ^ovc 
troviRlt li Uj e'I 7«, vico Jal Latìnoi lèii- 
u niuna, Ò ouiG tùuna mutazione <di let- 
tele^ ^ale all'ora è il la , e\ Im oA Lu^ 
Mfciód di ìina, t^ doelìlUb^j tale altie- 
ri V-iH Italiano . B così , invaia in quelle 
^WrlMànti fri-viùjpum, Imftriiimy-aUri», 
^IMm, l* I quartata d<il>e ve»caH Teguedf 
<>>etelUtnnvo ili 1tilab«7ra^j l'ifteOA 
pur Tnccede nelle voci Italiane, Trhnl^f 
^*tÌ9, Cifri», Vitteri», Timinendbnc pei- 
«o cfclnfo il Dittongo . Ni ftimo doverC 
'l'ùiidi «xenuare il Su[lancivofi«ji«, dei. 
l'augia veale ^ benché alcuni lo ferivano 
|on Q Aop^ia, e riftringaQo a due fole fiU 
[)l>e: piacendomi più fopinion del Rufcet- 
'') che (ti aSEgnl un fot (3, elodividein. 
^ Sllabe . Ma bcAsì forza i di eccettuarne' 
^vnbi r Vsteiot Tnitit , Gi/Uei» , B'tacào * 
nnonfr Èmcìm: i qoaliperufoComunedeU 
'^nofli-a JiagUa, tnntro a ^uéUo della Lui* 
'>'> (itaddoppìanla C, cnllringono le dae 
^Oft voctU-iOdna-fola, e meduìina Sllaba^ 
i 4ii> Di- 



^i« VAUTE QUINTA 
' 4SI. Dico fecoDcUfianieiite » che u.aa» 
eoaì voce provicBc bcnù ^l Idooo , -^u 
con ilcuna delle divertiti , e altec^Bàovi 
fegucnti, cioì a dire, die ò ne.cMnlti I9. £ 
in /; ò vi aggiunga qualche lettera dì ]^ 
ìà mezzo 1 ò in luogo della ConroMate * 
che precede iri allVi ne prenda qiulnie al- 
tri diverrai ia qualunque Jìa dì ^lelli cali 
IV vieae a fare una (ìilaba , e conftguent&i 
mente dittongo, con la vocale foggiuntagli. 
£&iDpio del ptimo caffi lìmo Uyoci, T'mm 

•fù. Turi, PituMU^'&eii.ìk qat^tcorrirpoo- 
dioDo , BM con Z in imlso iwl, le Latine , 
a-fwfiM»» Phns, FiImmm . Bfnipie ifilCc- 

'condo, Sp^li^f f^ii», CMU%i«t Uvsifrft 
i^iwi, eoe awangono. tt coniònanu C 
allelfltiiie, 5:^« FHìm , Cmfiliiun_, hU- 
jtr, ihiùr^ BicnpiodeLtenola^ parola >A^ 

■fif, dw volta in G Un della Lattnar 'M*- 

'i^auL. Si.eccettgaaoiblaiBCDtc te «od * do- 
veilTt è S tuia» £tbawt> inO t.òZ, 
Uenreiiri il a, e'I It faaeguMti nqn na- 
nttdlttnnge, ma rcibMd,^|oBl ivano iaXa- 

-tino, dae£lbbe^> c^.jùimfpa da J^r*-_ 

■l^.'JPngM^sAwmn, i>ii/ii{sw.iaJWi«(«Wj 
Ocw 3a O^Mw . 

4az..Bioo in teno l^ogo »-dte> tpMiln 
le vocifiMatotalnicateltaltaaci il A, « £• 
filole per óidioario ellervi DtttDMffo , i^ di 
liìà «ae un» lìliaba. Se nexcocttMno t- Le 

juiolc VobaU) diefinìfinao in Gww, e^. 
Oturi^tB* &A z. (^Mtle che hanno 1'. r 
breve, e. g. .ftaMmw; ò lo iKCmòn di.K- 
^ ctnto, e. gf.Httìe , Jfffe « . ttm' m t ti» (Jv. 
3. Alcune voci particalaii, al au £» * c.£» 
precede la a>nloiuiite a, e.g. J^t eolwi 
compofli , Jlpmtt , Dip^ó « Difig^n iJK. 
trio» , C^fMM r Jtfili'U^ , '^-^ ■^'-^ 
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Mltt, OréttHi,*», fimiidàin», F^psa^.^r- 
tMMM , e Ctrt^p*»» ■- DCnclu nel Verbo > 
c5rn«J* , C«/«w &*. il ft , tfi » fi» 

CAPO SESTO. 

«j. T7 Ra le Tosali U ibi* I hx bHMno 
X^ fpKials di Regolai ^irca il&iooe- 
tK, ò male addi^iuiì . Cosciofa co&cbe 
PF,- ancorché p«»a ritrovarfi doppia in al- 
mfii Parricifi . «om* H«w»,, Vìvute^U»- 
vmtt i tuftava nel vxo» Iim^b B»n «al- 
tro che Conroiuna . par ettalmMÒoÉbe 
B^l' Jnfiwti , H«wr< I l<w., ,nn»r«. L 
a- poi gli ogotin si > «Kd&tKWMste rt- 
-chiMerH doi^ia nel plioale dcaonti.Mau- 
nili, il eoi Sùwolant termini in Sà,.e. s- 
aiài^, CtmtM 90. E «iiiaata alta likeiu«i 

rierli trfn icBiplìae , g doppia ncg^ ifief- 
Vocaboli , appena faor del n«Bc., «w- 
mtKb», « de' fini Derintì , VMimnu e*» 
troverairt altn» riramio . VAì e fO final- 
iMate fe «lor fi raddoapiano » eìo aen i» 
tbt in pochiffiaii nomi manierì., comcZM^ 
wéMt, Acr/Mm , JlebtUv , Zat&iv &e.tH 
¥f poò rttHappiatS ne* Superlativi , e in 
tutte te voci Pbualà di '^n^tiffiini nofni » 
il coi Retto fing<rft« fiuìfoe per » i e <d- 
tce di ciÀ in parecehie vosi de Vero» » u 
aà ptiOMi perftnu delPrefaite I>tiiioftRltw» 
por termini i« Iti e. g. Ifeuffkrii, KhìS^m- 
iìklm»., dri Ncwe W«*f4ri»i e StudÌi,Sn. 
4iìw,M verbo StmUf. Or tntomoa epi». 
ftofoo raddoppéamento vi ft»»diieR«^Ie . 
«.sptiflWt ate^&il Atinaleddenooii, i> 
.. "■ O J dr 



li^nbT Mlb pma loi m« k aitfc^g»» 
t lol di «u-£fìtbaf -Bituk 4eU«v.ocL^é- 
4i ^tàirnate-npuÀ Juè^ie fi& idii un. uwBit- 
ce t. B cosi^^i finnido. fet Ditvws»»'"»- 
*e Anii»t e'L verbo G>t*n*ai»i .ne. iL Flu- 

in queflo fi, airi 4M^«x*fU'^«<?<*^JKf«* 

<hc «(andò. la. vd« primitivi^ naiuc la f»,. 

eiammiwmr i»'-iel tutx» SAiipfi^f cotùc 
SiÌmM'S :tttn'* , ìmftrii -, frum» t Mviuf* » 

-UrU , D^trh , Vlv» , Htagfio.t^votr- 
rtvtat ,1 è.^fiaHèa». pò f «■ ài y#. »•-* q par 

«tIòftn'plMr ,-C^ perdete MDitunAÌJF^ 

tri MrS-i Br^ rB: £nf^tMuaHt*9Ìtt 
0i't alldti^xndo i 'r-infldtoB^ M#W9b£.f 

itti tVitm-'taSiWm^ittiii^pMMP^^im»». 
t D*fiiM»y dir fcntiibni. fc o 
pticc ,,'inB^v»dÌMrÌ0 pvJiBeiU4:,_ 
•O) Tifiti- ti éifiWAerebbrao L'iui^i.^ 

ài ptrkma, Rogàiuit idoli milw £ 
Onde ancora, it Mlurolff dà.Ttmtmi^milm- 
vHf aoH ammnn ^à -dà «Mù>&tQ l., jgatò 
liwrerla eosì.prolDnKU»',..{ie«^iiiM«HW 

]^i«r proMdJìMiiMi l^nfiue 4 ^ foMiMiNF 



[ve' tmtU. Hatvt tnutroUs d^umpitecnlr 
.nati im » DM dinoiw» , càe riducnom 

dtte fiUabr, &g.Pw, ej9, Zir òv-.c qn*^ 
Ji, is cui l'acAtM* fi poiì fopra )'/, e. ^ 
AtowM'W, ?«nrfiv, CMififtif (^. SJccwBe rt 
ha pur^glt altri, die ò maa doroeo , ;à 
almcn no» (ó^iaao haverrt pili dì un l-t 
cioè U ntaoiof pane di quelli • che òlór 
iw a£ata laltant, à> [«eJì:daiU>at>iia« ni 
con qualche frambio di Ictcnci E| g, fr»j- 
pfft frigit, Di/fut», Ptitgu; imb^M ,0^ 
agi»; tÌMv0pt, e alni , che. cbiwciiic bt, 
baon oreccfaio» potrà da fé utSofuimath 
te difcerocre, 

4X4J Circa, poi d làddoppiaoicoio ,<kllf 
(onfónanti, |Kr bea rcsoWnlfi ■! tte.ah 
(eh Ai mefticri pov ■ocAte-- cioè .»\T<vtÌ^ 
ne Lalinx * alle yarti oadc 6 oanpongM 
tal ora le foci, e i' Ditunahi cIm fpcSoi ~ 
finno in alaitis ^Ue Idt ^lahe - CMDJh 
ciaodo duncfRcdal pnmo capo» 



fioae dalle latine del madcGiii» fjgsifìF^to» 
taN, ò doppie, ò puc lànpliet<,t foèltono 
h»cT« le- W OM>&iiaotL( qaakion ViM- 
feBell'ofÌRinale Liduo. E qtteSa.[eKaU Ai- 
mo, potaa. la «gaan» ficunmencci ftguitet 
Koit ottante che malti vùnr di ftfiWteMR 
Irniplice con&iaiite-le «oca t^M G''<»i*4- 
rfM , AùkidVt CmuM, Carni» i SéAMt.» 
Abati, le qnalr in Lstinw - V han dopini » 
ficcome e caafexCo dì n4Uop|)Ùrk contro 
allo flile Latino neìie ■ yott , wMrk^w p 
Óbblkart-,. oèbSgMXMv* , IMt»j tMra t 
FubbUto , OibUMÙM , oUtért ; (Ahittta , 
nliiUefi, Qhbliquv, U»ttUn* , Aceadinrim ^ 

O ^ r«»* 
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Cn m uM i, CmmmM , Té mm i n m , ha m itwn , 
•rrtfitmlttn, Itmu^ìni^ e bmfé^iBmft ■^ 
fifU»- , Stfptiirt , S*tf»ltMr* , Offmìmt 
GturMr», C*HrJnt , tUtrinim» , Li^nw» • 
HMntrìt» , OtnnWt» &e. 1 cpiali cune ^ 
^lumo a eia io non conuonì ; tnurift 
ni pmv faogM in tal cmiito ; die per loc 
ricHrdo- dcfiba recederfi iilii: unifonniti 
dtiHA rraols ai' connaturale csiafl3> cooi^ 
d la orf nbiHta : tnadTnmnrat* <ht le vo- 
ci fyMttté & horanoi fecoiido- che tipifi- 
ca tt BMttdi ndl* Ortoirafii al /. 13. del 
np. 9. , 1^ giti Sn-ittorì del migliorteoi» 

ftue. Cori potdE snch'dclndere' b O dop- 
pi», lìft^fm» alla' fem^ieìd delt^cfaif 
planr Uttno, dal Softandra X*tg» t e da 
Verbi Mtfgtn , e ^^f: ficcome-altreri 
k C ItiMilmente addoppiata, da* VfAi Fàe- 
rbr, ^lueh', Tseei» , riéetk , e diPno- 
me fàteit . Ma d^poithe 1' afo eomune » 
non sé come, tè peinhe , re le ha intiO' 
doftff, e flabiliee in pt^cfib ; mi conrìcn 
Mletare , & aaifoetccre queAs piccbia es* 
arEZÌ6nc atl'iinivcrfaliti del Mie detto. Sc> 
gac la feconda -Regola: cioè a dire , efae, 
quando atcona voce Latina fa due conf». 
nntì ivftrft 1* una preffa V altra ; Ir rosi 
Ittlianei ehe da c& lì femaDo', e le cor- 
nfpODdon» nel 6gBÌ6ato, fogtiono inntare 
la prima di quelle dne tonronantì nella fc- 
«onda, cioè, per dirlo piùchiapo,^ hfciar la 
prima, e raddoppiar laleconda , purcheque- 
ìh non Gì I, ò P, come nelle vveiAdjiw^ 
tu .dUSm^ttrt <^ E3^tSMrf -, SxfDiHrt ^, 
né habbia dopo aè altra coniònante tena , 
^q^arcai cam^l'lianna le roti » -Mirltf 
IV, A^bMiv^v. VedeftctòfMiupWecwi* 
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ftnaitti J r,f6«l Va^3ó■oitM,■eI^ v, dd- 
le voci Aivtmtu; AdverUum, AdvtrfMÙti, 
jljhtcMtm ó^. che tucte. divennoo V dop* 
pio, nella voci Ltalùm lor corrispondenti i 
àoè:Ov'viart-, Aw*>ft*) Avvtrbit , Awepr 
fmi», Avv»caff. Vedeii quanto alle IHii, 
di Aia^MÌ, AdmMiri , Admhttn éf^: air 
le quali AjftUuifcooo Af doppio 1« voci lu- 
liane i Ammirart , Ammwtirt ,- Ammttttrt 
év. VfdeiS quanto 3, B-, S , dì Oift^in , 
Oif0rv»rr &c: a. cui fuccede S d^pia in Of- 
frrv»r* , ofu^tm &*:• VedeG quanto a M 
K, di DmiHMm, SfanUMun, S^mM* Onutii 
fM$ap &f. -le qujJi lì. CraoiyCano M> ^ àofft 
fio dalle pinole Ittlkoe Sentu ,f)vuM ,Se/Vf^ 
ne, OvnifattPU ; V<4e<i quattro a P T t « 
C r , Ji PeBin -, VtBm» , r»ii9iM < C^f- 
UiM) Dtferiftttt, faiìum, ABmé»' lequa- 
U non altritncDte in Italiai^o .& rendong * 
cKft col T doppiar Itctionw «ppar-dalle 90ci 
Ptttt^VttPttr»^ SJittif, Cfmt4ito~t litftritt 
tA, PMtta, Attt . li quale -ulcicno cambi»» 
mento perjà vlmIc intende^» con (lue con- 
dàionì i runa ■ che inninu ài cr, efS 
noB pr;c£da altri confoBaate, come PttCOt 
de in Sm»5ui, a Bta^ptw. l'altea, .cae.in4 
nanzi al C 7 non li dia 1^ vocale^ f , coit)» 
fi da la TiSut. ,■ ^iSiu , piSnp . Giaehe, in 
taU,ca£ le voci Italiime. non {«&>oo bayer 
che mi T {oloj>£.g- Saway Primte j Wimtk 
l'iato , imtt'i benché da^ ìfi^tri*.., }um <>• 
ilante la pracedetiM dell' ^ » ^ T, fi. fote 
ma ritsorim ^ Li terza Regpla. ^ , che. U 
Gon&name.X delle, voci Greche ,. e I«ti- 
xdt°W qiielte fi facciano Italiana, tichie- 
de di paflaie in f ò fem^Iicc , o doppio . 
Semplice* ogni volu ^e o Ila nel principio 
dalla parola, e. m. Xirfu , XysÌMi jXtot' 
(t/ittì Ó^i ò óon fi trova in mezzo a dtie vo- 
O j cali. 
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caU , ti g. rilutiti ò la. parate tontncufér 
JE*» e. g, ExsmM , awsWMfc , exhtet^' 
&c^ Nff quali- cali pcrcià le- voci Ltdiine 
ib»o,, W». F'V'f EJ*»i, Ef»rcÌKÌ»fE/ir' 
Mr«. Doppio poii tutu le vt^ta cbcUX» 
fuori della Erepofiaione- E*- ^ fi rifrova &a 
due vocali : nome nelle voci , Muffi ti » , 
1*3», Diffe, C^* , Altjfimlfv , JJ»w« é^^ 
da MMxituui , Lnxas-, Dhtit.,.G»mtt Mt~ 
xMudtT , Ixiim. &e. ficctniatine UaxilU , ? 
jtxiU*.,.eb* (i voltano in **•/>•«« ^e^^^ri* 
Uì liccome puf & ecuaxAa le voci , che 
liaa la X ne! fine , e. g. Fmx; Imi- \, S*r >, 

la mutazione delle qaalL né fi (a. per S i 
ni, attefa la fiia- gran, varieii , imÒLndurfi 
a regpla eerta e onìforme- Aggiungo loi*. 
mentC' due. cofe intorno alla l*re|wfiMoi« 
Ex nei priacipio ^tfe parole .■■l'una ^càe,, 
fcguehdole C fem.'iltta ConfowwJie apgeet. 
fo . aon, ff muta jn S ftè- d^pk» ,; né tèi»- 
plice,. ma- bensì I einforme- alla.lèe«»da-i»- 

Sola precedente , in C ; fittoa» la diino< 
rab. le parole , Eeddit , Xittxjuvu , Eeei- 
tmri , Eeftp, IfttlUnig &e,. da SKciàiMm,- 
EXMftio,.Extitàfe, Exrtffiu, SxetiU»i\ L* 
altra, che f« bene, quando idÌBa»EÌ aTO» 
cale, habbìam detto, mùtarfì ìt'fuo X.ia 
un folo ^,-. ciò- tucravia. non. èi coti certo ;. 
cfaenoo poflàda'ognunoteneTfii e prnkir- 
£ anche l'opinion dicolorn , che ivi imù T 
amano doppio, fcrivtndoe^. X^f4r*,£f* 
fmmt, EJftrfiti» ^c, 

411. n fecondo eipo , a cui devcTiSet- 
terff.é la compofiiion delle voci i: e(fc»d(>. 
vi alcune di loro , che , quando fi^oifco^ 
no in una parola con ilcre , raddoppinio 
la prin-3 confonante di quetTe . Per veder 
dunque quali itabbian una tal fora, eqin. 
li 
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G-^nón babbiiBn , favism gli iwertimenv 
ti cbtf qui foggiungDv Primo,. Totce levo* 
ti nfoD&fiibbcde'VerbJ V che noafon tron- 
che ^ oè. perciò anjflrohtc > e. g. p, P» , 
Ho, a», Df, DÌ, Sta , Stì, £(>', Ss, P«^ 
, r« ,. lMi(7r, ficEoDe ptnr tolte le altre di 
'pjù^alM,. che- hui nel' Ime l'iceento^cK*. 
i M^rì^t 'fMÌ I i'iirÀ , Verri , Vtnii &e,. ra^ 
dioppi^Db .la primi' confonante di qualttn- 
' qae parola r che loro nella compofiziboe li 
aniffìii- trAttonc il ptonome GUv e. g. Ey- 
m fiéit», FiHmmi taf» grotti, Hotrì piditta^ 
lìmtti foftr^t I3i»Me la veriti , Am»U«; Vif-i 
aieefy matti ftathr fVeitdeUo ftr tr0 fd£ 
&c. Né ho riauib- però ìk vod taoaoSllf. 
be tronche, e quitidj' apostrofate , comcF** 
IRr Fee* , De' per Dtvt é^r. La r[ualè e& 
ckilìone diliendeli »iche all'altre, che ef- 
fendo dr più lìllabe , a cagion di' qualche 
aacereiamcnts lor facto nel fine , vi coni* 
paiòn iegnatv dinpoftcofb , come ì'or/ per. 
TrSTM , FMfa' per F4fMi &(.. Le qaali tutte, 
lafnao' fcnwliccqual primai era. , la coo- 
fomo te- delie parole feco' aci:DppÌate , e.^ 
Uifi fMf*ri, P*h figtiMTt , Vttnt dir una , 
St: ttt •vtrrMm ftu fi»etrt &f. Seconda , 1* 
ill^a virtù^ di rnidoppiare la prima conlb^ 
nante de* w>caboli lor aggiunti hanno le 
particelle A, Do, Sa, Su, Se: e. ^r. .^c-' 
etmiiirt^ Abboffa , D^ffte», D^itiTita, R»f^ 
^M^fi^*, StvnMifirt, Sugstrir», Suddttta ^e, 
U che tuttavia- deve ìotenderG ,. quando t 
vocaboli fegucntt lì accoppian: con efl'o Io- 
io- in< nn ittella' parola . Perche ,■ quandi» 
vengano meramente uprelfo , dilguinti ;e 
da si ] li rimangono lenza, ni un raddoppia» 
mento delle prime lor confunanti . Laon- 
de chi volclTe fuegir quefib nellcvoci, Ad- 
i«ff»i ABiUa , Amì , Détffrsffa,, DmOàmo , 
O 6 ZK*^ 
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1>*M*>H , Dmfp«M > DsilMt*, Dwf pyìm m » 
I>4ffm, tiMdd^vtr», IX^fÌÉ &e, fcEÌva H- 
(mute le fudJette pirttcclte da'&guciiti -*i^ 
■abolì, ■ potri fenu niuos tace» fcrivA 
qnefti eoa li primi Icnera lèiapUce ; e. g. 
JM tnff»t O» t*m»-, A hag» , A fw , A 
Ut9 r A 1^ , D» pti-, O* f§ra , Da d»Vtr^ 
^r. Oltre a ciò due calè ci conrien oflcr- 
rue-. PrÓBiefosicnte ^ non pariar&quì di 
ditte le parole , <b« in qmlunque modo- 
cominsÌDo ptr jt, D» , JU-, i»", Su t n» 
ibl>deU« CDmpoflci.tioè. di stelle » in mi 
alle partieelJc fuddette fi moimaoa altn 
iioce f faiKiite ^CHn froprio Agnincato da 
sé, come AfvwuMiggi^ A<V{>'* > S*cc»r}» ^ 
Quali à> chiaro non «^e leparele, .ìAm»- 
itù , ATSMttf: , ajipmtammf» , Stvtrdtiv , e 
limili . Secondatiimente, che alN» è unir- 
fi la ptrtuelia A con parole , che «hBÌo- 
ciao per B,à !>*, ooom Ssjm, Dim^^d»- 
n é^i altro tMiirfi' le prep<»E2ÌeDÌ Ai , ^ 
Ad- Con. parale,, efac Miniimtio pcx vocak» 
•onte jiÙtaaft , Onov ^& Ood' è* , che > 
^aQUioqu ne'conipofli delk prima -manic' 
xa fi raddop^Bo le canfoauiti fi, e.D,«.^ 
^^MMft»} AJJàmmdtm in quelli nondi' 
Meno. della feconda lì rtinangwo ftnpU' 
ai: e.p..Ah»iì»mtvii, Atomkmn ) > Mmàtats 
Ah/iTtn , Aiar»n ,. Adatur» , AJéturt 
^c Terzo ,. alcuni prcwndenoi die il-ow- 
defimo raddoppiamento, di confonante fin 
guir deUjia Be'vocaboli uniti alje partii 
«ette accentate , C»», Atth , Utrrh , ftrrt ^ 



VrÀf O", Sì óv: fiehedeWjaftriverfiOwiB- 
titM i Otivna , Cioeeh» , Actiticht., fVM- 
rh$ , Ctilnjfu » CHstgm , OcmUm^ì , Sicti», 
Stetti**, Trtfpiidt , Brammttfrf»' &t. Ma, 
quanto aL^teifi ;ció tate 4 1' anmetro > 
qojft- 



CAPO SBM-O.' ^ tt« 
quanto ai doverli .Iq nego. Il Bmou Mt^ 
laincnie jiell'ortografia 3I |h 4> dftl cip. ty 
protesa I Ai tcflCf' leftile CMUraTia. , ab 
Mddoppiaf la coiiÌba»Bte a niuoa dì t^ 
voci ctnifoil^' Et io. cui il Icmplicct fic- 
comc piìL natunlct p^aggradat «par, che 
ilet^ fcRiprc cWggerii-, 4ev'à libero il far* 
lo, volcnEwri ne ia tencocoa liu-. Mamol- 
(o anche f ià approvo iT Aio parere , ciicp 
I»lìbeità><li fclufxc un tal raddoppiamento' 
Bella aompalìzione con altre particelle now 
accentate, cioè Sto ^ Setr»- 1 C*ittra ,. Metù- 
mi Alttéi takhc >. in luogo dello forivere 
cbc.ahuni. htswy*-trotutt<tre , SeprMcmU^ 
Sfprj^Mie y Go»tr*iUirf^, tùttrtetha , AU 
ÈftttMt, e Alrtfttaiui t peiÉi. », con ugnale,. 
Se n«a (bric maggùr lode , anohe iicriver^ 
fi., PrMimmf , _S«prM»Tk» , S«fr»fMe , Cm> 
jmtd>r4, UtniTMik», Mirtf^lt ,. AkrefUMte ». 
Ql^lO) la ptepulÌKÌone /a, nell'uoirfiapa^- 
rola, ebc sonninci per L^ìi ,. H, raddap» 
gi» le dette sonfonanti,. coiv mutare. Ja-M)> 
le. il fuo If , e. g. Ilitfit* , Imtmtrgtn , Im- 
mtHmh-i Irnt»r*, IwnfiMt, ùrifarMbilt t^t: 
Jkla nncn^h a parpls» che cominci. pei vo- 
cale , lì limane /enza ninna- mutazione d' 
iirsè, òi». quella-, e. gr. Butti , latnt»- 
f*-, luitmidìrt ^», Havvi nondimeno- delle 
voci ,. nelle quali , avvcgsacrte dinanzi a 
v«cak» & trova raddoppiato- il ino S; t.f^ 
tDHOitÀ , iMuUxAn I Htmviiliir*- , Puitu- 

lmisbiff»r§ , Hmmlb^Tt' , Imnelhétrt , tawjt- 
T4 , SntMftrirt, Iiuuìtùita , ItmuMrlrt , A- 
tuUbtrvr*,, Htturrirt, e forte altre ;■ alcune 
delle quali petfl , come le Tei uilìme. p.. te 
trovo Arittc ancbeconnn foloN. QuiiiCo« 
la particella Di nq'conpofli , ò proptiamen- 
teluliani, ò pteG dal. Latino fuol fempre, 
.. rad' 



laditoppiar 1» eoulbiiMite F,. per cut -levar 
ci frco- unite comiflcino ,- e. gr. Di^ir* ^ 
^ffkieurtf Dtffiiwt tjm, toitine- di»e: , «ioè 
A^fff»,. e D^ttltTt , ca^ lor derivati- - V. 
ìHcffo ^ della: conlbnante:Jr<u^'ÌMni>'*o' 
ole, -ìtt tuftr i com^ilS vesneBtìdàlUUii' 
gu» latina- , e. g. I^iit^l* ,■ Digiliuf &ti. 
Ma: ne^uri Italiani- varia; or contentando»' 
€. di un (àio S , come in t^ieev, XHft* 
■puirtj TrifirVfTì, Diftrturt, Orf>«JM», Di-- 
fUMTt ,. DifciUMte , DifMtmnmr» i or TfÀAoff 
piandolo , a>9ie Ìid oMw-wr*. Oijfitmre i, 
DifMfare, rkffip'' Z)tfMM«-Qy9n»-|»aiaLr 
le altre confonantite lafcìamttet efèospWi, 
qtnli di natura Am,. e (iidri: detta .caBi{Kifi- 
zione lono, {ismiiUci .. Sdto ,^ piùiuaimiale^ 
è il raddoppiamento , che mbiederlsrpar- 
ticelfa. C», Rimate diAcfo ad. G^ni^fòrte- di 
confotiami pure , cioè ftguite d* voole >. 
ciiR in- qualunque compoflo d^ Italiana- ^.à- 
Latino le-«nganc«tpp«fl'ot KMKoieeDefo* 
Jamente !e yori- ,.e*iiiU r caMn- , c»/« ,. 
Comandare, Cmmra; t C»lt*itM, per ilLa- 
tino UntMtMtiàm . Btnche qiBilr due nititne- 
po(r3 no anche dirti ran t ,. t Af.'doitpi» *, 
CemmMrt ,■ é C*U»iJcm . 

A16. Finalmenteantoraildittoo^' t fpe- 
riàlmentc /#,.e/«, hagrairJbfiadiraddcp* 
piarle con£>ninti, chegliprecedonD.X^aii' 
do daitquc vi> occorra leftvcr voci >- che 'in 
alcuna' delle lor lìllabt habbiano » Oàr , t 
ei.(,-eRt;rT3tet. fecondo le rMftle del capo 
anrecedente, fé quelVo-, e /)•- na^. dùfiMfo ■• 
e- trovando-, chenoJtl'èr contentatevi-Ji on 
fot 0', e; g.. iVip'»'. PnUgh; AiffÌMirOv. Ha 
ove vi app«t*irca> che lì {.raddoppiarci*; &!< 
rtggi», ikfggìii,.Fitg£Ì»-&*-ViStthy^M- 
}e fitlahr. da, e Ci»- r le goalt p«r efie , 
ogni gt)M n>lM ft» fHB* ifetMS** luB»> 



CAPO' SESTO. ji;r 
il C. famplice >. come V$cu , BtiidSe'o c^- 
Pi» f dlenàovi dittoa^ ,. ^lofh fempK U'. 
Ttiioppiano, e.g. F*eei»^SicshÌa^Ocehi&,. 
Vitehm-r ApfArtecbi» f_ Vomtccia.- ^•..- toltÌM: 
Smìo yCaeiar, t. &i& alcun. alCrcv-AvicrCO' 
bcniìr che la r^ola> qui- prtipòlla. vilfola- 
moiM,. quando il Cia\, e CiAilJtconÈJu noni 
fiati preceduti A* altra. con&aantC: diveifa;. 
perche instai' ca£i lì rimangono col< Ilio C,. 
e C fcmpltce: come in Mitagh ,- Frangia „ 
Setaeir, Ltrcia, Gumkì», SoiJtfchÌB . Sicco- 
me puf »vverto ,. clic 'i,Vt.A>i. EiaeàtjTac- 
thi-OiMt^ raild<^tanb il à, dosun^uegU- 
Ct^Klft e /4>> c.g. rUffm , e'wtiama ,. 
HMfmatt.EiaetiAt0.. Ma nel-Participio Pre— 
teritor.dove gli U^ /M-1'fiaiiBa i^ta^htt ^ 

427. Mi rimane laconfonantc Z: la qui" 
le npo hafendo potuto rìdiir re a nelTunodc^' 
predétti tre capj t- talché cavaffi inJilaicso^ 
liy. det^Vf habbi^daraddoppiacfi;! e do- 
ve BÒì porrò qui fepar3Cameiitc^eper<ginn- 
ta' auel' che ne ho potuta offer.vare , e. rac- 
eo^icie.Dico dunque, che acUe^^ vocìi to- 
laljnente. Italiane H addoppiai, dovunque Aa 
in^mezzA a due Vocatiy e. g.^ ptXM , Z»t^ 

ZtTM , fMU» ,\4hMX.KM ,, StfMfMUUÙ , A. 

muKXMtM; StrafimÙMma.. Difft, nelle voci 
totalmente Italiane . Eerchc ^ quando fico 
prefr dal Greco;. quale ivi , o femplice, ò 
doj^ia è la: confonante Z; tale l'hanno pur. 
efl« : Cogne per elempio le. voci. Zìzm'ìm' , 
SàxàMttxA, tfAKMtnc Cre: ficcome alttesi'le 
grefe da) Latino |. coil miware^ il irdiqnel. 
lo- in Zyosni quat volta- il X delle.- Laiir 
ne è ftmpliee; n contentali pur effe-di ftm. 
plicc Zi e. g. ^xi», Graxi» , Avarnia ^t. 
Si eccettuano dalla regola delle voci mmI. 
ipeutt Italiaoe «Icaoc pocb« , nelle qaati 



ixg PAItTE QUINTA 
a Z regpex lilbba breve,, e^ PsUmm , -i^ 
tisi &n liceome pur la vece fn-^ft^rCo'fuor 
derivati., Perche, cnianto s U^gnatim^ ta 
qoal' THvt* >1 Bartoli «ont^nili^ dorerà ae> 

giuwereaUreccctcuiteì ì> Vpckbolari delE' 
rnlot, étX Ptrpuaiai v Ae\ FfincioGiii , e 
4e\ Politi li aacordaDo ,. a darle fenzi nniB» 
mncovcHì* due 2. 

' CAPO SETTIMO. 

JMl* VatMle I, ^v» ftÀ net^sn» Tt^ 

■ giinigirUt eéotteliiero, à antbe M«> 
glia ^'«ftluierl»: fiieomt ptfrdtUtttt. 

■ Pnt VjE, G> fvMlo si póterji , à- 



__^altra- coa£iiKRite|appf^o, non fo& 
Jtoiio:^! feguire ìmpeiliataiBeiits a psro^ 
Ut che nnifca iatonionuite. Ondeè',cher 
dop» le particelle. , Nw , £» , Ftr, Chi ^ 
prendono Vi net princìpio , e. gr. Mm tf^t- 
w, 01 q^MW», Per iffimnKrt cO» iflitf^r» . 
Se De eccettuano folamcote i nnaii di Pei^ 
fóoci ne'qaali aDrttata e innatnrale farebbe 
ana ut giunta ,-. e^ne fedice(Binò.,, Qh^ta*, 
IfeifiùHt. 

419. Quindi avTCzzB le fuddetttt vo«Ì4d 
un trfiitro ICC refci mento, (egoono' ad lifiif 
parfelo snche-fcaza bifognor eiloi«tofpre- 
ccda vocafe.. Gsdc eorfon uer le boòcl)e,.e 
ìncootranfidaper tutto nelle fcrittwc , If- 
mtm^kn, lUpIta-, Ifpeffi,, IihMrb»ri, tJpÙM- 
t*re; I^mfi^io , tftr*triÌMria ,- iff^tvent» , 
Jfiriidm , con altre tali voci d* ogot- forte, « 
in sì gran numero; ohe qpHM, trovei^fleae 
- alca- 



CAPO SETTIMO; jif 

alcnn»! pnndiiiata.i}3 S con altra Ceiuo- 
Dante appteflu , )a quale noB colhimi di 
conipartr tatara ^ «on quello qnafi fregio 
dell'/ in apo. 

4JO. Me fo^anunté Tuole intraJcrfi 1> / 
(Olì fenza bìfogno nel pruic^io delle nar 
role; ma fpeflb anche per entrv ..E cis fa 
talvolta con dir loro maggior gentilezzadì 
(noRo: come quando da'nojni teraiioati in 
Jra cacda vìa U coofonante S » e iittea- 
tra ìa fuo luogo , motaiiltigli per ca^oa 
d^elempio di ttMnast», e VUttmmti, in tf*. 
■•iìMij» , e jUiràiM . Altre volte poi con 1* 
iauturale Aio entrarvi più toRole peegttv 
II, uè vi fla^ che per tovcrchio e diltìule 
ingontbro < come quando & paflare da G| 
in Ci» la prima wlabà di Gtittfitltmm* « 
Girmum», airiee: è da Cr, it G$ in Cit, e 
Gir- le ultime fillabc de'Nomi feainiUPlii. 
rali Gmm», Émem^ ^i^*- ■ SfU^t (^: et 
JìisUmcnte da C> , e Gè , e Gm , in Cut 
Cw,. e Gai* le penultime fìlUbe de' Enturi 
CMctrii Giurngttri, Sfuntri . Dove però 
BOI) entrano i notm f»g»gi'*^* f ^^'W** 
rt, PngtMitr* , e (ìmìli , a cui é naturala 
mente dovut* , oè . potrebbe . £enu Oorpitt 
Icvarfì: dalla penultima fiUab» l'I. UchevA 
parìoumte guanto alla iè^d» lìll^ del 
none BMAtm» ^ per officina dt BarbKW . 
Acgiugneteri molte altre voci , le quali 
talvolta il ricevono ( ma ni veruna. pcc 
aecefliti lo tichiede , e le piti meglio ne 
Aarebbeto 1«naa ; come Qt»ffimaì» , V^ 
pÓHdtì , UMi» f liUi» , Strsm» , ttì£a. , 
Sittf , VeMÌe , Piaci^ , V»di* , Tiéfidt , 
Bftwv* » ìStVf , Tritma ^ SUi»^ , Ijiggitr- 
ii^ut* , R»e^i»t*rt, Viggitml» &c. Per taT 
cere di FfAoeùfaa , Citni > Caiufìit , À- 
a^ma « £^»mv j Cmiu£c^m &'» dove i^ 



Jj* PATITE QirtNTA 
^xbmairtàiCitreh» , e RitfmlU, «love 

il BoccMdo già l'tntrAdnSero , un l'iao pK- 
ibin ne l'ha totalmente , qaa£ fopcrflua e 
odicrol riempitura, sbandito.. SiccMW par 
io sbao^ifce dalle voci Mei», e cAfMirff* coc- 
iti^ndentì alle Latine Md > e (Setitm, 

4JI. L'rpitinteiue eom in «alte pv*> 
le ttnzA ncceintàt come in K»at*,Sem^t, 
TMtt» t Jf>**i* > Tntov» , Frufo* , Vmtt* , 
StMelM, Tremim» &e. Stceotnc al coBtrario 
fiitj togliere à* altre voci , che dì naturi 
fila l'hanno r qoali fono le priaAc , e tene 
«erfone &ig{^TÌ , e le tetw PtuwU- d«^' 
tmperfttli , che non ippancnsaftoaH^pri- 
ma Coo|dg«[ÌMie , e. gr. Seiaà- ,. L^g,tm 
tutti* , StdtMia , L^paam , Stiaimm*. An- 
si H VetW H*vtrt , noB fitiamcnt* nell' 
^perfètto, nw dt pia' ancor net fntnro ^ 
evscteOi^ 4» qncUo fonnati £ mntattsdì 
lùinmemd fcnzi r e cbe,'in>uoKp' det-eo»' 
fÌMtoH«vrik fc Hwvrsii* > G dica.lifr«> 

4}r, Paflanlo poi alP£ > pnò qBStlx vo> 
nlè torti vii dinant.ì ai'A dipwecchtVer- 
*i, e.g. Adtftrart , Cmnf trarr ,■ SjpK 4t r^ 
r«. Tensori, efijttiti, tiie rMaaji^onftnz' 
(fla ,Mefrtu-i, CaifffTe, Sgit »Mwt tTtm^ 
frtrt ère. Anzi , (<'»ti ancotv- di' wtSs , 
vfo affif frequMte t W vox l'KagiVtltTi 
Verbi if nel Futuro, qtmndo qiieiò> t«ini- 
ta in E") $t ne" tempi da: efl'a fbrauti : 
talché per cagione di efempio» inlango di 
BcvfrS. e fùKvtrtì, fi dica tUvTÌ-,.ac Ha- 
vrti. Dove tuttavi* h da notare , .cbe al- 
cuni verbi ^ ewne Wi»r«- , C»4trt., Stiat 
&c. vA volentieri rieengon» VR in tali vo- 
ci, che fc quelle da. VìvitH^ CmUtÌ , S*dt- 
ri, VhirfH, Cadérti, Sidtrti, li aocorciailè- 
ifk in rivrìi C»dri, Sidri &ti altri n cane 



'. CAPOSBTfriMO. JK 
ttitiUr*, Uttvtrtf Fidtrt &e, gaadzgttia al 
perderla; Cojan^o pttgi'ioi-Sutrì, lùvtò,. 
Vedrò, che -*wùrJ , I&vnS , ràtrl^ : altri 
jtx fiótf^qpmc Ponrft e Suftrt, non. ve Ja 
poSbno (. né faioo iofllrire ; efigcRdo ^ J« 
chiunque annparlar-colto, clie , in Uioga 
iifattrìi Ssitri, dici Potri^, e Sjiprò.. 

4tj. PcE qml finalmente cìie roctx..tI^ 
OimoiMtue cr, lìccqinr «1& puà fottiarlt al 
iK»j|ifr F/umglùrt ,. co^ùol du»3ti , e nK- 
giio lì (felude da jfaMBM/0^ ni & tollera è- 
aggitum entro. la voce 0&, ò ibilittùtaal- 
ìa. C oclle voci ArwM , NtvitArt y Ssm » 
TmtieM: ^ benché altravc fòglia fiMfl'o cok 
qncll;^ fcambiujì/ così ha liberti di. entriti 
te jii oiplu àltrev dinaii7i oJl^ cotlgiiaate: 
Tj, & Kt 6 ùaxpMcmacM: «ccttffcndtiJra. 
tuctWt ^ hiAgod^lUlomaDieupiiliiioCip 
t» ^ cioè £fMirt«JM«r:f SmhdtnKM , Srit.'t. 
Aptit^iStUndi, GMdcttad*/i.,im»m4«, ftr 
Ktnfti Vtìùatn» , Tt)iimm»t Imiama&f,]f(^ 
ÙTL àiih BmivigtuM , BtfiivtgliiKKS , Ai>- 

J»»Màa , Vt£ttt»ft, Vfgnisme, Ttgiùmm^, tHr 
jMNX» ó^ì ò -(bttcstfBndo al jjuimo. de^o*- 
ro due t, torna neUa. yoc« SalUtat , c\tt 
quinéi fi muta, i» Btglù^t-i.t'tfiac vtre* 
lì. i» 'S»*liì . S*lìi , C^^liy che>. lègueod» 
loc ' volale ,. o f eoo iltr& a)«i<itnméJa.l*( 
to ., poffoa dirfi ijuejii, JS^V C»t*tiÌ. 1a 
quìit libertà hebbe gii siucamente cztan- 
iio. ìcr voci , fr/UttS' , Venali , Fgaeóiglt ^ 
Citvviii- 4<»idc a'Modetni e parato megli<k 
i;efdtidcTl|i., 



]fi ?AItrff QJTIWTA 

CAPO OTTAVa 

2>ilUP4rtietlltt eopMÌMivste'm^MiXM f 
ìH^éUtttretH, iZ. 

<(}4. T À wctkella copuUtìya pUQ jcri- 
JLrfverS.in tre gnÌM « £j £«, £•! : 
n» le due ultime sobIiiei Ibdeo che di- 
'MDzi a vocale : lapttina, comechepiùordi- 
vaHasneace It ufidinuni a confonantej può 
taitavia- n&rfi, quando aacbe vi fegua ve- 
cate, purché non lia l'£, r.g. Xir Kn/^', r • 

■ -43f>-LA-t>egattv2alcr«ic di iat (atti f 
cioè Hft , e Hm ì uibcdiie d' uà* ifteOo & 
Snficatd, ma diTcrb qiunto al laogbVchc 
ritbìtffione nella eoOtùczlone . . Persie I4 
UtoaoM BUI lì ufa oMÌ dopo il v^rbo dx 
cfià aesato^.c fuol. perciò llue net priacì- 
f» ièf feaCot e. g. JA» A : M» «/»■« Jìf. 
fi: La prima al colmano vuol feaipre an- 
dar dapo il verbo, e.g. Rilftf* eif tA . o 

do peri £c k fbggiunge la lecQKla « può 

isrer faoi» twlipcimànla del fciuo, epre- 

.«derc al .vetbo^ « KÌnpIìcEr ^g< Mi ^tht 

■ m» ti**dirì, ò Ktdìcau, a.fr f^r^ *! & 

■ ^ì^ <^aiutt alla lettera H, eff» ioalàine 
VOCI necai&M lineate richiodeu-' cioèdqpo te 
coafiwanti Gt e Q, qtiando quc&Cr ftipiea- 
4Ìovi le vocali 'E, 8( /^i devono. havnefii»^ 
«O afpro: come nel!cvvci,C6f,C£«,G>Ì«H^ 
.À, Óhtrmr». Onde aseora, giufta il det- 
to di fopra , fé alle tntolc , tetminatt ia 
C*, Cm, Ga, G«, Hiottraggil'ultimame»- 
k» dioanzi a parola, cliecoiiuiiciperfiàJE^ 



' CAPO OTTAVO. ìJJ , 

come io quefte coftrurwohi, Dùt i» , V*ih, 
« irU; fa 4* Meftiero l'agS<wWre «IC, « 
G, nmaG nel fine di quelle patok cosi tron^ 
che, uA A, affinchè non pecdsno il fiiono 
più afprOi che prima havCTano > e che lo> 
ro è dòvatoj c^. tHth'^io ,Vtngh'tgU . Om* 
poi a qoeftcvoci.chedifua natura richieg- 
gono \'H, è neceffario per ragione cminfe- 
ca, ciot affine di celiar l'equivoco , 1 aggiu- 
boctIo , <! nelle Interjezzionì olr,Af>,aAi 
si nel nome Hama , a difliniioue del. ver- 
bo -.«»* i si in alcune tocÌ del rwbo i£«* 
vtri, come Ho, H«, H«, Hmw : i(i c<m- 
fortaitì delle quali p«c poi megli» l'accoin. 
menarlo a tutto quel verbo . Alcuni vot- 
tebbero dargli Inogo anche ne' nomi »»v*» 
Fwwff-, Koffl, qurf per fepiodeldoverfipro- 
Buniiare ivi 1' V^ foggia , e con fuon di 
voi:ale. Ma un.cottldiftintivonoivfadime. 
fliere agl'Italiani, che altronde gii fanno, 
quale' fia la maniera legitima dì proterie 
qUeVocaboli . Che però timbra pi il fpedien- 
tt il non ufarlo, ialvuche nelle In tenezxio» 
ni lipradette, nel nome H»pt& , nel verbo 
tUvtrt , e dovè le confonanti C , e C rt- 
chieggbno sprezza di fuono innanzi allev<^. 
cali E, ò f: faiwndo del réfto, fen« ba- 
dare all'ufo de'tatini, Onert, Or», O^te, 
CMriti, Oifiian» &e. 

417. Dimanderà forfè qui alcnno , come 
dOM fcriverfi, qoando la particella G*» 1% 
insanii ò a parole haverti hel principio -^ , 
O, V, c.k. eh* altri, Cht eiem, C*f ^|»i 
ò aqualche voce dri verbo H«j«»,e.g.*** 
bathi»j Che htbie, Chtht: cioè, fenel pri- 
mo cafo, chincruol troncar l'È, debbato». 
Ti puf VH: come lettera non h avente ivi al- 
tro ufo , che d ì dar fuono afpro al G preceden- 
te! rwao, «he il C innanzi »Ue rocah fiid-, 
iet- 
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dette femprè fax, eziandio &nza VUt e le 
ihel fceoBOO cstòj tn3ffiBiaBeiue.qiutndo al 
Ot» regifDo' le voci, NrM(, JlAht H^h^g^ 
Chi li qtUUa «^lie te i:àetx pn ìb ^ìfiSf 
tw IW: wwiitce, TÌ6i»iiendoTÌ «ijb, oanib- 
bdì dna fili aba icantfóttx Ai 4uc S' , f utt 
étfpoVAaot e.K.Ch'l>Mt. Rilp^^do, quan- 
• * cito, "■ •-- -- - ■"- - 



%ìì: 



to al 'primo cito , efTer 'lecito i per fenten- 
I dei Bartoli nell'Ortografia ^ ir. t). del 
,7. ò il togliere al Chi la foli ultima vo- 
afe, {ct'ifttiét, tSt'Mtrir Ch'adma, CAV/«; 
^ il ^imniiiirla intìenr dell' li, fcrivcado 
CTmUtì, CAfMT, C'<« . Ma che a in« son 
lòddit^ né l'Ufi modo, ni l'altra. Nop. il 
primo, per ìx rmon da prtncipio moHva- 
tl,' dd Tirmner •ax fareUiC ivi Ì'H Ai'ptr- 
fluo; e difvtìfe al fno Tmìco line . Non il 
fecondo, perche rende aflaì ofniro r diffi- 
^le ad intenderfi 11 fcnfo « Laonde , non 
apparendo nÌDn btfogno , ò vanesio im- 
poriaMte , per «ni debba ani xccorcìarfi la 
Particella Qh* , ma pift tolte inconvenfeBd 
CDiriìderabAi , in gualnnqDe mod? etti ^ 
Mtcatzii ottitno Impediente , aRzivnica da 
dovetf! feguir gin^c», Id ferirei infiora , 
cg. G£« Min*, cht «dm , o&( «/« . Cbe fé 
par tihmo , ^ per neceOìti del verfe , ò 
ptr ^.ra ipecial fua rigìone , voleffe«c«)r- 
cìarla ; lo conlìglierei a fado per lo teeti 
ftd Hella prima maniera : rifpond*nda ^ a 
chi^r avwntm^ ìmerrogaffe , qmie,afo 
ivi liaMjKi quelf J¥ ; che , fé non fctre ai 
partlcofare, « proprio, fuo fine, d'Hiat^rìre 
Él fiwno deUi nnfomnts C i ferVtf "^tM- 
vie atl'ninverfiililfimo lìae dì tuKa W^fct- 
TtTtf ciò) a render pii) cbiani e itÙDcUifi. 
Me ìt fcnfo. Intorno poi ai fecofld* cifo 
t1ft9iiètti «h#i piando ttnoccbircfledifirir 
■me Ì0po la gmieOUtCht W rm lUtU- , 
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Séhbtt Hebitn i toiiei via 1' £ dzl Bue df 
quella, e \'H iti principio di qucflct ferir 
vendo Ch'^tbi, Ch' tbit lini per canfire ìi 
tal guifk quinli il noi luono de* dUe E ^ 
pillili la ibperfluieà de'due H , fucccdenu 
immediatamente l'un dopo 1' 3ù*xo : lcBz4 
far «afo di queila acciaia eccezzione alla 
uniformiti poco avanti flabilita dell' ^ ia 
tutte le Toci del verbo Ììmvv*. E quando* 
Ai0ecaeiHcaDeDte ali' iflcfla particella ìAé , 
doveffi fcriver le vocif H», Bsit BtiOm-f 
n« &rì ficcotue nìuna necelliti £ ragion di 
accorciaamio vi iuvrei ; così lafceiel «m* 
bedne k pani * quali di «atura fui fono 
intiere, e.g. c£» ha, Chthtu, Chth», Ch» 
h*aM9 t eh* h»bbU . Veggab il BarColi al 
p,%. del fopracitato capo te rio , dove atte* 
fla, trovarb {icritto dagli antichi, e itonii- 
naumeme dal Boccaccia) oiaC^cMnv^ ora 
Ch'Mber» f e ora , nel modo da me qui pt^ 
ferito, Ch'Mt. 

4jS. Venendo per Eoe alla cbnfoBanU 
2 , ftinio doverli adoperare più toAo ella 
che il r, nello fcriver quelle voci lulia- 
ne, dove k coDibiunte , che precede all'/ 
con atira vocale appreso , e della qtnle u 
dubita, fé nello fnivere debba tSa T , fi 
piomniia col liiouo projprto del Z : come 
a din nelle pcDultime lillabe dcUe vocì^- 
nèciKim , GrtÙM , OxU , N^tzi». Per maKf. 
dot dicIiiaraziotK di cbe è danotarfi , oc 
fa terza fiilaba della [parola Sut^iei- ^ 
faono'nel pro&tirfi divetlo dalu terza di 
TfmrMutHg ; cioè quella ottufo , quale i A. 
proprio del T, nelle voci , ò vero Ciltbc, 
iove per fentesza cuninse di tMti niiia 
altra lettera in f&o luogo i>«ò Icrivcrfi i 

Suefta acute e fenile, qaal e il proprio del 
t M tane le voci , ò to» WAc , dm 
fiioi 
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filor d'ogni coatromiù dob <a\T , vi OM 
litri coofonvue» mi con cflb debbono eT- 

SrimerG) cane iiclls voce Zm. Non elaùa 
uoqve altro i oinitccri ■ che fegni v'£iuli 
dÌqiieflo> ò quel fiioDopaiticoUreiCluMr' 
lanile fi>rinìainO( manìttftameBte ri&riudii 
che h Intera r può, e deve tàoptiuG, id 
cfprìmcrc in catta quel dct«mÌDato e pot- 
cicolar fuooo > per Kg«o del quale éiflit«i- 
ta» aia non ui verna altro di quelli ■ pei 
ft^ de'quui £mw jfiùuite alttc lettere.- e 
««nfesueotemeiite , che, praBnnziattdofi la 
tstxa lillafaa dì SM;<gÌM«* colfiunmmt^ria 
dd 7, e la teri*4i TtmtxMiu col ituao 

nirio del Z; qudb col Z , e quella col 
ere fcrìveifi- Il che vai nifinteineno iti 
tutte l'altre bnugUaiiii patule. 

419. Né giova l'of^rre, i. che le con- 
Ibnanti C /, e f f delle voci Lattile, gìa- 
Oa la riSflia da noi recau di fbpra, fi vol- 
tano femptc nelle Italiano in r oppiai e 
vcrciò allt voci Latiiie, PtrftSi»-, tCmct- 
fiif, deve nelle Italiane , che loro c^iiya* 
l^ioaò, «ioè Ftrfttthn. , e Cwn/fiNUtCor- 
fifponden il T raddon>iato : tuttoché il 
iiiooo della loro prowmzia aon lìa l'ottub 
del T, ma l'acuto del Z. . >. Che i nomi 
Vei^u in /«M li À>rnano dal Participia 
Preterito, con mutare fo finale di qn<^ 
in quella terminazinne W propria .- t. gf. 
A^MnjìmM da .^ftrtftì, l*nm$m* da tw 
mejf», Fonnan dell don 1^ Ttitimiw Az.Tt9- 
této, e létrÌM* da Lttr*i non C reA,pcf« 
che non dcbban» ritenere il T detlor^i 
oiitivo: nella guifa che, ove il Participio 
fini&a per S«, tutt* i nomi da eSo ptocoi 
denti rieengono il Aio S. j. Che daefu»< 
ni, in quanto alla pronimu* divet^, rot- 
&iK> barere per iat. fegno .cooHUK lu i&efit' 
fo , 
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loOrattere: Rwome ne habbiatno aeliVfM'- 
fi prcfcnte matwii l'efempio .- mentre q»^. 
Ófie filoni diynlì , eoa cui lì profa-iice la pe- 
imltiaia fìllaba bielle voci I^iae, Sllf^» > 
e Ltàio, fi eTprinoiw neUo icrivcrc con Ix 
Ibis lette» 7. 

440- Quefte rasioni , come che habUan 
qualche foria, per foftencre la fentenza, e 
maaieradiicnver contraria; notil'iiait tut- 
tavia, per ifmuovere Ì fondasieiiti dellt Hi 
Boi itabilita : prevalendo a tutt" efie quel 
principio, che al pronunziare deve confbr- 
ijiarfi lo fcrivere . Pofto il qiale , P« le- 
gituna e tnaegabil conTcguenza deducefi -, 
die > (Tove pronunziando Ci tCpntut , ivi 
ancora Icrirenio Jeve elprimerfiii Z, Rjt- 
pondo dunque «Ila prima delle fiipradette 
obiexzioDi, che alle confonanti e t, e ft' 
delle voci Latine, deve corrilpondere il r 
doppio nelle ItaKanc , all' or fola mente , 
quando queSe fi pronuaziano colfnaupr». 
prio del T, e non con quello dialtracon- 
lotMntè diverfa . E cosi dalle voci Latine 
PtrfiHus, e Ometptui ben fi forniinolelta- 
liane Ftrfttiv, e Ceaeitt»; in quanta que» 
fte non con ^tro fuono, che del T profe- 
rifconfi. 11 che non accadendo nelle vod» 
CMctx.xMu, e Frrfnt,ùe>t4 , la cui pronun- 
zia ha il fuoR propria di Z ; non può ad 
effe^pactener quella regola; ni lo cr di rtr^ 
ft£tu , e lo i> r di CtoftpHe vuole ivi cam- 
biare iii due T, mapiùtofto inducZ. Per 
diirioglinneiito poi della feconda, nego , che 
i Verbali in te»*, benché fi (brmauo comu- 
nemente dal Participio deiPreterito, riten--' 
gano fcflipre la confonancedi quello , quando 
incora non ne ritengono il fuono. Mentre j 
Verbali Raccomandasiene , Gu4rigiimt , £^4^ 
pontf ealtri iìinÌli«ioluÓ£odclr,cÌiefi trova 
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ne-Partìcipi, R«fMfl»*»i»»,aiwri«> Ef^U- 
M, ptindoBo il G . In Ttfpofta fowVtncitte 
alla tc^El^ dico, che qMntimque uniScSo 
carattere pofla efler fegno di pia fuoni d*- 
■»wfi; Boa m»i però verut» oe' luo» , die 
con elfo fi fojUono efptimeiT , può eget c 
il taoa proprio di qualche altro carattere: 
KÌicbe , qaantlo lo bffe i non doma , ne 
potria, fiiroche co» qirell'dtro carattere , 
«(primerC. CwJ il ^ per <:«wnc i efem- 
-pio ha più fnorii fr» I« differenti ■: «od 1 
imo afpr», come nelle voci, JZ-?^*, cZie- 
cmi l'altro pù dolce , «une In Z^^sn» > 
jrrfr*, Z«l»: «a neffiin d'elfi è il proprio 
Ai àia* ««follante . e.g, di^S : condoGa- 
che, quando ciò folTe i It fillabi che con 
efló li pronunziat nonconZ, maconqoelr 
'dtio canttere^, aoi con S> dorrta fctlvcr- 
fi. Venendo ora al r , dico prinueraoien- 
te* eflct probabile, che t Mtìni eoa fuono 
direrfe ia direrfe puole lo prtrfenflèro : 
cioè C9n fnono più ocnfo nelle parole) SOW- 
vJIm, M^», FfWMfftfu; e con più dolce in 
£tBù,CrMi», -Ktsftìiim: tio8 vedendo^ al^ 
tra cagione , onde lìa rimalo appo noi. sì 
OHnime , e tanto i*^ imiittmersmi l'ufo, di 
pranriniiarlo qui in una, e ivi ioaltrxma^ 
fliera. Dico fecondsriamentet ignota -a noi 
eflere, di qual forte foffero anprcOb j^i Ab- 
dcbi que'due fnoni dìverfi : uecome igaoto 
par ci è, come lì nronunuaScro da'naede- 
Smi le fillabe brevi , e lunghe , le «fpita- 
uoni , e i dittonghi . IHco per ulnno , 

SiCT cofa certa, che neffutto di qa^Uduc 
jni fefièil proprio dM2r. Altrunenteidi 
BotrAo, « i»R dd r fi farebber ferviti nello 
ftrivcr le filMe. che col fuon pri^iodllui 
luveficr proBunàate. , • _ . 

441. Che fi: alcuno m'-intettogb) « wrcbe 
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noi Jan<lne nelle voci Litine, Oiùim.yGr»- 
tUi H^Mimm, praferiftmo quel r ed fiw- 
Bo proprio del Zi O' perclii! , coti ptoft^ 
rendeva, non ulìim , nello (driver mH to- 
ci, ansi 11 Z , tlie il T 1 rirp(»iderà , U 
cagione del {iroiiinniaTlo tod. impropria- 
m^iice 1 foggitdi Z effere, perche non Tap* 
nìimo iadonnare, qnal'&fleqndfuaitopiiì 
ìbteile , benché difiérente dal irroprio dd 
Zf con coi eglino il proferivano. La ca- 
Sion poi di non fodirairglì nello {czimt 
il Z , col etti fiKtno il praicriaoM}, tflcre , 
perche nelle antiche fcritture non il ÌT , nz 
il 7* vespamo ivi «rato ; n^ reputiamo a 
noi \Ktì,v>t inuniinsuageioforelHere* tina- 
ie ci -e «ra il Latino, ìoare altri ctraiterl, 
da quelti che ì naturali dìeffoveRgoa^ii^ 
vervi (empre adoperati . Ci cottSumianio 
dunque a^Latinì nella lor tnanicra difcri- 
verc] f>er eflerci (jaelta pale(è i e ti difoo^ 
Siam da*medefi<ni quanto alli lor inioiera 
^i pronnnmrc I per efTtrci afcofb , [aude 
ella foflVi Contea verameats • the poSff . 
11 noti faperfi da noi la lAiverra maniera , 
con Cui eglino in tltre, e altre voci pro- 
nunziavano il 7 f meglio fitrcmmo a pro- 
ferirlo d'un iflefla maujerat dovunque nel- 
le loT ftritcure' 11 troriatdo ; ufaado il me- 
defìoio fuono ottufo nella pronuncia e. tfr. 
di OtMtU, che ufìamo in quella di £tw^. 
Giache , non ottante il aeriar che tanm- 
mo ivi pare dal legitimo Tuono i minore 
tattaVia e più tolnabil farebbe un tal faU 
Io! che il proferire, come ora facciamo , 
un Carattere Col faon proprio dell* altro . 
Ma qoelto abufò, circa la pronunaiaddT? 
beile voci Latine , i ealmente inveterate , 
che la inipolfibilità di correggerlo ci Os- 
flringe a tokrailo. Laonde privo di £ena» 
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fnolÌtmbbc(ìt.chi di qoefta iflcacfotznìn'l 
apflrp pronunziale* et noftro ferirne il T 
nelle voci latine li valeilet tperfiuderciU 
aedeGma incocrepai nixndio ndU Ungiit 
noflrale.- arganeutsiido così, Voi promH 
Ulte £(& col fuono di 2 , e wttavixiioa 
col Z, ma coirne fcrnreteUffllabaÌHqncl 
oiodo pronumiata. Dunque, «Bcorchepro- 
ferìace J>uuw»i e'ittrfc' Gniili parole Ita- 
liane eoo fuono di Zi non dì ^wAd tota- 
via , ma del T vi dovnc ièrv'u nellofoi- 
.verle. Mentre ciò faretti come fédiccflie, 
.Voi commettete qualche ^&ItQ> doveqÉcUo 
t condonabile , perelu- tuoi poiSbile a 10- 
ùlm^tc Canfarfi ,-CK>è in lingua flranitza 
& fgnòta.'DóiKiue te dowittonuatteeK, 
ove àncora pnò net: poco fckìrarfi, ai per- 
ciò itnmecee fcula e pen^rtiOf cioèndla ìin- 
SDa materni. In lòmaut & gli vmomatà 
ell'opiblofie contraria «navaffer qu^die co- 
'C»i pronrebbono al più ', che noi fiMciam 
'mate a pronunziare con fiqMi)>,di Z t^no^ 
come appunto prtHitinziam Zi* , p le -alttc 
voci, che da tutti fenza «ioM «Ontndix- 
ziofle fi fcTÌven con Z , le voci ttifauù*- 
Bt, Ormx^ne, GTAXÙt, VhJa, Stgtxiè^'^ e £• 
otiìit chenell'idiomalAtìnofifoivQiKvlenH. 
preConr; Ma, prcfuppsfloj clic^iMfta &»- 
té di pronunzia è ricemtMGma'i e 4xau- 
tìR approva, cóme Tdiiica nfuale e-lcflii> 
mai non veggo certamente > come^fiitn*- 
Anarfi, e non anzi meriti n coauM' appro- 
vazione dc'Dotti , chi ferire tali vociaM2'.- 
cioi chi fi conforma nello fcriverte aUiuiica 
conente maniera del pronunuarie. 

441. Aggiunco, pet più piena oontfzza di 
. jgnelto Particnlarei due cole. LaprioaSipa- 
icrmi pia conforme all' efigcaza della prò- 1 
ounziai e alle regole imìrmidi ddl'w»> 
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ino], che , cbi nelle fopradette voci Im- 
lianc ad il Z in luogo od r , t' uG iii- 
doppistOf dovunque di' le^Cii it' fautori 
del T quello fciiveli doppia . Imperoché 
•ÌBiio, che habbia orecchie, può negarmi^ 
la tali filiaba di F*if*xjiifMt diverfamcnte 
vrcfeitJl dalla teru ai OrsxUni, dai cqi^ 
ìaarto qui menoi e ivi pili carico. Laonde 
quefta maggior CJrica « e pienezza di Aio' 
no, competente alla parola PtrfixaÌMe < t 
twiUi quale i Parziali del T fUmanoi qìiéà 
no convenìrlele doppio , deve , da dii u& 
anzi il if , col raddappiamenca di <|uefitf 
tttiirle fupi>[ica. Se pure alcun non dicefl^' 
tm fot Z equivalere a T dotalo < II che fi 
taSit veto ì tanto farebbe rìTpeEto i!!3 cart' 
ca, e pìcttexza delfuono )o. urivere Oraufc 
M con un Zi quanto le fifcrivelTe, inaia» 
BÌera a quella de'Litini contraria , eoa due 
T; cioè quanto fcrivetla mate , e con fuo^ 
no più carico, di «iiel che per coma n fen- 
rimentD la naturai Ina prouunLia richiede'^ 
L'altra tofa* che mt occorre da aggìnni'er,' 
fi £ I che non folo il r, ma anche ile l^> 
tino fuoleia parecchie voti» quando cmcU. 
le dalU lingua Latina lì trafpo nano ali It3- 
tiaoa, ptonunziarfì col fuono delZi eper* 
ciò Con la figurai dell' tfteffo anche fcriver.i 
fi. Come nelle voci V0xi», Btiufiw , fra-' 
mimd», Hitmjg, Dt/nMZMrr &c: corrifpos- 
dcntì alle Latine O^t'auit, Bmtf cium , fra- 
m i meiéuié , tStiaàiu , Dvuititim* , Se non 
che in q^uefte la fuddctta pronunzia del ià 
in camAito del C jr, ad uCulìf ò^h^ciarfif 
più libtttr 
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CAfO KONO. 

- 44}. y^tT*ttro> fono, i fegni, che {firon» 
V^all'ìftpuiuamento, fioè alla difiiii' 
KiondjrUe {Icriituie : ìl' Panto fcaiélicc , i 
eJa.fem- 
l'effipro- 
Tano pili 
ihn , pìi) 
ictd^che 
rttattan- 
» .e H 
dditmc- 
C5t& par- 
lati» i. 

, , . _ . _ che ika 

ì politile a irdivifìr|[Ii tutti ..li cheleper- 
fone meno ijiMtnlenti oe reflino a piena 
illfliirei ò il decidergli in modo, che Icpi^ 
Fcrrpìcui iioa. iìaae facile volte di fcjitiinci]- 
<o contrario. 

444^ It Punto fi fa , dove il fènfoèdigii 
intieramente compito.' equandnv'intervcn- 

SAmminzìone , ò. Interrogazione ■ feglL 
irapongpno le note proprie dell' usi > e 
dell'altra. Dove tuttavia, rimane ìL {uo luo- 
go al giudìzio di. chi fctive. Perche »& be- 
ne I riuando la maraviglia 6 efprime eoa 
fpmpitce fclamaziòne y. e. gr. O m/» ìntr*- 
Aibilt 1 ciafcun vede , noa richiederli più • 
che punto Ammiraiixo ,•. tuttavolta. fuolt 
fpeOo erprimerfì la medcfimai per modo- d' 
interrogare ^ e^ gr. Oh' eht grsn ntviti fi» 
t*r {igmr d» un t»l futHì £ t»m' i ftSti- 
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U , thttifidpitf vmtu» i» fénfièr* il fsr 
fìì t Nelle quali 1 e altre fimiii coKnrazjo- 
ni, parrà fone ad alcuno coDvCnirfi Punta 
Ammirativo, e ad aliti Intecrogativo. Né 
potri di leggieri , e con ficurezzz--diffin ir- 
ti, a dii'meglio, ma folamente, che cu& 
cmi d'elS ba libenà di fcntiic , e o^are 
albo fenno. 

44f> 1 due Puoci hanno luogo , dorè it 
feoio i compito, uè lafcia che delìdecar d' 
avvantaggio al Lettore; onde potria con fem- 
Itlice Punco fermo tonchi u dei C- malofcrit- 
tot nondimenu ri aggiunge qualche altra 
Pi«pofizipKe> ò per meglio .dichiararlo. , à 
per cibriaiae qualche, ftu ciccoftanza ~, ^ 
per addurne .la ragi^one i.ò pw infeHnff air 
din CooCè^ueMe, o per apporvi' unin ec- 
ce^zioncto per qualunque altro filo Ene . 
E. g. Il It^re in fim/i molti , § iivtffi U~ 
Invul im ttlie ctafeitdert, eh* iitilruìr 
U mtati : ficetiat. ii m^iigtM c»n ìi^friUtM 
aultt , t vgrit viv^mU aggrava pin tejfr , 
fk* lutirifc» il curfo , Dove (i oGervi , che 
quefia ^unta dopo il feofo compito può lat- 
v.olta, in luo^ de' due punti , nchiederc 
avanti di sé o il femplice Punto, àlafem- 
pUce Virgola. Fuòt dico, talvolta tic hiede- 
re il femiJice Punto : come quando nell' e- 
iempio ^portato cominciatTe non dalla.'par- 
ticella Siftcme , m% da altra più ind^n- 
dentei e ilaccaca, qua! farebbe la patticet- 
la CwV : e. g. // ltgg*r ffiinUptrm'ut mdtt, 
t Mvtrfi libri vai* »<itJ « roafindirt, tht»Ì 
ìfiriiir PDuellttte . Cos'i ftf inftintmnu» ,i(f 
Uuiifi il àbarfi di moltt , t fr» lof 'orni* 
vivaio aggrava più toSia , che rij!eriilcer- 
fff. Maniera ulàu dal TaÓo in quelU-flu 
Ottava. 
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- Sm, t>v U emé^H Mm^, n* t'^ virfi 

- Di fin doluù^ fi lup^lntt T^mtMft, \ 
X eht H vir^ tmditt i» moili vtrfi ' 

Crii affigr* f*nehd parpMtno »ft*r^r ■ i 

DrfMvt lietr gU mi dd vsfri 

Su^i Hftutri, ingimmu», kitsiu»' n'-fovr^' 

E dall'hfmB fitt -vit» rietvn 

Dinanzi ài quinto dt' eguali- v«rlì i che co- I 

■lincia per CMf>, parri facilmente ad ogmw 

no richuderS 11 fonplice PuBto : benché »- 

quando Io ftriRore , ia Inogo di quella i 

particella ^ {medie adopratp il Sif»mt , q 

Kellà gmf» fhtófi meglio vi piccederd»- 

^ber doe Punti. Cbe Ce poi que'due iea6 f 
capaci di fe^ararG. con P iaterpofizione di 

-KtBtOi ò fempUce, ò do^io,U'riftrtiigano 

.ift due propo&ianì brrvi i e xmendu» da 
tin Ibi «erbo pendenti) Rg. L» trtfj* «wm 
Utmr» ii^tmh-» Im mattt, ttmfiltrvff^v»' 

-»« mungi»» Iffimimca'ì ballerà ìb mezie 
ad e0i uni fcmplice virgola , Cpsì {■wt^i 
per arieecariK un'altro* déinpio , fé io di- 
ca «O^i «MM, riiaftr fiui fr^a gH dtti^ 
4mjì V fri^rri , % mwtrfi Ì*lU ftrfiju dif 
lè smM*, fimHtt Ai dittò d*'S*vi, tb%èA- 
4me« i Mttr ig'r altri (iudicheraano , do- 
vere fecondo la comun regola- dinanzi atta 
giunta- irt Eitta due Punti; altri, bafiarvtp 
■n Ttfaards della fin brevità , una fempiù 
«e Virgola . Che fé io la dìllenda più ia 
lunga,, e le dia più iBbloto principio, fog? 
giungendo a quri prim» fenfo- compito „ 
Oaf^och» ehi non fa, tMtr tffirm Ik ftrfM» 
^Uluitm, rìfpttt» « efri dxdavtTvFìum, ^itsa- 
M M» jllttr ip^fi , dei mnm 4M>/^ rtflitmxM 
di U^fitffali pÌmIIiì Focic vi havrì, die noa 
ifiimino r dimnxi. all' Bi^ttht richiedttfi 
na Punto. 
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- f^ SìegCe il l'unto inficine oon Virgola,- 
il cui luogo ^ dopo qDellepro|>olìzioni',che 
ne voghooo neceflà riamente alcun altra, if- 
Bncher a loìh per ancora' ìmperFettp e pen- 
dente venga quindi a ricevere il itlo com- 
pimento; e.s.5i»m( il maliziar con étvidìti 
Jivtrìi yivMtuU /utsi aggrav», thrrifiori l» 
Btmsfei cntil lej^tT can fritt» Uhrì tUm*- 
fnit dtvtrft -VMlt éutxi 
» fsfeer U irnntt. Doi 
il wttore di^o la prii 
fimatt pagD', né pntV o 
niim fenfo compito , in 
ti peictòU' feconda, ( 
mento- di' lenfe interrì 
primo, ff principal è^ f 
poffziune' comincia dal 
gW*/«, Quante, Ss, B 
che non poflbn ìuflìftcìe , fenza che feguan 
loro in altra propoCcitme appresole particelo 
lecorrifpondentì) C»ii, Tal» ,- ^/uito',tiUf- 
liutimene' &r. fecondoche appariice sì netl* 
efeinpio ^ì addotto, si in quell'altro, che 
per Diagsmr chiarezza vifaggiungo, Stneh*_ 
mHto fi He» , é fmfi ìottme tlU gr»itd*x.- 
xjt M Dio; poco tuttavia /tnxi wi nulU fsri 
rifftlto ^f infinita fu« ijftre . Il che vale , quan- 
do ancora ie fuildette particelle ,- non piik' 
che virtualmente, fi trovino'oellaprimapto-. 



pofizionc : come quando io dicéflì , Prafi- 
'i, ( fui y delle gnmatKx 
ilfito fin 
mU», Tiffttta alCmprùia fliu ultr» iiJiuiP 



pur -uiui', quanta fa, t fui , delle grandetxe 
di Dì»i ehi tutta *lfito fihfarifitra guàfiuit' 



nttfre^M ifire . Il fecondo a{ó i , 
quando fi divide il genere , ò' qualunque 
^Ro tutta in più' parti , e. gr. Ut' Soldati 
altri rimufir» morti fiU eamfi ; altri fi di/fer- 
flr fuj£tnda fer le Terre vitine : dove quel 
IJiimO'jlbf^ nMi lafcìa quietare il Lettore^ 
Vi fin 
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fin a tanto che non habbia inicio il I««d- 
do. E i'ifleflb può fcorgerfi. in qpeflo-alira 
efempio,' Dut imi fm. l* fnittiu^:.eiut»H». 
»« S. TonMfoi r »ltr» fegtMui Statv y t: LM- 
tmì». Il terzo, quando fi paragonaa due 
Aigretti fra loro, e.g. Uitiu»^ ì fikdiJlim- 
h, fht il htB»df,t Di». SìMill» ptrvi* & 
pttmmtMiti fimctrl ttainrt »i ttrmi tmtmM- 
ti } ^Htjti c»n b*màlH&»t- ntnun rieomptiif»^ 
Mn ratméntAnt» pjuirt. §iu$ll»à-Ci.quaffitrc^ 
11 ptiarto I quiiido udì ptopofizione vin- 
fetita denteo ti un. altra. , nr interrompe ^ 
e quindi anche fofpende il fenfo^Coinefe 
filila tomba del grande AUffandro (criref- 
fimo quello Elogio , utleffmidr»' Rt di M»- 
ttiani» , ptr e»fir eut Mgiifi» pfevM pJi U' 
àitHdt; riicttif dsll* mmt* *IU.. vtr» » »»~ 
turai fu» ttdOtr» , iit quefi* breVÉ- urmt rtu- 
tttiudiji, » )M fia^ tutta,, fnò. ceti. U fu* et*t- 
ri tntfirU . Dove la Propofiaione , Ttr-r»' 
fir cui Mgrifim farévit' gi* (i iiM»d»y ficcome 
interrompe, e fofpende il feofo. del!" altra 
piÌRCipaler dentro * (ui s^inferifcc ; così 
par che nel fine , per fegno del ripi^ivlì 
Ivi il ièafo tntrrtoico, debb3_haTec Punto». 
■ e Vìrgob. 

447. E* ben vero » che mohi non rico- 
noiceran ferfe in quelli tre ultimi caG tan- 
ta foipeulìcnc» che meriti più' di unafen- 
plicé Virgola. Ami. ancora, nel primo, do- 
ye' È più palcfe rinterrompiaientOi dei iin- 
ib, e'I bifiDgno di punto con virgola', po- 
trà fpeflc voIrebalhrquefTafoIa^cioàqoan- 
do i due membri da didìngucclì fieno af* 
lai brevi , e dipendano da un mcdcfiino 
verbo.- e.g. Nivut f» tMt* miftro f marna ,. 
guiiue la maim ttftitnz» . Nitnr» dava /Ìli 
àhfTira, cha f^tfa di Die, Siccfloic per 1' 
oppoflo in alcune diri£oni, fia l'iiaà, t V 
altra 



w!ffi\ 
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altra delle puri, & notabile ■)( fìalalun- 
sbezUt dovri ìautpof& il feioplice Punto 
unno: c.g. Frevmfi ciò cm ìm nvitm. L» 
Primis i, ftreiit tS'f- Nel qiial calo > fé I9 
^ies'zione ii .Quella prioia ngioae fi <Iì- 
i{eitdclìe> cotncrpeffoavvitnc, per uiiamqzr- 
za facciata), ò pili ancor lungaotente j con^ 
xenebbe nel fia d'efla^ e prima di lògginn- 
la feconda ■ che nec^Siriamentc na da 
lirle» tlunpare.ìl fol punto, fènzaniun 
BccompagnameiKo di TÌrgola ' anzi taloia 
potrebbe eflete , che la- feconda ■ per mag- 
^o« fépacazione dalla prima, oltre il Pun- 
to frapofiovir richiedere di eftér trasferita 
al capo del vetfo, qiuit nuovo e difièren- 
H parasrafo, [ 

448. L'ultima a farcifì innanzi i la Vit- 

Sola ■' e'I prìncìpal fuo ufficio ccnGfic i* 
iltinguere^ Tuna dall'altra le cofe divnfe, 
che dipendono dal medelimo Veibotcme- 
^antr leparticelle, £, O*,. Ni, Or, in un 
iftella propolÌ£Ìone fi unifcono: t.g.Gitut» 
ttm i'*rbe > « < fi«ri . Fattf fanift V wm , ^ 
iW/r* f»iu»»x.it. Xè- cito , nf fama il r$^ 
M. Or Utto, ennufig. E cip vale ,, quando 
ancora 1» pacticeila copu)aiiva non fi ag- 
giunge efpfcflamentc , aA fol tacitamente 
aìittcnde , e. gì Vèiroanfi tU quttmmut eni»- 
ff, ffivé, filimi, -vìUm, diti. Oltre poi all' 
uracio predetto^ ne ha: <]uel(o fegno ^ià 
altri . U primo* di feparire le propofizio- 
ni più corte , e rette da un medebmo A- 
geote: tg. Or ride, ar^angt. L'»jf»ri tù9 
l» !f*ds fgtuifMia , » r»tiftglÌile»ì!odMliiu~- 
fio., il !.. dti accennar l'in terroni pimento del 
' feii&>. quando fra'l Retto^ e'I Verbo prtn- 
CJpve t! inferifce ò Suflantivo continuato 1 
e.g. Il Svi» . Oeciùif dtl Ciila , » P»dr* ài 
bimt rimsfi » ìm imfravif» itcUfii secteatn ' 
P < ò Par- 
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■è Fmicipio affólBio, Cd g, wr» fui» ^ri- 
mi, mut»t& a fàm» Jtft^ , f»rfi i ò Gp- 
lUndio^^cfift ^U-, fifmnmJó fare » fìM- 
gtr^r/l^fri àia particelli S»» fc gì rHrf 
f*t f' -w Mggf»dm. vtdtrU ; ò ]' Aweibio 
j^mW». e. g. M« , ìiM/tAniUtmrrMvagU» 
li nuUft^, fi rkrtav»; ò !•- Avverbio Ce- 
m», e a. Il SéU,, tmu atjlnui gU Afir^»^ 
fit i firn -viitt mmtrfS ttUM U ttrra ; 
«il Prooojne RcImìto, ex, gr. E^', ri>t 
$im.iuU*^mauìttMg hm>tm tmli vUndt , 
Mf» fé nt fnf»fm^idi«^ V«ro è; cht.qimi- 
oo 1 inlcrroBipiineiitO' fia di qaa\cbe hia. 
ghwia.comt p«r ch« & in ^ueft-nltrmo 
eteinpoj p»trè.dop'efli> aecottpagnnfi con 
1». Virgola li Punto . Il j. di feparat ler 
Propol&Kini , ebc ttaoas intrinreca conncì^ 
Bone fra loro^in quanto- la feconda ò ve* 
IO è oggetto della precederne, e. tr. Prtgip> 
J3w, ,ch*-m littri et jutffM mtitRmi D^ 
ma irawdeipenfe^ eé'igii.wiig»-. Affmt &■ 
Vtdtrtf comi nufàrmrmfraf» r- » tCpr'me- 
<Ì/Mkhe (uà, ctrcoAanza , dìjì" breve per al' 
tEOj^cheda doMcfi con due punti.diltin-. 
tuere.e. g.. Vigi-dUtc'amm, dmppri^ e^ir» vt-- 
w«<>;W./M/»#..D©v»!pi)rfinoti, àpermio- 
va regola, ò per didiiaraiione delfcprecc- 
■ "." '^""^r *" ^^*^ P^'« or O" (crine, 
aoe, S».»lchf [lU xirofiàmA^ fri bT*v* tir 
mltT•^ tht'&ti fegnau dinaBii ati'Agger- 
t(vo, ff*irw.>.l* Virgola., in ciBa)i(».et 
fo equivale ivi ad un'intiera IVopofiaioM ^ 
Cloe , If^Htlt fi» per-altnpiàhT»m^ U ^^ 
non eiìendo^ppoprio d'ogni agBettivojuè por- 
proprio doyr^d&raliiliayerlflinpM.iimanKi- 
quel Ugno. 

.449.. Circa l'ufo dfcUc Virgole deve B»- 
verfi riguardo.4i fehivame 1* eece8& .- non 
adopeModole, come alcuni cof^muno , pò- ' 
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loinsn die dinaaizi.ail ogni parola' , e « 

Jiulunque circoliaesa dal Verbu r ^ (9"c^ 
1 Gx uromentorè difterenu di tempo V 
ii luocss e di modo : e. gn L» fwA , «ne 
U f^»d», rul fttto. L'»Jf»h, tm grmfwhn- 
Sme atiù, p^o- , f»g« .- Ueri , fy» bmr 
ttmpo. Dove ognuno faciimetitc vedri» iO' 
terchia mente aggiui)gec(i> virgola dinanzi r 
quelle cirooflaczc ,, ohe aoBlono nètofs». 
aè propofiztooe divctiàr ma merepiirti in- 
trgrali di un fòlo «■ meddìn» fenfo' . A^ 
SÌuneo ttitC3TÌir , talmente dovere ^gir ■ 
queflof eflreindj tfic sor s'-mcorra uri!' «- 
tro ,.c ancora psggwrfc ddb' tfo'ppt Cisir* 
feiza. Ho detto r p^Siorc > iti quanto pili' 
fi appone allx ehiotewa e inteiligenza del* 

I k fctitture, cioè al prceJpuB lop fióe . Lifc 

I andC) parendomi megUo C fc nijn yaò fra: 
tint» varietà di coiinnirani, e pareri dat' 
fifcmptCMlpumoJ ilf<^>rabboBdat*, otlel' 
mancKe al btfsgHoj^ iUmsteì' per ben ftt' 

- b, irfar ièmpre > Virgok dtoamr'al CA«-,-. 
quahiiique mai ufficio «Kdì'Pronovte, òdi- 
Co n giunzione efibftcciv: IkcoDiepOravati^ 
ti Ir partieelle , &; E, HÌ , S» , mmr» ^ 
Ottppikhtt PtimMchi. , ItéH» gmf4t eht , e lì- ' 
Diifi ; con giteSi tre arveftimeini psrA. Il« 
BrimOfCtte rmetubn, e ienli, haventi^da- 
Fiinciplo le conuncBiorate particelle , fian» 
•ortii. Perche d' aifr» manierapotrebb'eto' 
nchiedere dinaa/.ia sé- ptutoftrnto) òdoe 
Vunti ; coniinciaodofi Ipeflb il Periot^r-^ 
ia £ j ò Jf? : e:, gf, £ frimitraf^intt ■vhùI' 
lìfirg-Óv. Ki vi imna» rapati . eht pif-' 
UptieUr verità tUl mio dttin: Il feeohdo , 
«le , quand» la iwticella copulltiva unii.- 
fec più nomi'dsU* ideilo f^mScaro, e. gf/ 
Ct» ^Mid' artt t: ta/teflri* ; ricafa , quitì 

.ui&0i»bi(w iupec^uo , la virgola .- ' benahe- 
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d'altra psTte voluitteriìVimmena * quandi 



fiongiunge propolìzioni fìnoiiÌTre ,. waSSatX' 
mente s'clle lìeoo' <li ghiRa ItnishezUt e.g. 
At^MiiA»- iùiptrji eovtpUfa » farx». £ sr- 
mi il Ktgii» di Firjia , e fir /tltreimiui p»- 
«Um , quMiut. fkraM te ■wiw» etttiait» di 
AiW*- , f*U « riftJtrt tm /tgjtlnt» fodtft» 
wH fit*- tirnv. Il terzop che r quando le par- 
ticelle O*) £, Ijr li raddoppiano nellx at- 
Anii^ioner fcnza. niuir bifogno né e^enzi 
del fenfu, mx pec mera, figutap dinanzi al 
ptiiiHk lor luoga , dove fovrabboadan»- , t 
nuncandov» £& conerebbe ugualmente il 
finfoi non h»daj metterli virgola : ex. gr. 
Sa» M!«'W AMM- , ni ptrknr.- Gir fommi- 
mjlrì' t«rgMmtnt» ■* i» mmHgi»r» , m ìm h»- 
f» . Si fceuimv* ì n tMvtri mmmlì > ì w 
fMoritzitm^ 

4{o. S^ic di- virgola è' ancor lar Parco- 
te&i cioè due quali C,. il primo fecondola 
fìgtirs ordioarU' ,- it fecondo al nxrtSao ,. 
denCTo a'^uili li chiudono, le propblizioai , 
eheritxcice dai fenfo- pcìscipalr > tbglion 
talutf infeririègli dentro- : o quelle lìaaO 
(clamaiioacp e.g^ Si-i d»f» h^vnio-utcife , 
tini {^ i fitr*xiun fi» cht 4» b»rbaro-^ ) di' 
iivrtttt il /k^Ht i ò pongano qualche ec- 
CCT.tione e modificazione a. ciò-,, che vuol 
dirli » e.g.- L'mfftrmMr taf*, svvmr* ( ftp»- 
it \n dtvÙM riviUwa*. mm-fi pafeOir» ) è 
ìnmrit» , Ni» fMrh. ( btatét mùltiffìmt vi 
fitrttrtf d» dir/u) dtU».fti» liitTMÌiti i.ònt. 
«ontengano qualche' conferma ,.'cx.-gr. l* 
Cerni ( e*À feriff't^ *' Ceriitti S.- FmfU) * 
dìfftrMt» . L'mimtixjs ( trtttikbt- ehi trtdif'^ 
fa iUn*tM»ti) UiK fM4> tjffr,, chtfrm wrnw* 
jì. Tucuvia , le 11 tramezzo fofie aflai bwJ 
▼Ci né, quanto alla foniu, totalmente HA 
Aaecata ddUa ffc^olótoM * dmtio a col 
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entrai baflerd>be i[ chiuderlo fra due lemr- 
plici virgole ^ e- «r. l»^ Ctrìti , gififia Udir 

dtUApBJltlo , i feffertnn,,i.'tnmciv» , romt 
he u/t. maftratax »*» t"^ '^"'Ift- fbtfr*. vir— 

4^i> DelìdcrerÀ Av faperr qui alcuno .. 
qua! forte di. fegni debba, u^àrb». quando il 
cariare i per incili brevi' , e ciaicuno de' 
quali fuOilI» da lè . Dico , che, fecondo la- 
loro diverficippolTono- l'un dall'altro- diviT 
detfì.ò con- feuiplice Virgola ■ ò- caaim 
Punti . ó colf Punto- fì^rmo ^ Coiv femplicc 
Viispla,. quando ò ciafeuno. nom h. più che 
d'uD» parola ,- ò' tutti' li rifiurircotiia. ad un 
medefimo- Agente, e. ^^»M>u«ui*.r/f'*'»*- 
v»,.i»tt*v» l» Mrr«r«'^i^.. Con due Pun- 
ti ^ quando ciafcua membrettCM habbia. ver- 
bot Se Agente proprio--- f.g. StmbM^M.ma» 
furi» : gli feimilUvjtna gU oechii ;. tran- tiivt 
fuetv. l* gHunn . Con punto finalntence , 
ow la. forma, del dite ul- pì^ fpezut» t e 
vari»: fecondo che: può^ vederli, nell" eleni- 
pio, feguente . Tutftraliui»-, tfirsgg^L» 
e»ft swiM^juui difitfe» : U-fifif runftri» 
S c»i»v»TÌ. Sii*ili fuggire: ^utfficadtrvifr- 
10.. Vn gridar ecàfuf» di lieti t A&rcnMJMcrtV- 
fà, idtn m§[lt: otyeto in q^eA' altro t Z.» 
•àrtit i-fif[triiiTe fi. tutti gl'im^hi dàll»fBTtM~ 
na. SiittrtpHÒ iittMtttrU . Piìt fi n-omn^ 
fr»-^ii ^l^cii: frtid* mt^ier »niwtaft»'f4~ 
riflt. i« ttTftJf*. la riufvfxjfiu : It. nviat S. ' 
ian*ltjm9. 

4<(£..Nè vuole omettere US aitra-fórtc df 
fepnamcnto fra. te patti più' luqgiiet eno- 
tabili .- che è ^ quando,, tenoioato alcun, 
palio di qiieUi, on^le (ì caniwn la fctiituraj 
quella non A contìnua nel Bcdefin» veiJÀ , 
ma da capo del fegucnie piglia quaft sn nuo- 
vo phacijpio. X>ove nutria dcKtavvartifC, 
che 



die ciò ooQ' fi faccia ad ogni ti-atto , ni- con 
la mÌDUtciia- e fretjuenia di unper attrocc- 
tt-bre autore : h' cui fhtria dopb alcune poche 
rìgbci CpeSh quattro', e talora anche tK ,■ 
torna a ricominciar da capo : Gno a potcrh 
contar non di rado in una- folaf^tcaiata feir 
ftte, e pia CapiveiG. 

455. E qneffiy badi haver detto ,■ per flig- 
gcrirc aXettori di capaciti e giudizio noB 
tanto eia , che debbano' ìndilpenfabiloien- 
te oS^rvarc ; guanto ciò ■ a che iteU» ri- 
flettere . per regolarli pofcia ftcsndo-i'det- 
tami più i»rttcolari della pto^na prudra^ 
za , circa il diflinguete iti' ma , ò in' al* 
Tra tnaniera Ic loro fcritture. [ quali non- 



dimeno > 6' vogliati guidare con le regolie 

!uì propoDe^ ò con altre ■ che lor fem' 
TÌn migliori ; dovran procurare j che li' 



maniera fpéctalr da s£ eletta Ga, perqn^m- 
to lì può-, fcmpre la medelìma) uè difrordi: 
almeno rcopertaaiente io un hogo^ daqu»' 
IfBè adoperata m nnraltr»,. 

CAPO DECiNTO; 
XMli pMvli > «Se TÌcyeggonù ^ tpirtf 

4M^ 'TP Ali prinricramentt ibntntte quel-- 
X le, cbe riconiin<»aRo''il parlar«do' 
pfi il Punto fermo, 

Ìlf.'Secondoì ì nomi propni'^cbgnoat,' 
elle Perfidie-,. JÌ fcJle Provincie .sCitti,' 
Ifole, Mentii Msfi^Finmi, Venti , eair* 
cor delle fi6&ìei come eUUr^ ,- iOtÌÀMft ,. 
Jtritn», Buc^ith^e. 

' .■K'i.'Terzo, i nomi di degniti, àaflnt- 
ti", Vitàt Mfiut , .Vtfffivuu &f,: òi» cenere-- 
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tì, come F'ft* , D^tfMtert, Kì , CmftU » 
TatrUre» , Ató^tt , ColonmUa , jlreifT^ 
ti , Stusttn r MjtgiJhMtr , Cfttftr-vMteri é-c. 
Ma. non parimente i]uelli de'mefttcH . co- 
me Miiri>i»jf, SMm>^ PUi»t4 , MercntMate ^ 
Seiditto &ei. 

■ 457. QMrto, i iremr App«nairFÌ , prett 
ad lift} di lignificar qMlche fosgetb) parti* 
colare ; come L'Ormitrt Birmane, per Cice- 
rone ^ V'Af^Uv, per S> Paolo : il Mtrahy 
per Seneca ; il Filofcf^ , per Aniflotele; f 
jtngeliet, per San Tonunafo &.c. Dorè por 
fi riiiucona j nomi Chitfa , per la Congre- 
nzion de* Fedeli r RtliffM* ,, per U vitfc 
KcIigioGt ; Fiulrt , per nome di. Autori- 
ti .- e così parimente , / Frjiti PivSeM»^ 
ri , Miiitri., ò- Miiùmi r L» Ftdt tufir» t 
1,' Ordina Ji S, Tr»>^efea :■. Li» R^e^ di St 
Mafilià &r. Nomi ratti , che-r quanV> &la- 
icia^re nel ior fignificato pià^ univerfilc f 
non richiederebbono Icttna grande -* co» 
me quando diceflimo per efempio , Er» u» 
tcetìUnt* freiieMterw ^ TnqutMitr U thif 
fk . Oaarmrt il fjtirt^ t U msdr» . Bfftn it 
jmmm» . Trifimr ftdt . Mrittr f iftrtit» » 
-M-din» '. ff«tti*r cMK r*s»t» tuUt fut titn^ 

4^8. Quinto , i asmi diri* genete, o detti 
f^t^w, quando non per aìouni dmerninatk 
todividm , né pei qncQe , ò quelle parttV 
ma per In tutto fi prendono : e. ^. L'Aagtl^ 
i fa^mm/^ /dirimale. F CitU fent mttrrMtM» 
li,. L» tKTM ifitcadu^ I Fittmiettfrefàmlm»- 
n ère. CfaefefidìceSe» GUcmtpMrvitn A»- 
gth: H/ùimt htendb : BstHr U terr» ce'fif 
St Mirmt il Cielr é""} Cisaome Ivi parlcMb» 
heCt di. un Ibi Angelo , e Fiume , né dì tutto 
il Cielo, e di tutta la terra, nudi una de* 
termìttati Ior flKl eoa bob. converreUie 
&Tud.-^ 
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ledetti nomi altra lettera, che oidinaria 
e tDÌoore. 

4^9. ScAo , i nomi di cofe inanimate , 
quando fi rappreféotano idealmente qnafi 
peribne t ò fi pfendono fecondo il lor ge- 
nere: e.f. L* colir» i brtvt infinti* . £' A' 
mfrf* tràvtder* i piit ftrjfi^cì. VErefi»ìt»- 
fc» iU' ttfmm tiTTBtti . i* Gturt» i Jt»g€ll» 
di Di». Il che non avverrebbe . quando dì- 
ceflimo t Mattar, im nltr» : Ctneeftr *mc- 
tt vrfo akma: StmMrtrefi«iUi»vriiut- 

4fe, Settimo , i nomi, che , ielbodo per 
lo piA aggettivi ■ fi prendono in iani dì 
SuftantivT: e.g. L' jlmUa i im' mltta A . Il 
Ctmmn de^ Mwiwti . Il Fertt frtmU »»ima 
lUptrhiiii . t&aa i fSi fiMeta , eht'l Ctdfrde 
i^c. I quali luxni » qoanda fi i>iàn« Come 
^gettivi; non vogliono fcrivcrlìi che con 
lettera pìccìolat e.g. Ltfehiirt amieht: L» 
•ub» nituMti ali tuùmi farti : Ftrfin* to- 

46i.'Ott3TO| fogliono anche fcrirerficoa 
lettera ' grande i nomi, che fignìficino moI-> 
titudioe, come KtfubHea, SmMt»^ Ct Ha tJ», 
X^§tM, TitrÌMmtmo , CMcifiort, StsiitCtm- 
tniaàtM, Cm^itl», Titrchì , Ehà , Qtmtili . 
FMg»ài fjre. 

4dt; Nbnot 1* iftefla prerogativa i>ar che 
debbiG a'noDii delle macerie , di cui i>rln- 
cipatniente trattiamo , e. gr.^ alla PtHÌtt»- 
KA, à IJmoJìaa, fé quefla > ò q^ùdlz fia ti 
ibggetto del noilro dìrcorfo '. Siccome .pa- 
re a'aomT delle parti precipue» neUe iqua- 
li G divide alcun genere r e, gr. Sw/* )m 
PeeearJJ in du» modi : citi ò f*r ^pUràKu»' , 
% per ìi»liù» . Per fffi*r»>nét Hd ftceon »• 

^If Decimo finalmcute* qnasdo s'indn- 



K ulano a parlare ; convìen che Ja lettera 
grinde incominci il Aio dire» e cheq^e&ofi 
iìirgiung,a dal nofir» racconto, y ò- dìfcori» 
ta^r con virgola, talor con due punti: ck. 
Rhiclta nU'atM. virf» il Citlir S. P«/»„ mi^ 
Signertf ^umì taf» vtlttteht uf staiti Che 
fé il parlare folle notabiliBcnte Iudrò ì. me- 
glio forfè farebbe if fcpararlo. dalciinteflo 
dell» narrazione ccm punto Cerma: e.g. Ih- 
irodotti gli AmbtfcUtari itti Se>un« >. in. ut 
fartn» frtftra » din, St /up. ti(a£» lut» \. 
e Padri , U vijh» fingelar madtrMXMìté , « 
tritdtimt i havrtmmo fUMleht ece*^o» di ti~ 
ma-* &r. 

41S4. So,, che, quanto ad alcuni di que-i 
ili fiUBtt , moul faran di contcarìo pare* 
le.-^ ni. ài ciò mi prenda £aJlidio : nonha» 
vendo prctcfo di nabìlirc. in^ materia. li^at* 
bitiaria regole certe 1 mz di pal'efat /ola» 
mente i.qual vi (aSe ìL miafentimentOi IL 
quale eoo- l'illelTa indiSerenza f e- inodera<* 
zione efprimerò ancora nelle ufpoileadaU 
cuoi dubbf, che ^ intorno alla prima > f«^ 
conda» terz^, e nona, delle fo^radctte le-- 
gole, mi lì potrian motivare. 

465;. II primo è, fot inducendofinel mez* 
zo del Periodo alcuno , che interroghi i. 
debba- dopo il punto interrogativo^ proTe* 
guirli. quei' , che uman del Pcuodb j. eoa 
lettera grande da principio», in riguardo del. 
precedervi' un Punto; à con lettera; picco- 
k, attefo il non: efl'et quel punta nota di 
tutto uà fenfo. ùmpito. Rifondo >. che la. 
Dirola- vegnente dopo il Punto ,. all'or £0,^ 
lamente deve- faiverlt> con- lettera' grande,^ 
quando- comincia utv nuovo Ccaù^ - Il che 
non Èicendo. la parola, che ùigueall'inte.- 
rogxzione' nel mezzo del Periodo inferitai. 
non appare , onde habbia a pteteuder Iet~ 
(era. 
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tcfi grande, fii che U pretedderebbe , Jf 
quella Interrocazione (t cfpriaKffe lUn^tN 
vamente, «Ibloìa obliquo < Laonde, nello 
icriverfi il leniente Petiodo, HMvtiUe £m 

diti ehi ùfdttMt u£d» ^ù ri/PtMdeffi, 7» 
dal nùe firvc .Autùa i la parola ndìt , tua 
oftante ti precederle ponto inMnognivo ■ 
dovrl fcriverli nel priocipio con lette» or» 
dinaria e minuta. 

466. 11 (Mondo , fé {fìt anettivi deri»i« 
ti da'nomi propri > di óii s è btta men' 
ZÌone al numera fecondo > e. gr. tiit Cri- 
fiiMA, StitM Tmehtfcft, ZJagm Cmeft &t: 
ò digli altri {sAiiitivi raccordati nel nu< 
mero terxo , e. gr. CmfgUrg , PMrùuvMU , 
SriMlfrit é'c. debbano, a gaifa dc'lor i»Ì- 
mitivi, fcrirerit Con lettera grande . RiC- 
pondo, parermi ben latto, e conforme alf 
ufo eoroune, che la prima forte dìA^ct- 
tivl comincino da lettera grande . Ma . 
duanto a quelli del feeotido genere . non 
gli fcrìverei , che con leitttii inccota . E 
quefb, ficcarne è più naturale, e pia fim- 

£lice; così itimo, che, unìverialsieittepar- 
ndo j e deve non appare pteponderanxi 
il ragione per la grande, debbia pia ro- 
Jentieri,ufar(ì ; maffimantente ette uè pur 
foddtsB molto ;dl'occhìotiiia fcrXttara, do- 
ve le parole quali ad ogni tratto fi vigo- 
no , e non épete pncne^ uxamiDciat da 
lettera Brande. 

487. lì Terzo , fé Io Icrivere , gisAz ìt 
detto al numero nono , con ktten ew- 
de i nomi Mia materia ,, fepnr cui 6 di^ 
' rarre , e JMte parti prìnoMlt , nelle anali 
ti divìde alcun Tbtto-i debb« oflèrvarb fbl 
da principio , e la prima volt» che colali 
aomi eften dalla p«u»; ò- pat o^qa»> 
Inb- 
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luiwoe altra, che nel proBieOo del diUorio 
ci bifogna ripetergli. RiTponJQ, poterli ao 
urtiate in arbitrio di chi Urne : benché , 
quanto al mio fenrimento , ftimo pi"l«>de^ 
vele il procedere con unifotraiti ! a percw» 
(prefcindendo d» quelli , e qu* caG parti- 
toUri. ne'qóali potria fotfc efler meglio il 
fmirlì della prima maniera; pm «chino 
ad u&v la feconda . ' . 

CAPO UNDECIMO. 

Dtih fptxtfr U pareli fa d»e partifitH» 
jfiw itVerfi, 

4«8t T> Et far qoefla diwfione fènzaflotpio 
Ir delle voci, né fecondoiltagliireal- 
1i ero^ de' Macellari ,- ttia con la maeAie- 
vofe fottigliezza degli Anatomici , feivitan- 
Dole feguenii Regole. Prima. Qjiandouna 
t&nfonante fi ritrova in mcMO a due voca- 
li ; deve fempre unirli eoa la fegudnte : cg. 

460. Seconda. Óveinmeziioa due voca- 
li fi ritrovino due confonanti dell'ifieDaftc*- 
eie; unadi e&daralIÌ sllarocale «iteccden- 
te, l'altra alla feguente: e.g. Dlf'fit»ri,S«m- 
vUTgfn. a l' tA*&o vale di due V coBlonaa- 
li, e^E. Au-utderfi . 

AIO. Terza. Se fra due vocali fi diano tre 
confonanti, le primeduedellequalifienoun 
ifleffa raddc«»pìataj alia prima vocale neàp- 
parterti ani fola, e l'altre due alla feguen- 
te, cg. Ab-hrjKfUrt. 

471. Quarta. Se le confoninti intrameit- 

uté a due vocali fon di tal torte, che , ii- 

videndofi alotoa d* efle dalla vocal fuffe; 

Saaatet formcnibbe fuoa direrfo da quello, 

che 
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the richiede li piroU; (ì attribuirà nfib a- 
mcndue alla ieuu feconda vocale.- e.g. Sa- 
fatr* , Si-fnwt I L»2>» , Con^Uo , CÌ-*lit- 
r», r»-ffen, Pe-fei &c. 

47X. Quinta . Quando le conronanti di 
mezzo lìan Cju, come Acqua, ArqtiiftaTi ; 
benché alcuni logHan tutte unirle con la 
vocale che vien dopo , e. g. A-rjiUi ftiino 
tuttavia migliore afleenaraento il diffribulr- 
le in tal modo, che la prima G unìfca con 
l'aatecedente , « le altre due coa'lafèsuea- 
te^ e.g. At~qu». 

47{. ScAa. N^Icgkì compoSc ò di Pre- 
poliuone, come I^fspt, Dtdcerh^t^e.òià 
avvetUn ■ come M^lagivtlt , la Prcpofizio- 
ne, e l'avverbio devono diftaccar(ì dalreflo 
della voce compoda, e.g. Dif-*gh iTraf-eu- 
TMrt, M»t-iigtvèlt. 

474. Settima . Se II confonante S con 
un altra difierente appreflb habbìan due 
vocali di ^uì, e di U; m^lio è unirle a- 
'mendue con la vocale , che vien dietro , 
e. gr. Ks-fcendtre, Parche nelle voci com- 
pone la S non (ìi parte dellt prepotìzioa 
componente : perche all' or fi diflacca dal- 
bi Confonante di dietro , e feguita fenza 
tei la vocal precedente , e. gr. 2)if-e*frin , 
ì3$ffon* , ■ 

4;{. Ottava. Le note de'numeii non mai 
lì dividono . E coti , dovftrdolt fcrivere, 17 lo^ 
non lì porri nel line del verfo una fua pat- 
te» e. g. 17. t e nel principio del feguente T 
altra, cioè io; ma tutte quelle quattro no- 
te dovranno ftar fnlieme ò nel fine dell'une^ 
à nel principio dell'altro. 

471!. Nona. Le vocali, e Dittonghi, ni 

Tengano Apprefli» due, ò tre canfonantidt' 

verie , h pripia delle quali non fia liqoi- 

&ti niuni ne plgltan per ti , ma ratte le 

cedo- 
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cfdono alla vocale fcguentr, e. gr. A-ff» , 
jiu-Jlro , Pie-rrM . Salvo fé nelle Voci com-: 
pofic non ofUSe li regoli kSti Ai fopra , 
come nella voCCt Diffr^i»r*. Può tutnvU 
eflervi dubbìoi fé debbano eccetniarfidiquj 
ancor quelle vocìi dove alla confonaate K 
precede laConfonante V, cotaeffavri, M*' 
vrei, Dovti, Dovrti, Vtviì, Vivrai tilchc 
queli' V richiegga di eTere feparato dalla 
Si e unito alla vocal precedente, e.g. !£■»• 
|4, Ham-rtì. Negalo il P. Bartoli, allegan- 
done per ragione t che fìccome nell'lnfini« 
to H^vtrt, e nel participio Bisvw/0 iTcon- 
ionante non aderifce alfa vocale d'avanti i 
cod né pur deve aderirle nel Futuro . e ne* 
tempi da qbeflo formati, mi buttaruin^e- 
me con la R alla parte della vocal fufl(% 
gurnt:, e. g. H4-vrì, Ha-fvrti , Dove non- 
dimeno foegiunge I St gii nim fi vfltffi i» 
iti feguir fufe , e rendr^ iflf muttfità etili 
fiamjiateri , i muli m ne» tiee»l falle lutP 
nTtf jl richerihbmu il divider* alirimmtM , 
eht filmati , HMn^tbht , Deu-rri , Unt-r^ 
ht. Mai quanto a me, llimo_, cheglillani- 
patori habbian giuRi ragìonci onde recar- 
li 3 fallo ncU' arte quella maniera di divi- 
dere. Pofciaehe ne tuoi cominciar nìtmafil- 
laba per due confonantii per' le quali nia> 
na parola incominci ; né fra le parole Ita> 
lianei ò Latine re ne ha alcuna , che co- 
minci per V confonante accompagnata da 
R. Laonde, rendcndcmi non tanto allalo- 
ro autoriti, quanto alla lor ragione >- ten- 
go per mÌRlior ufo di ortografìa l'attribul- 
TT, com'effì fanno , nelle Voci fuddette la 
confoDante V anzi al fine della ptima Glla- 
\Af che al principio della feconda. 

477. Decima. Le confnnanti liquide, cioè 
L, tx, N, R, Ce nel mezzo Miewtih^ 
bjuw 
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\itno qualunque altra Confonante aprtcT- 
^o, non enttano mai con goella inuume- 
jefima littabii ma, laTciandoIa alU vocale 
iegaentei eflè cori' aaKce4fiite 6 naato- 
mo ; tx. gr. -tì-aw : Smm-iif -■ Li»-pu j 

47S. TJadMÌna. Le vocali ic Dìttoni;^ 
non mai fi dividov le une dairaitre 1 gia- 
che e tatte cofUtuifciMo una fola fìllabl) ; 
^ le (ìllabc , ma le parole Cogliono fcriven- 
io partirfi tra'l veifo di f<9nt,,e.difotto. 
HavendoG però da divid^ puf>la , in cui 
ha Dittongo, ò trittongo i non conTCrrl 
fame la diriuone , che ò avanti , ò dopo 
fucila: e. g. fi^ft'"» Oe-eh», Tr»^»-(lu, 
Ì^'m-mm, pis-eer£, Vt-tat , Gaa-tt , Ti-^itt- 
h,V*-mt-citult ^yc 

■ 479. Dodecima . Qttindo la condonante 
ipoilrofata di qualche voce ò tnonofllUbat 
ò ancora contenente piiì fillabe , non ptiò 
ipTonunziarlt da sèi e fcDxa la vocale cUal- 
(ra parola, come in quelti ducEfcmpì* i-'*- 
mere , Ui'»ftnn , nel primo de' .4uali la 
confeoanté X, dell'artìeol» i^i rimala jtenz* 
O > non fuò proferirli altrimente , cbe ìn- 
iìeaie -con la prima vocale della voce prof- 
Amt Atatte , come fé facelTe con eSa «oa 
^llaba, <ioè L« .* e nel feconde la cónfo- 
mnte S della voce Jr^irM, rimafa fcnzaìl 
Aio fi non può pronunziati! , che infìeme 
tì>n l'artìcolo precedente La, rifulcando dì 
amendue cosi uniti una GUabp , cioè tm: 
quando-t diflì ciò accade; {limerei non do- 
verli divider fra due vecfi quelle lìlUbe vir- 
tuali L'm, Va ■ talché nel fine del primo 
verfo fi fcriveSe l* articolo £0 , ò tronco e 
apoitrofato , come nel primo efcmpio , ò 
intiero, come nel fecooao; e nel vet&fe- 
guentc la parola Amnt ioti^a * ò It pa> 
rou 



.. Cooyk- 



CAPO UNDECIMO. jic 

rola fluirti» , Ronca ^lU àia prima voca- 
le.- ma nel fine del verlb, fé non vi capon 
tnte intiere le voci Amtre , e It^ertu-ì do- 
verfifcrivere almeno ia primaifillaba di A- 
mtrt, nella forina feguencCf £'«, e almeno 
pur la prima iiUaba tronca , e apoftroEita 
della voce Inftrno , nella foima (eguente , 
Le'n: ricettando le dtte^lhiie, che riman- 
gono t cioè more, t ferao , al verlò di lot- 
to . B U r»ion , che a ciò muovemi , è 1' 
uDiaae (juafi di una fillaba ■ che , nel pro- 
nunziarli , neceUarianwacc: hanno quelle due 
particelle: onde non par bene, chefcriven- 
do lì dividano) con affegoirne.uaa al fine 
d'un verro, e l'altra al principio dell'altra. 
Oltre la qual ragione , che milita ugual- 
mente in amendne i c^fì faddetti i ve a'è 
un'altra più valida . e propria del fecondo: 
cioè , che non fuol cominciate mai il vec- 
fo da dueconibnanti, onde non può comin- 
ciare ninna pcrola , né iillabx , quali fono le 
confortanti N/, Ne, Ng, Nf, cherìnun- 
gono nel principio delle voci tronche , & 
apofirolÀK , ^nfrrnt , 'ncétntt, '"Sig'^t 'nttl- 
lui». 

480. Aggiungo , tutte per poco queSe re- 
sole poter più brevemente ridurìl ad una fo- 
la, cioè a queita. Che quelle confonanti , 
ò una, ò due, à ere, le ^uali pelTono ritro- 
varfì unite inlieme nel principio di qualche 
vocabold, ò Italiano , ò Latino ; devono . 
tutte, quando s'incontrano in mcz^A delle 
parole, non con la vocale antecedente, ma, 
eoa la fufTegueotcfarlilhba: dove fi fonda- 
nole reg(^, prima, quarta, fetrima , no- 
na. Quelle poi, che non mai tutte In lieme 
fi trovano ne'principii di veruna voce ò Ita. 
liana, ò Latiru,- devono, quandi Rano nel 
mtu» delle parole j talmente diAribuirG 
Q fra 
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bi la yocaie incedente I t feuienK i che 
alU feconda ooo apputengano auroctie qwU' 
«na, ò più , che ^flboo cosf unite fetnur 
la prima fiUiba di qualche vocUxrfo , e*! 
rcQo, che va avanti , cor U priaia fi ac- 
coppi. Dove G fondano te regole ^ fecon- 
da , terzi , quinta , decima > ed m parte 
la nona , e dodeciou : fenza forfè altra ec- 
cezione di quefla regola cosi unirenfàle ■ 
circa le voci piopriamente Italiane >- che 
la Cedi, quanto alle compone.- e £cnza bi- 
sógno di aggiuneeile altro, che l'ottan > 
elica le not« de'Mimeii : l'undecima , circa 
j dittonghi I e la dpdeciflu ora le jcon^ 
nantì ipofira^e t 

CAPO DUODECIMO. 

fnmltim* /tlli^. 

49t, A Gginngo qnelio capn , non per- 
J\ the appartenga air Ortografìa . 



ma perche i parte della Grammatica t né 
mtclior luogo ritrovo da aflegnargli , che 
OBI, iiante i' affiniti del pronunziar eoa lo 
Icrìvere . Nel quale tuttavia non 'tratterò 
in paiticolarci le non di alcose voci , in« 
torno alta cui quantità piA liiol eflèr di 
dubbio.' ni apporterò in «enenle altre re- 
gole, che dove meno habbia di eocezzio- 
bÌ . A chi poi non baftaffe quefla anzi brc» 
ve fedita, che piena ricolta , ha il dove > 
e?l come più intieramente róddisSarfi . com 
E alla Frofodia Italiana del P. Pia- 



donato a diligenza , aè a ffindio, 'pa e 
tire quanto più il potea h ffrdÓUe ( 
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tji : e da'fonii del quale ho ì|> incarx de. 
rirato fecondo li maggior parte quefto te- 
nue rigagnolo. 

481. Cominciando dunque da' vocaboli 
di origine, e fiampa latina; qnefU per lo 
più prendono dal Latino la lor qaanùti : 
e. g. NtgttJt, Artìt» , FirtKT» , LeciM (ìrv. 
Per lo più, dìnì . Qiache fé n' eccetnian» 
primieramente i nomi propri in Art , co- 
me fMTiMri, Jrfée», CmÀae» tire, ò inff- 
it , come driae», SUvinìate, fe»tini»e» &e. 
à la OMt come FiUmaitt , Mtlatittmt ^ ?*• 
lemtnè &e: lìccome pur Saldaff/tre^ Orfea , 
Ftliffim», Vi^mi»: e ì Sólhtndvi Tal^M, 
70r*trm, Chin^*, PedugrM: e i Verbi Im~ 
ttn, « S«n^9, con l'IaGnito Cj^ir*: vo- 
ci tutte netla nollra lingua lutigbe> Com^ 
che nella Latina fìan brevi. Si eccettuano 
fecofidarìantente quelle , che n» eonrnfo . 
hanno «pprelTo dt noi la penultima breve, 
tuttoché i Latini la pronunzino lunga; co- 
me i nomi Feminìli ■ in Icm, e.gr. Jg»tt- 
niea^ AadrtuieM , Strtimìe» > Vtrnie», Ttf- 
f»liimrs é'c: « Wlli di Cittj, in I», cg. 
AniitchU , Al^4uirim , Srìtuti» , iSeàmé* 
a» (^: e alconìi Jn Ante , ò Emo > <• e> 
TM-Mua, Ltf tatto , ycMifsnte , Cernito . A' 
quifi aggiungi Dmrù, Agspitt, e l'infinito 
Mffctrt , Terzo fi eccectuan le voti , che 
nella Hngua Latina fono femprc , e fevza 
centrovtrlìa altre Inoghc . altre brevi , ma 
nell'Italiana ò comuni , o almen varie ., e 
cohfTovtrft intorno alla lor Quantità . Bò- 
ve appartttigono I)ì{f»i», e DiJJmtfr itiGe- 
mt ce'norai propri, ò in r/#, e,g. Ch^it- 
It , Arìfl'htU , ZnbHÌ» ; d in £« > e. g. Pr»- . 
Mt^^rìfit», Xtrtt, AchiUte, Utr^to, Tì- 
Métt» &f- i quali» toltone Orfeo , pcnboo ' 
luvct U pauutìnu d breve, o lunga : ma 
Q » "i- 






come -pur l'Infinito «bjBfr» ;' «^«Bmì^ 
'S.'Paffanào''di qttYi'ilf altri V| 

awelUtivi , non >>^tMiW^*'5J?ÌL?'^ 
Io ./tó», brevi? ^fc*^*)^,»/!»^*"?!*^ 

Cg. irtMff ère: trane OHrfw. ; '.^^ 
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i Ib frff',' Im^hi.,*. g. GMttiv, Bmt^ 

' ri (S-t. ■■!'■■■ 

Jltrìn.^ tuÀfìM» &e;- ccCetRUtOM 1^ 
; Mn».- .. ■ .1- 

In tSce, e iV/rn , btrrf r toJthte .t «ooitì 
marcili di perConc > compoHi J«l Greco 
•^n, cjoèT»/#rf4, e. gì*. .éHàmiic» , CMfc'» 
Rir» , totmci &e; ficcobw altrnl il ftutiiu- 
Ic Btreak». 

là /fa, brevitiL gr. .^MU, OiMLi-^f. 
trane Erifilf. 

In s*i», tomunì , na fecatwlo 1* nlb'MÙ 
frratteate-lnosJii» c>8- Vmi4t*sì^ y jU^t^. 

In 7m», brevi, e. g. frfiiwg , ^ 'Mm w ; G». 
T^m» &(•■ tohiue Silmm , GtMtlmm i ÌtaÌ' 
09, Efrmmr, CMmt. . •. ' ' ,-, 

In flwj lunghi» ftg. Sftr«te«, ' ■; r "^ : 

In A-^, lunghi, e.g. Cmfioiir*-é'^t ' >• . 

In /)i, lunghi, t.%, ViH^pt. ■■-■ 
• \n-Ii», brevi, r>8- Otnuó^, A»àt*^'jt~ 
S»piie , iitUt» ov: eccetteKÌtic smil»' , 8e 

In Oc», Inngbf, è. |^ Dì»t$cg. 

laOl», brevi» e.g,CMrtl»i Vtfe^^^Kt tùL* 
iìat i iiaànaiivi lunati» , Twólù ère.- ■ 

laOme, larnghi, e.g.Filtrtmt', ibigtnme. 

In Ont, luoghi, e, g.Pffnntiu; PtUnm- 
fK, CSUftw &cr eccntuz^,' Mtmim*r ^8^ 
memont, e i nomi di popcAi, «xac ifiw<- 
dtn* &e. 

In Pim , brevi r cobk '^kffmi -,■ jinitt' 
ftiu. 

In Vh, CQttmtli, r. g. MefifflO», CM»- 
^» z«W*. 

484. Per cjnel iioì chfc fpetta t' vocaboli 
propri e auivi delk lingu» Italiana j il dul>- 
bió priflcipaltaeDce può ch'ere eira qoeUi , 
Q. j che 



;«« PARTE QUINTA 
che finifcofto ia n , i in OU i e Ol* \ i 

in iHOf e tnti. Intorno dHnquc a* piìbì , 
XTtrialhMila da pliYe queUit dove enuiii- 
ttfto t la trocalr r , eotfitutiva \éeì la fina- 
ìe, non elTer dine» di pronuiHiarfi né bre- 
TCi'fii Unita-, -1)1 qOanto fo ditioitgo in- 
fime-còn l'-O &&guenee » ni perdo i ivi 
iKflabiOH't ma uitnna filkb» » come nelle 
vMl yàmag^i» ,. Cr^*aik &/, iti ferman- 
domi a parlar di quegli altri , dove aien- 
remcno appaiiCcev « prerfttt» vocale r ef- 
fere ò btever in quanto talmente- la profe- 
tiftoiia i- Latini negl'ifteffì votìiboii» come 
in OtM-f Privilti», MiJleH» i o- lunga, per 
rAgiàn dell'ateneo, da coi ^'premura, co- 
me in-Fm^,. Rtfii», Uérmerit >■ dirò fola- 
ffmite di alcun) , tte*' quali non è coi) no- 
t»ì te-la' detta vocjtle o> iKcia nn« filliba 
diÓints<di sit la (juale percià fìx la pernii- 
-limi'i dyfMend'oh, debtr» ivi pronunziir-- 
fi flftti hcve» ehe- lun^a. Dico per tanto , 
Ir C+» negli Aggettivi tdMtkrìg^ , WT»ti- 
dken;'CMfiMitch , c^'&aiìM i\ /«-fi'sale è 
^itrongO) né piti che un» fìllaba fob, la- 
onde mal prò D unuerel:4}e tkH parale- .. chi 
vf fUccafifr la-, vocale I daH" O iégnenie , 
qBafì.-cfte'fbire uiìa fillatM diliìnta e da tè: 
^omiMKlue poi , breve- , ^ lunga , rawo- 
liun^Mtlie.'i/Che i Sùftantivi Srrsffiek» , 
Fa ■ytUia , Stvv^it-y Bmmi&f TtuNon» , e 
Frachlit, cioè Fracidumei ò materia frati- 
da> tion hanno' dittongo nel fine , ma fon 
voci di 'qnattfo (ìllabc » coii I* penultima 
lunga. -?. Che par meefio irftre par di 
quìittro littabe , e lungni nella pennltima 
i nomi Sislpitehit Strificeio : benché ri 
6z, chi gli itimi di tre fìllabCf e cpl dit- 
tongo ncli' uhìma. 4. Che la voce Ftiii», 
gnando lignifica ptHamtato ; ha 1' / blla 
penul- 
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pCBulcinu fiU^ lun^o; ni, fé fi prenda per 
Otenaccio; il fa breve. 5. Cbc i Softantivi 
Sfndi*, e J^aimiù» pofloDo pronupziarfi eoa 
lapeQultiata breve: ma ch'é libero .tuttlfia - 
il propanziargli anche lunghi, 

48$. Circa i fecondi , che finifcono ù 
ole, e O^i può valer qiwfia regola : cbci 
quando alla detu loi terminazione prece- 
aie la yocale V, li uni&no iadircoRCOCoa 
c&t e fi proferifcano lunslii , cemffpet e- 
fbmpio i fegucnti, Pigliutla , VfiinH^^V^ 
/mefwtl», StradieetMli , Ghiifiiuì^ , Loghie* 
eiuelo , Vff'mola , ftxjMoh , t PtZAUols , lA- 
ffiuolt, cioè Cicolino. £iJ>»fiM/«>cioèNaCf 
£\ìÌ2, tKtetiutl», cioè l'albero., chcfaNoc- 
natif Vi»aecÌH»{» &i. Ma,', ooq - prcf^deor 
dovi l'r, liivonunzino brevi.- comeeiSfr 

eÙbagUtU , ScHiMgtu^nBU , Rrveó^n^^ » « 
JHoeehU, quando eorrifponde nella ^gfiifica^ 
uone alLaiinoi^Aw/»»*. A'qualifi aggwi^ 

fono anche Stggi«i* t e LutigneU , fecondia 
Ilio più c^nne brevi pur elfi, efenz^^:; 
bencMptmno anche in contraria manien 
fcriverfi, e prtrteririì. , " ,, 

^86. Qpanto a* terzi , la cni.defìunu 
i in Aw , e Am , oltre i diminutivi 1. gli 
Aggettivi , e altri > che a baflanzx fi fan- 
no e0cF lunghi ; quattro qui' mi ipvfimr 
^onot di quaatiti non tanto -co munente^ 
te £iput3 : e fono i. Fwifm , cioè ¥i({tir 
ns, la cui ^nuUinu è breve . x. Sutiv*.^ 
e Sucin», cioè Brugooj e Brugiia, che io- 
,no dell'illesa quantiti . 3. Sufiao , e ShJì- 
JM, Gnonimi de'diie antecedenti , ■à^v.ìì 
hanno per contrario lunga. 4.7r«/w, che* 
<luaB4p fìgnifica la TtegghJa , cioè in La- 
tino Trtha; vuol pronuoziarG luneo; ina« 
quando fi piglia per paflo di cavaU»! d«t- 
Q. 4 » 



■• BMwwii-. ':-'■■■■ ■■■ ■"'< -;-"^ ■■^.- •-•■■.'- ■ 

•H Mfefo.'^lK -potrebbe -iMr •^wann»- 

iiek l(ngolac# ìa Tmot» dimMg<»^ JoKB- 

ftiaiM bene fpefl» <, a>nfìMme'«t)a<HMMt 
«lalfufe ior ptratRti un Ai (pielli '{ '«OIM 

m &e, in luogo £ £/«^ > NtgnJi , -^i^u- 
rii , AuffieU , tAcnUmom , DtmtMi : el 
'dubbio è, fé !■ loro uitepenuttima Cllatn» 
b qu^c iopo il tronomciito ttcU'i £nale^( 
vkn ii cRcr penultima, debba pronunzùr- 
fi qual? di natura fua i_t \vag% e^. in Nr- 
fn», e breve in Augurìi ò pure , a cagio- 
MC dell'f ibttrw* «et Snet fempre lunga, 
JLtipondo, cht, fé' bene i Latini conutna» 
■o dì pronunziar tali nomi nella pettiriti- 
nu fìllaba brevi , quando -qtiella nell' ante- 
peaultimcr luogo di dii tiuieri era breve » 
cg. SaPtrias Imfcripafcts. pAuptris (^ «*- 
fwrJ cHimctt ; l'ufe inttavia almeno pia co» 
mune , e perciò da ijffgrTarli nella noftra 
fìtvelU i, eie tutti elfi fboza niun» dtffè- 
renia- (ì pronunzino lunghi, E 1' iftefia rc- 

5 ola vale , quanto anche al minor numer» 
i altri Ctan\i nomi > terminati in Sw , 
quando , tolta indi la vocale r , G nfhitt- 
gono in i», come rifMptre da Vituftr^', t 
Imftr» ili Itnftrie. I quali coti abbreviati-, 
tanto nel fingolate » quanto nel plurale 
hanno Tempre la penultima hnga . Devo 
tuttavia qui avvertire , che alcuni de' fo- 
pradetti nomi |. e. g. LarmUnuni , DinwU , 
poflono IN lìngolare- bavere, due termina- 
zioni, una in £, e.s, L»cti*niMt, D^uu- 
"* , fecondo U tpuue non itchieggon nel 
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flàt^e pià.ìdi ut> fplo Ite, Qccomc atl 
fingoUre; coiì pur ivi hanno la pauiltiist 
btevct L!altta tntninaziofK i ia A , cioè 
X#<mImmMi, AmMìat iKoodo Ja(iBaled&- 
cknudoGw tichieggoaQ nel Plurale dix i, 
e,~gt jMidt/fMm.iatifMai'i e 4i.(£ ■ in 
^efl'a fecoiula nanìera^ decìinatii) vale , 
maoSo 6 Icvman dtirn / « .U. regola qui 
i£abÌiica«'(^e>lubl}ìaiiO'itcÌ peoamaiufi .ia. 
gcBukÌDit lune»^' 



. Cooyk- 



I N D I C E 

Delle Materie» 

Vtvt il mmtr» tM» i C^fh^ifi. 

A 

A, Prima lettera ddl'AI&betOi talvolta fi tulir 
ii capo alle voci. 1S4. Talvolta vi IÌmjidd- 
■e . i>|. TaJvglca lì canibU. eoa l' fi . it^. , t 
• ■ 3n: ò con n. (SO. 

A, fcfAo del Salivo, può- tacerli dinanit ad at- 
Cuh) Pronomi, f. St ub talvolta per i Iritiidel 
. Cenitiroa e dell'Ablativo, e per alcune Prtpo- 
fii.ioni. IO.; e 11. Suole- accrctccrfì. de uà D , 
iiingDxi a parola, che camibci per vocale. 407. 
Ai.Prepoiìuonc, fì ufa-clagantcBMateio varilcii'. 
-fi. %£!■ ' _ 

A> particella ne' ComfelU ..raddoppia la prime 
conronante delle TOCii>aie fé le aggiuDSonoi k 
jnt. quella, non (oue S.con altra apptdlo. J04., 

A , fuol prenieteerfi tator» alllnfinlco . 117. 
Abbadia, e AhbadcAà , ò Badia , e BadcHa, ne- 

flio dicefi, che Abbacia, e Abbaiellà, 197. 
laiivo. Don fi nfa mai ftniiilfuofcgtio, ò&a>> 
, plicc, ò unito all'Articolo . 14. 
Accento ^rave , e Tuo ur» . Xff. In quali voci Ga 
Bccellario l'cfptinieriof fcrivendo. jp5., e 4ea: 
in quali convenevole, e ricliicAo dall'uro. J97- 
. 401.: in quali licito, e in quali Tupafluo. {9I. 
"— '^ aggiusDC a voci tronche. Jjj. Le voci, 

.„^J^ ' """ 

Confonance di quella, tit- S 

• ■■ -" -i.pal&li i__. 

._„ ^ — ,. il Dittongo della prtcedeoie 

in femplice O. 41?. Onde poOa conofcerfi, 

Saando /tia . à non dia Ibpca gualche fitlabi 
ivuYO.lvi. Minna voce, che con eOb fi 



Aedo, Terminaiiofle di nomi «cerctiuti, non fuo- 

Ic idoperarfi die in mala panci come Vomac- 

cio, Libiaccig&e. 174. 
Accioche. fuol àitTi più torto, che Aeeiòt epoft 

ben dividerli con intrameiio di altra voce. «4. 
Accorciutientodi aleune voci nrl jirincipioi Ien£ 

apoftrofo. 184: e con Apofttofo. toj. 404* 
AccotcìiBienrodraUunevoei per eniro. IM. tSj, 

liiioii7i-41<-4ii>41l- . ., 
Accorciamenco di alcuacvoci nel fine. il?. tS), fof ■ 

Adenb^pnòbendirlì, ìnyeMdiOra. tSS. 



Aigettivi', u&uìiiluogode'Pirtìcipi preteriti*. Ilo. 

Ag8iuiiudi:qualche' lettera, ò Tillaba nelptlncipiD 
dtUevoci. iga.tl].4*I.4a#.ndmciioiS|.i net 
fine. i»r- - 

Air Articolo dd Dativo. Mome pur Del. t D?I. 
articolidel Genitivo, e AbUtivDt perihénon li 
fcrjvanoconApotlTofo. 417. ^ ,,., ,j 

Alben, ctjmunenicntelondigetier.Ttluchile. ■}4> 

Alenilo, Pronomei efuDiufi. 101. 

Alqaanro, Pronome) eruoiufirsi, ' '. ^ 

Altretale, eAlcrctanlOr Pronomi, ttf. 

Altri, Pronome fol di p«rfonir»gioncirole net txt- 
to' ringoiare, 7ff.77.iruoiobltquirono> Altri, A 
Altrur. ^Ifietaotoeflì, quanto il Retto finsoj aie. 
Altri, convengono a richcR (emina. Si. 

Altro-, Aggettiva Marchile, òNeutroSuOantlvo, e 
lDrouG.-Ìl'B4-' _ 

Altrirfv*, eAlttoche. <4.j«. 

Altrimetiie, puòentrarcinalcuneCoftruzzioiulefr- 
labiiogno, gaafiempjcura'. ;8i. 

Anelila, piùnlatoin profa-, che Ancella. W-, 

Andare, Verbo AnDOMlo. InBelEone fua, edeTnoi' 
Comptffti, Tralandare, eRiandare. »!>• „ 

Anomali Verbi, eJBì Irregolari, in che conAftano: 
diquanieibttìfìeno; e come eialcuno t ififlctta ^. 

Apofttofo, (iecoGifia. 41 j. Non conviene, che» 
vocitronehe. «M-Manó" » tutte.4'J-<a»l" * 
efleiltichiMgano. 4"'+'?' ,;, . - 

ApprelTo^ ù Pteffo, Frepoluione, e vari fuomli. 

Arucóloi e fila' declioaiione. 17. Qnwdo, debba 
Q_ ti mar- 



t7t I N P. I C & - 

uùltB l'articolo 11), e qvindo Co.. t«.Quili«P- 
ticoli fì tronchino nel (mCi dinanzi a parola > 
che cominci per vocale ■ io. Come fi compoD- 
goDo U Otta voce gli uricoli eoa U puticeltc, 
O. E, Se, Né, Ne, Ciie, Chi. Tra, Non, Per, 



!:- 11. Dinani,! a quiU ni 



yoflk, à deblM lafciarii rArlfcolOj e'dinaniil 
quali debba fempre efptim(r£.. 16. fino a gj. 1' 
Areicolu precede ooai'fblJBonii, qiacdorain- 
-■- -i'Infioid dc"Vetbi, a jli Avverbi ; e'alle 
e.;—; -, Quando di due nonri , che fi 



<h« all'Ini 



rrifpondono nclU-CoHrmiifine,, P 
oaver l'articolo, e l'altro darne fer" 
Artigiano. -dirai, nonAnegili 



ntUe Colln»i.ioni f^^gUT'^ «cu.a, e tDaigioie 
cfpreflione, ì«t. ' 

Aumento, ntegUodicefi, tm Aa^BWiiIo. tg^ 

Avvegnaché , può unirli , oltre il, ComgiuiKivo t. 
anche Mi Dimolh-a [ivo. jf(. 

Avverbi, poflbnq ha.vn dinaDaì qdilchoittieoloi 
ò fegiio di'-cafo. ;77. In Inogo di cQìpBèufar- 
fi fpeffe voltf l'AMenivo, ò altro nome. 17*., 
t Ì79, A J CIUM. d'elir fogli ono afarfi ìnf^nificato 
.4t Suflantivi. ito. Alcuni lì dtclisu» a tosila 
dì Aggettivi' 91. )Bi. Alcuni lì ulano iènia m~ 
fogno, pet pWQ vezxo , e aauiemo di efpccl^ 
(ione, iti. Con raddoppiale, aeerercòn la f or- 
sa del Jàgnificata. ]S]. Tennioati ìs Mentemal 
fi troncano. ]Sl. 

Avverbi di hiogo , « lìto . )l4. , fino a 188. Dì 
tempo. Ivi. DLQaancifl. jSf. Di Ci3Ìoll«,£f- 
fetio. Operaie, e Accadere . ap. Di Gonofcc- 
te. Sapere, Parlarci Verità. Enibbio, Certeiii. 
fili Di Volere, non VAlne , Piacere i.Difpia- 
cere Are. !q.i. Di Rclaiione. SoBueliairza > Dì- 

- flinxiouc. Unione , Attitudine jp. Cositarietl.i. 

Tutt^^e Parti. }«; . 
Avverbi di'Aaio > e moto fi còtiTondono per lo 



One. 587- . 

Attivi, ufau aflohitamente a modo di KenttF: e 

vicevetik Keutiiiin Itsnificauoiie attiva . fM- 

JDI. pi. . 

B, Fri- 



DKtlE MATIRte, 



B 



B'gc 



»B«r. 

hetii. 197- 
Brache, okic il nod» CMigiuntìvo • può Iu*<ce 

dopo si anche il Dimon^'ativo . ìm- '-' 
BmCi Avvéibio,fiinr<[iri:eulveliaDelUCoItrHZ-> 

lionci leni!) bìToeno, h per vezzo ddLi lìnsuat 

ò_£er nagglor efpieffionc. ifi. 
SCDiSìmo, raen uEiibi che Onìmamenf e ■ }^ 
^»ia, Vertio^ e fìia l;cenia di U^ciaT nel piii det^ 



Odo, VeiboAnoinalo, efiuinflcbìcnc. ifo, 

Capiierfi. jj». 

Cappio Verbo: fin laSeTiione . 151. lira lénfd, e 

CoAruzxione. 119. 
Olì lichìelti da queflo ,3 qnel Verbo . JfT- Dl^ 

quefla, ò- quella Preponiioac. jtS. 
Cavaliere^ fi dice, nou Cavalliere ■ ni' Ca vaglie* 

Caula, non i l'ifféflò, die Cstglone. N- 

Celi S fcrivc lènz'apalirofo . 417. 

Cerco, Pronome, e Aio ufo. io). Cettnnì, eCtr» 

tane, nonri trovano, chcinpliinle. Ivi. 
Che, Pronome, pu^ nfarfi indtclinabilmeoir, h ' 

declinarli: e qualiall'oraGeaoiJuoìabliqaj. 70. 

Vari Tuoi ali, e fcnlì. ;i. 
Che. in iènCo di Ut latino^ dopo 4ii4SvcrBipa& 

là lalciaffi. \i9. 
Che , come fi tronchi net fine , 'quando gli Ic- 

(uoao voci , conimciate per A > O , V , A 
qua)- 



de the, il ,. - - 

Chniuque, equivale al Jjtino QtiùTquid. tio. E 
IHiòanchenrirlv per Qualunque, Ag^eiuvo ; cgr. 
ChecfiepeticoloreguirneiTovené, 71.. 

Chc'l. cioiCbeU-*i.CU'cl,.cioi Cke El. ò^tt. 

Chi. Pronome' di lÓLi peribna rigionevolc, aoche | 

ieinina. ?i.<iiofobliquii'Chi', cCdì. 7]. Inle»- 
' fo dif&ibatjvo fi prende per/.leuiict. eoa coriif- ' 
' pondmàrdl' Chii ÀiliroFiMntnne. 74^- 
Chiche, òChi lemplìce, per Chiu(i<)ue; e fi pren- 
de d iDdcetiiubilotentf, ò iBDistff mCuidiencgli 
obliqui:. 7fr 
dui, cioiChiil. ai. 

Chiunquci fenipre è pronome di fofbnKntio&c 

vale, ecomUneiiicntcfta in fona dilTuflaiiuTO : 

c)t'èlafuadìfrereniada Qualunque. lojr- 

CheriCD, Atoldirfi, nonChìerìca. iffi. 

Ci. oluel'eflcrDIaiivo, e Aeculativo Plurale del 

Pronome Io*, «ibÌ:Noi, Ji noij' fptìCoia&lh d«l 

Verbonellx prima'perfbna MUnlc.' ^1. Talvolta 

. anconi ^I>atnrollDgoUre, d pluraled'akriPra- 

nonir ]f.-A'tcUiie«i>ltc vale per Avverbio di luo- 

G, eqniValentear Qur, Qua , Cbilì, Colli ,1À , 
, Ivi.'];> Nél'qual fenfon aj^iotile uhrolu 
peTempictata'adalcri avverbi di Iqoip, ciai Vi * 
Qui, Coflì .'40^ Segue fpeJlb >1 verbo', coapo- 
nendocotreluiuna'voce, con qualche' mumione 
d*ll* parte di quello ■ 4 li Saol-parimeme prepocli 
a'ptonomi Obliqui, Ho, La, Le, Li, ealhPar- 
ticelUNc: ò reliandoda sii', è unendofi con effi 
in una: voce, mutato però tempre da Ci, itt Ce, 
4*-<I- 

Cialcuno, S Ciafcheduno, PronooM, 107. 

Ciliciofidke, noDCilìiio. 197- 

Cinghiale', pìAinitlb, cheCignile. Ivi. 

Cingo, VerhOiefucInflelEone, tja,- 

Ciò, ProDOine, rfuoìulì. $4- 

Orugico, òchirargo, flon'CinifioovifT; 

Co, PiTticclbcunpeiinte. raddo^ù le Conlbiutt- 
ti, chtlevengonoappreflb.-joci.4y> 

Ciulio, ÒCoUo, verbo, e rualnfleOìone. ito. 

Col7fiÌcrLveleni'apoftrofo, per Conio. 417, 

Collo, Colla, Coni, Colle , per Con lo , Coft k 
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khanno. Coloro, eCofloro, ò'fi parli dì IJaC- 

chi> òdiFeniinc. «tf. 
Come, Avverbio; pu& havet dopo sì ! Vfibi di' 

nnaien non (òlameauCoogiu novi, nuinchedi- 

aieft'riir«ii. I^. Piendcfi. ulou ^r QuAndo, ò 

Subitocfie. )gS. 
Coioechir, vai jier Benché, ò CbnHinquc. Ne'quili 

amenducreiuipuàularfì:aru4.vcce iXJeni p lice Co- 

Comparativi' . pochiffiiiu Mllrliagur Italiana > 
Hi-I-'Avverbio di alcnnij come Pii), e Meno y. 
ruà.u&rlì in luogo de'Nomi^ Matgtoie* e Uino- 

CoDipoRl'di dae nomi, quando- fin declinabili, & 

iodecliBabili, li quante alla prioM, siquaacoal> 

la lècuDdalor parte. 110. 
Componi Verlìi, eqnallìaLrlb.riyitiSeffiont, jo). 

DiqiMlLparticelIeficoniponipnanc] principio . 

]c4iqDaFfiirHific»racon<]ucAe> ò Con qurlle pan- 

tlcelìèlMbCiano- )0^fìiioa;)]i.&'lcc(io(brnu[< 

nede'nuovi'. ) ) 4> <ì>ui i-H K- 
Con)puflidÌqualunquefbrte,quand'opalIano6del>- 

hano accorciarli neloKxio .- ilf. 
Con, Pfepofìzìonc, quando fìunifcead altra voce 

cominciata perB, à P; mula il Tuo N finale io- 

■" ■ (;- Cbm battere &c. Ma le la^roce uoìdi- 
iincipcrS", haventc altra- Confona nce ad- 
j nioItlaTciirlo,.*. s-.CòCcienu &c. jof. 

In'diemodo ti unirca=ca'6ruDonu<Mei.'Ve', Si , 

Soi-.Vai. 4i. 
CànciofiacKc, òCònciofix coti <£er% Con ciòlbdì^ 

e)ìc:-fuaJigiii<ic»to, eufo. I94.. 
CoBgJiiraivaiinodoi e farmai.ioD: dc^fuoi tempi .. 

CnBgiutBJbni , ainl'aro, crcoToliabbiaao. ffi. 
Conj uga? io ni d Diverbi, quantefitno, e ondali di- 

ftinguiniT* iftr 
ConfonaKi, chcìniIenncmcLpoltbiiO'fcaaibiariìl* 

unaconl'alu*. 194^ 
Confonanti I quando- debbaac radidbppurfi . flft 

CoDcento. faiufatttptr SaCfiaóror 19T' 
Contrai ò Condro, Prcporuione, paò-ptgiiu'^ in 
piùIenH. 4 «7. Nel comporli eoa altre t«cì> noa 
raddoppialalorprimaConfonanle. 4af> 
Contraltare Vrrtio, efiialaficflìone, a)7> 
Cortisianofidice, noa Cottcìiaso. tfr. 
Cotto , eoo la pvtKella Di arwiì , jt Avmhia 
di 



SS 



■nt I K e I e s 

di cospiri à paakiiD',.ò futura, itti 
Cosli ò Sii prende^ eUgaateneiite-pei; Utintm ' 

Coftmi'ioBe de'Nomi, quanto- ilG«nErt,'ì^ne- 
ro, e TctroiUi tn loro> e col Verbo . ttj. G- 

Collruzzionc, e ufo di Cernii tctU Tpecisijì- Jj«. 

C6ftTuxi.ioae ddI'InftnEto. jf*. 

Coftiutlione dé'Noini-nuine™!!, coirnafK dfSia- 
goUre, e Pturale. ijo.-De'Koini.finpilu;] > C- 
gnilicanu MolcùudiAC. ■t't.be'Konli ^pilaiii, 

' «he figmCciai Mutchio ■ ii?> Dc*-Pa!ni«ipì Pre- 
teriti. i4-i«'si>. fiat) ^ a». B4S]«nlitdl m»- 

Cot^i. ÌAché fr Jjfferetrtidli Qoèfitì'. 4y.""- 
CuccTVìilòHdfte.^uu'OicctiUia. 197. ?- 

Cut in Aceulàiivo j noA tfBW bem Jhoi tUifl'di 
«a Tiw nìniarc.. ygj ' 

■■;;■;;;; -j;!?;; A ■:;;;■':: 

TVleittrf, miòiÙikfeuneW>t:I'naifi,fia l^iqo 

Si" 

Di pirtieellài fiioleidbpojaennt VErbìprettSefre 

all'Inlìtuto, jj7.,Nelprinjipiti8^Cà*ì^DftrfW- 

' dbppii'l> pana, Còn&uiiilte dtlle Tdci'fccó.u- 

rDiuaeiBCdcé'lHnj; lirmfcijao, 
?oft i> cùnf a rticefo * « dfrrt c|l 
niìonc.tf. eif, >' ' 

. .tftl rft"o~ nella - CampóUtìaBi- 

otrS 

. . DlTi|Tréifrwaipì7ì«Vi'' , 
Defectiii Verbi, tes. ■ ■ ■ 

Derivati OoiSl da Verbo I -d altro no lAe ré I&t«'v» 

rie teminaiioBÌi ijtf.fiooa ila. 
Deflb troDonCt elii4-dÌTClfic44a£flÒi fo> 

De- 



B«vo, Verbo Anomalo , e Tua laflcCdone • if]« 

Di, ^n'o'jdil Gcnm'vòr può hlcìt^ lalvólndr-* 
luiàii al ruo cafo. j.4, 1.7.I, Talvoltafiagglun- 

Se ^aam Stm'alcàn bilbgao. «■ Si ujapaTdcl- 
fv^lc in vece di A, di Da, e ddlé PTcpóff- 
li^, -Con, 'Per, In. le.ii.-SuoU dopo molli 
Viffbi precedete all'Infitiito . JJT- 
Divi Dia, Paiùcalla ch'entra nfUa Cómperflrìi}- 
. nedimoltivc'rbi..;!;. 314. Quali C<tnlbtivi[ifo< 
^lia ivi riidoppiBTe. «»*. 
BicD. Verbo Anonalo, e laxlnBtCììpnt . iK- 
Die, Pietcìito. mluogodi Diede, fé richìegga 1* 

Accento, ò l'Apoftiofo. 4I4. 
I>iftna9Ìi) dicefi, non Difcitola. tfj, ' 
Siinaiie , A Doonnc, ptù ulàco , Ae Dtnuri , & 

Doannì. jSI. 
Mmiau tivi > e^Iar nric teiminauoni . itff. fin» 

Dipingo, Verbo AnoiMIo, e fui infle&ione. aff> 

Dirimpetto, Pre^o<ÌLÌDne di più fcnfi. ì7ì. 

Dittongo, t fuoi re<iBi<ki. 41I. 

Dittonghi Vo, eie, iiiqailiTi)ci poflàno nfaifi, * 
lafciariì. l?l>4lo.4;t.equan(to ccisioo di po^er 
ritenerfine'tferivati(tjnemiaefime. 4ts. . 

Sittmutu) Io, e la, raddoppiano quali fniipiel^ 
Cbnionaati C • e G > che loc vuno- inaami • 
4nr. Come pofla difccrneitlF Te Io, e la , aelle 

-noci dove cBtrtuiei Heiio Dittcai»i ò pur dae 
mÀe. 4I0.4»- 

Divifiane delle tocÌ, Fra il verlir ^fbpia , ((qnéf 
' '. folto ■ quando n ' 



. 14^ Speffo fi collruifce imperTonpInii 
•e. il». 

Dopa, naft i Avverbio, in .fenfò itj P*ltea Lati- 
no, ma^rfpofiiioaeequivalniio'P^: ni. perà- 
diccfiDopoi, e&opocbci, nw Dipoii àDa¥<lÌ>- 
e Dappoiché. ;8S. 

Cove Avverbio , fi prende talvolta per (^aiN 
do . A Mentre . }<(. Puft inandare iivertio fis 
8MIUC ^ al ConsiuiitiM) a b il plmoftr«tlvo » 
tìH- 
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Ccipìo.'iL.ònàincixo. iSó-ttìV. Pgò aacbe 
iloracambarficcnl'A, ò Con ¥1, lU. itf., e 
^>f. In alesile voci i libera l'offtli fEmplicc , i 



Vocale. DÙddctntfiÉdalniKVDtiè nel rrio- 
_icÌpìo. ilf.ònelincixo. i86.ti " ' 
ulori cambarfi con l'A > ò eoa J" 

loppi!. ^M- 



„. òEi, Pariicctlrch'cDtiuuiiKUsOraipófiuoM 
dinioltiVctbi. jij. 

E> Et, ò E<1> patdcelle copnlaiìvt. ^4. 

EcclÌIÌt,ò£cdilSlbl4igrncr>D*iiAile. ■■«. 

Egli, & Ella Pronome. ft.Ntlrett(«iMi>ryokld<r- 
periTJì, che per Toftanu lagioneTole. f J. Luì ■ 

. Lei,. Loro Ton voci Ibi deili obliqfij . 44. Le 
quali foDO Hi maggior lì|aifÌcaiio^ai:'e9C U • 
lo. La, Le , Li , Le , Gli - j». I^ÌAsHdbo , 
jDtSmamenK le iat prime , ntrMnirfi ■ cofe 
iiT^'onrvolir So. Il Dativo' SttgdiUti 01i,piià 
UbitìTi con b pirciceUa Ne,- e eoa ilEAccnuti- 
vì Lo, Lt, Li, Le, iHiu^feUiIb ^' ora un E 
ti Tuo I: ty quando iTuiiiree co* detti Accaù- 
tivii può valere taehC per Dativtf (ingoiar (e- 
tninile. il'. L'Aecura(i><>i oltre' LwV tei, eLo- 
ro, ì TI, ' cìii nel Plurale corri^iontte Li ; e 
lo, che nel Plorale Toltili in Gir? e quaodofi 

- ufi il primo, o'I fecondo. Iti.. L'una, e IWtrO 

£a&ao talvolta nell» Ctifìrmiionc, femanÌMO 
ifogno , e fblaniente per maggior chiarella ■ 
«8. Cii obliqui monoUUalii di quello PronooK 
polTono leguire uniti In una voce a] Verbo , e 
1 anali liintaiioni rfell'Hoa, e dell'altta parte ivi 
legnano, tf. PoflónoancoTa pacarli, Àdi&iun- 
ti, A uniti in una voce, alle particelle , Ut • 
Ti, SI, Ci, Vi, He-, écomeeid fi fàccia. *f.e 
M. E' lecito tuttavia arrcor l'aiitìporgli alle det- 
te parcicrtte: benché ciò non fìaléaiprc coli na- 
turale. £7. 
Egli. Bc E', cntrano^eflaperempitura,eindec]i- 
nabilmentenellaCoHcuiiione. 5*- El'tftelTopot 
Tile^ElEa, ft-Ellei fenoDcheaiueltedevecor- 
. rifpoDderc ilnumecodeiVcrbo. JT. 
EI, quando fignifict Egli j non fi fcgn» eoo apo- , 
drofo, ma lolamente «nando .i voce eompóAi ! 
di £11. 417. , 

EUl. 



DELL£MATEItII. Df 

2Ba, & Elle, benché voci proprie 4cl Retto >tr»- 
vaitfi ufiice da' Poeti in obliquo . <]. TabeJta 
poi, ìb luogo di £Ui( 3c EUct t Itcitou^Lt, 
e le. i». . 

EmpiOf Vetbir Anonalci, e SialnlMùoae .'ifì- 
Eleo , Verbo AdobuIo^. c coDie- i' infletta • atf4> 

Enb, pMDomet ruolerpeUaurirrii'adecIiaibilmett. 
te , « per modo di empitur» dopo h Prepofi- 
«.iònc Con. 50. Siccome- pui e lèiraajadecix Pre* 
pofiuonc ThoI premetterli per empitura a' No- 

. jai proorji.e a .Prononu tiù, Lei 1 Loco > nu. 
.Don iDdcclÌMtbilmtDte^Ivi. 



"t^Iglio, per Ficliuoloi può ufirfi anche in pio- 
r "» benché Ca pi" in ufo preflò aToeti. ipj, 
tiajiuolt, può dirli anche di Iole ftmine. Ivi. 
-rinifeo.V "-■ 



— , gli preceda. Jif_ 

Forlé, pia auto, che VotR. )«(.. 

Fra > patuseUa'/onde^ fi. com^ngono' «kpii ttt-^ 

hi. M<- 
Fr^i, ò Infra, PrepoGiione di più (cniì, 374. 
pEal,. per Fra II, letichiesga apoiliofo. 417» ■ 
Frequentatavi verbi, ijt. 
Frutei' degli Alberi ,. comuaemeatedi geoer F*> 



Futuro del DimoaratiTO , e Ina formazione, tio. 
Da alcuat verbi fìiole accorciarti di una. fillaba 
nel mexio , tanto elfo , quani» i tempi da..eC- 
Sa formati . z6j. if !.. 



Gì pud torlT dat taerto di alcuni nomi . liF^ 
41). Può ancora fcambiarlì , col C , 'à cnf 
Qj 194. Il Verbo Trao la prende doppia in aU 

cnne 



cane bt veci. i74- Alni Verbi > tome P«fi 
do 1 Cado, Siedo . Cì^io , VeJo , munì») 
effapnr «ddoppiata'-U lo' »■ iSo-AltriaUi 
ttario, come Svclgo> R mutano in L . in. 
■leoni pai «ntiporfi , ò pofpmfi ■ 
• Speirio, « SpeDWiiattori»" 




CcDtie de'Hcmi. negl'ilÙCG nomi può oloraefft- 
re è Maithile. ò Femmile, iiiS.iiop i ijo. Al- 
cuni nomi FenÙDÌU> dioiinucnfiolit oingraOdcn- 
dofi. diventan MafchJli. no. 

Cenefi, di genere NUrdiile; >i». 

Cenitivo I non li uu comunemeaie lenla d Ara 

. fcsno , ò ftmplice . i unico con 1' articolo ■ 
*«. e «Md« «ri >:«<^ P*ó«» ecwtweme , j. 

'Ge»à^ie'. iif. Si nla ^eOè To}te ìn bitytò del 
PsrckipioPMfiiaie. Miai?.. ,,rt^- 

CsMindio fltfoiMM. ilojiiecla dopo Sta U ^mo , 
A aaaklie cali». obliquo: Clivo i PiòpoiBiVTu . 

- e Io,^e aws «» fcnitEe ff «S«» w ^J^o . 

G^'^Àmtbia, Iene isJmlU'di meni.Mti^^ • 

Otaetìo, Veri» Aooiwltr, e fiia InHeaUmé..' ijr. 

-Xai Avveibia . non raddoppu nec^jWn- 

te ta ptiiM CoafiuiMite delle r^ci as^iDDOKli . 

a^ìiol poifi' talvolta ìk \ac%a if t .a jisipU- 
. ee. Adoppia. iM.ii). , . ,-.* ,,j ■. ^. 

Gli Retto, e Accn&iwo plnrile fi ti^ unK^Oitt 

' Li,à i, doTunquc nelfit*i»rs 6P«*?«*''*I!- 

- li t», cbe l\..t.9. Non jierdc «w VlSnafc di- 

nansl m Tocale diveifi- 407- e ». _ _ 

Ctielo, Gilda. Glieli. OLele , poflbDft flìer D»- 



Hi flnirf^-^ »Mi«g", •! C> « Ò , nH Platee 
de'nomì eennioaa m Cà, e Co . i*^. 4 m 

tìèèmtènKntc P«* "'^*^' * "»»■•»* imewfona- 
tó/ui luogo del verbo Efifr». Jjj. ■ 

Miri, * H^ebbe, pui dirfi i« «-bw-diita»!», 
<fc itaTrAbt.W'- 



ebe bawo, il Retto CngpUK "> ^rfS^Sl» ' 

ai^nae "ri principio drite Wi , ^ «*to«iu per 

aleurie voci. i8j. i?!- «»• »«1 "»»°.* "1'" 
itó Mrfi.iB*. fi«o>ne P"' ^> fina di «Ione, 
tht iti l'h»n doppia. i«9- ,4iJ- J^"? T"'" *°=' 



ifl^'i'wiaové flatiD dittongo^, e Ì««'l'f.*''- 
^l»Ce- «o.4rì.4". E&endo dittonghi .rtdjloj- 

J°SLS% wii ««i ■»»* ;«ii««»ii . « 

durare intiero. »71-«'?-,, „_,!.:.,« ;- ij,. ■ 
llT Articola, 1""'^ ^'^^' ""*fj^'„'"j^« 

fo^W- . Il " 



iti I N D I e K 

n , AecoCitiTO del Ptoaoiuc Esli • vu»i» folli 

obrll In Tcce di Lo. «i. 
Impcntlvo, e femuzìone dd liio pTcTeacc. *!■• 
iBpnfttio dd Diainftratlvo , e Sìa formiiioM • 

>o|. 104. In alcdBc fitc tocì pn^ U&ùc 1' V • 

lapnfoiull poflbn &ifl «leoni VeAi, come Dot 
|o. Ho, Sono , t ^tìlì di riCoTiIarfi Ac. )!*■ 

Inprovifai ò (mprovibisenUj aicglia detto, cot 
All'imptoviro . ìt$. 

!■, Prcpòlriione, fegundo-ad «kune pirdcdle ■ 



5uA perdnre 1> Tua ptinu vecale. 404. s 
ole ne'Compofti 8. P , M . «lut> il Tua n m 
Mi fi^noiM* II, À L, la buiu ìnqueRcCoii- 
lòiunci : kgfteoAo vocale filale. fpeflo raddop- 
plarlo: fegueodo S con alciaconfonMteapptéf- 
fói volentieri lo laTcù. 104. «ii< 



aceoreinfi di ima iitiabi od mczio. iffr^al' 
cuni difeorda dal Prdente JlìmaRtadira . ifi. 
fino • ;«o. Si uEi calvolca , hi laoga del Con- 
giuntivo, ìje. Riceve fpeaa dinanil aiilepat' 
tiocllei A, Da. e Di . ]ir- N*n nchiedc, che 
11 iito Agflite fia AeciTlkiiTO ■ làa può harerlo 
anche Rtito. ift. Toliioe % Verbi, SiMlìo,PDf- 



lìift», òfr»,ò Intta ^h^n , PiepoAUiMU : e 
de'varj lor [end, {70, ' 

In^> Intra, & Inter, sarticeUe che entrano Ki- 
lt eompofizjone di^rtccLi Verbi . )i). 

Ingtiua, I^epofitionc di pìA fenfi. iTi.PaAaGuv 
n in li|iiiGcailoae di tempo ò pautCo', ò Bitu- 

Ida, c Ina, termjnaiioni di aleune voti , qntH 
io MbbianO là pcmatitni breve , ò pur kor- 
sa- *!>■ . 

m In, Prtpolìiiòite tti pia lenn. Mi. 

Intorno, Pivofliionc , e varieU de* Tuoi kaS . 

^'7"'S'^ Dirimpetro, Prepofiuoni > e de" «ri 
lof &nfi. J7J. 

-'".'.'?""?*•.*» d'Wi* Aeenlktfvs ,eìoèM<. 
« Mii a^u^ cortiiposdoiio nel PlnnleKoi. e 
Ci. 



DEtLEklATERIS. 1^ 

Ct> o Ne: « quando più coiiTtni* ubr INina , 
ò l'altro ■ 17- Co* Gcniodi xfToIuti non sui u 
uTa, che io Ketto. jf. 
Io> Termituiione di alcuni noni > quando Ga dì 
dae filkbe, e quando habbU la penultima tat- 
ye, ò lunga. 484. 
I&oi Terminirione di alcanì verbi -Antunali det- 
itta Conlogaifone . itfj. 
rt il fìgnilìéar luogo, pi 
',ò flato di core. }Sf. 



L,I.mera , puA traHi dal fflCxto df alcune vo- 
ci, è Ifinpliee. 6 doppia . ìU. si fcambin 
tairolia con R, ò con G. 19*- *ti. 
La > e Le > pnà prendcifl nilofa per* Élla > Se 



.18, 

: U . il 



— — , AwAbi , poKono ferviré amendne V 
Verbi, ò di flato; è di HNito. ;lf> 

Le. t Lo, Articoli , roiliono lardar l'ultima vo- 
cale , inoAnii a qujilnnque vocale , che lor &• 
Bua.. IO, 

Leij Ltii, e Lord, tinti fl oranoi che in obliquo. 
54. Sono dì maggior fona ne) fignificare , che 
La, I,e, OH, II, Lo, li. ». Ni rogliono mol- 
to ùfàrfi , ove- lì {tarli di coTc itiagionevoli ,, 
nu^mainente i iat pilmi. ea. 

te; C^ivo del PioHome Egli , quando fl ufi is 
vece di II. «1. 

Libreria, fi dice, neb librana. 197. 

Liquide Confbnanti, pof*on perdere la vMaleloK 
fegueote nel fin delle' voci, eiiandio innanu a 
Confotunte, purché qnefta non Tu S con alti* 
appTefsD. 410. Quando nel perderla ricevan r 
apoflrofo. 4tl'4i'. 

Letcti* grandi, quando, e ■ quali voeieonveiiM- 
no nel lot pHrtcipio. 4H. fino « *«•• , 

leitcTC delle voci IpciMte nelfinede'Verfi, qua- 
li appartengano al verfo di fopra , dove tutte 
non entrano , e ^uali a ^d ai rotto ■ ^tH- »• 
M t 4>l>' 
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lllaffiauiD«nte> Fiàubtoi clic Maffime> )>9< 
Me, e Mi. fon l'unp, e l'altro Djwi»o , e Aem- 
Ciiìvo d^ Pronome Io ! con qucfta dincienia , 
<he il Primo fi ulti in (ìgnjfieaw di maggio! forijl; 
edipiilrichiideiielDMÌTOilfeanoA' dled«lfc- 
tondo non mai aiiunettefi. i7-e>4- 
Mi, oltre Vt!seTC oblifloo del Pronome lo, Sig- 
giunge a molti Verbi quaiì loro tai{»o, jl.Pu* 
ancora, ritenendo Uforiadi eafii obliquo, foj- 
giunserli al verbo, don qualche ntuotiiou m 
^uelio^ 41. Snidili j^jmirfecoinnn» ">**^ 

ogniqiu]- 

_ _ ivIfiiUet- 

t(, beachediruiiitone. 4i<tf5> 
ìécAebtto, (che^acertunimil4^efi Medemo) << 
:ula lalvqlta indeclinabilmente > tome & foise 

AvTerfcio> 51. la(> Può Icmprc uArlì , dove V 
: olà Iftcfto. su 

>Iciliauic>lìu£)indecI1itàl>ilnTence. i|Qando anche 
. ilSuftanriveJìaPlurale. i9o. . 
Meglio , pu& dirQ eleganiemeiite per Più . )8p. SI 
- come ptìtB, U 4nUI»ore, in veeedd tìtutK» Il 

Meglio, iji. . ^ 
Mele, fidice, Boolitìete'. ijq'. , . , 

IMno, Pronome, cOiaTue. 99. PaOirli. lacam- 

biodiMìuore. Hi.|g#. Trovafi talora Col SBper- 

lativo: mauoni^rqiujrnel'eleiiipio. }>■■ 
kloitre Avverbio, noa raddoppia la ConloBanu 

delleroci, che g fi vengo n dietro unite. «a9> 
MicaAvvetbio, entrafpe&anellcCoHTOsu^ulEn- 

za bifogno, pcrpuroveiio- }lk 
Uilenfoi noq Mdeufo. 197, 
Molto, Pronutnet e fuoi ufi. 't*, -. ' 

Mondo, n«jgJagntfpefs9!nG«iItìvo lAioau» per 

efprdllofledlecccneiua, & univó&lteA..]lì)> 
Mnofo, Verbo mmduIo , c 104 la^Sàia . >«}• , 

ih. 



Na Let. 
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Nrlaxtitt vai taàlitrRàtitkutie voti, ittf. 
Ne , alcune voice (ìcnlfica oMiquo Plurale 
<kl ProDome Io; altre obliquo dclPronomeEt 



&,"i e^BÌMle air Avverbio Chiudi. Talvolta 
-■ncora ì jiarticelU meramenc» ricuipiciva . 40. 
- Snolc fpella aggiungerfi in una voce al Verbo, 

raddoppiando all' ora il Tuo N , ove il verbo 
' bibbia accento nel line. Siccome por può cnil 
. naiclì con le particelle. Mi, Ti . Si , Ci , Vi , 



GIÙ aciioiiceiMlo ■ quéfU ulciou l'È, e 
do in E l'I delle altre, fi^i.»}. 
Vi, talvolta fi pijilia in (énto dì Bcncbe. )m. 



Ni; particella di Negazione , fi trova talora i«u 
. ciuu nella prima patte della Coftruiiìone,ben- 
' ebé nella feconda fi efprima, e.g.Prc», nèFra- 

le fari, che Sic, Ivi, 

Neliuno. ò Niuno, ma non inciieNiftuno, Pro- 

I «ome ■ ^ol. Osando tiabbia fenfo aSermativo • 

e quando negativo. Ivi . Si lafcia bene dinan- 

si al fuo Sultantivo nelle Propofliion) negati^ 

Neucrt- Verbi, alaci a foggia di Aitivi) e vtcevti* 

Niente j e Nulla, Pronome indcdinabik , t Tuoi 

ufi. «5. 
Noi, le include articolo] riceve fApoArofo 1 fé 

accuCitivo di Pconomej ne Ila lènia ■ 417. 

Nomi, che ferupre licuiàn l'Articolo. iS.chcfeni- 

prc il ticbicggono. 17. che pollòno baverlo^ i> 

Itarnc fcnia. ti. 

Nomi, e quali fimo le lor terminazioni nel Sio' 

solare, e Plurale. iiiliis.Capacidi piil ccrmi- 

naiioni nel fol (ingoiare. ii4.ilipih tecniinaiio- 

- ni neH'uDO, e nciralcra numero. iiT.iitf.dìpiil 

termmaiioni nel fol Plurale. 117.118. 
NomicapacidipiÙKenrri. its.lìno a in. Alca w, 

cheaccrelciutidiilillabeniuc^n genere, no. 
Nomi Indeclinaliili . m. Privi del aunuro Plu- 
rale, ò havenii Ibi quello, iil. 
Nomi terminiti in Co, e Co, quali inPIutaleaf 

giuDlano l'H aiC, e G. laj. 
Nomi fcminili lertnifiati in laDiocmgO.qiulinel 
fhtnìc ne ntcnsano 11, 114. . 

K Noni 



, **g t H D 1 e t ' 

Ho«t eonpafti, qswdp fi dccliuM • 4 fica» bt- 

dcdiiuiiiili. li'. _ . ... 

Moulì. guanto «Ib lor CoRnmionci inNuMro» 

Qtneit. e Peribnc. ttf. fino i ■]». 
Novi Comwniti»i. ij». Soptttatwi. »)|. 
Homi di JUb«ri, e d/lor (hml. ■!«. 
Nomi propri Ji PeHonc. e Otti, tjr- 
Vbmi bttìwitì. e ?ri"« Teri«H. •!•• *» « »»• 

Ahrì DeriTMi. StiftwriTi, ò AgfettW. i«. *■ 

NO a itf;. DinuniiiiTi. Kf.fino ■>i7).iyin|T*B- 
"' dinmto. iT!'i?*-Se Sa'tibero ilfoiraimcna»-' 

Traente dtjli litri. i7r. fino «i>». 

Homi, che BO«(>ao»hn«cerrtarfi..lttifce»M- 

fi di qualche lettcri. yfillabt. ilt. fiso a iM. 
Homi, che poOon dirli toa uni, ò ahta lettera : 
" ' a tW.; ò che polIàaoT«ti*tfi> qi — — 



Non.Vwft. la «hefi difeemi«i.*«. - 
Honche: var) Tuoi ftnR : e fttDdo bbUa info 

Mòn ottante, MÒ dufi, aacKcbf aSsAUKivofe- 
■uente fi» dì mimerò Plaralc. »fc 

Non per tanto, paè um «■rj Imfi. f 

Nnoierali . Nomi » 6 PioBomi'. 

cMnpofti di Sinialars . « PInra_ 

haver Sinsolare. ò Fl««fc USuftantirvt •TcT' 

KDlloTa tron talont •&>« per lUfta a • tt- Al- 
feiuvot ti SuftantiTO. fA 



O, tetwrt, fi wtMtvAiMéamxnoUky*- 
ci. iS«. Pnò ancora inaleWH paMla «Bi*- 
biarfioomlièUD V. igr.itl- „ „ ^__ 
O*. Panieella difaiima»a , p«ò aeereHwfi & «• 

IV, uuiBBii a Vacai*. 407. . . . .■ ^ 

C, nel principio dc'Compofti. taddogpintaC»- 
Itanantc fampuee delle Tocìi dve ci fi auuinfn 

oMiKa. vobo Aaamalo. « mdaiieu dw a» 
nette* 177* ' ^ ^^ « ■ 



D E I^ B M A T S« 1 K. %9t 

04b, Ynb» por Anomalo » e <apaceii£akiUB». 

ii>.ioiii . itff, e 177. 
Osni, PioiKHue , tan voice & avrà in Flurak . 

i«j. Può Uliciju'.l'I Del fiati dinuai a 'inalfifi» 

Tocak ancbe à'miùi. v>j. 

-~' teù , puà hntt 4oira «i l'Ajtettivoinaiblurf 

>OJ. , „ ; , 

__„. _ - 



OÙli 



bian l'O lan^f Ò breve, «tj. 
(^K., & Ooi, TermiDaiioiiì di Avrtibì locali. ì>f, 
OnaiivoHodttr cFotaaaiondc'litai wotfi. sia. 



PrLcncM r poi ia alCHM ««a ^M^rfi ce» 
V confbuDM. i«4> , 

Paio, Verbo AMNnaloi «&aÌBAMéc> t^M"* 

Pucatcfi, qia*4a,c io «he nodo fi «fi ■ «ja> . 

Participio Prefence. >i7- In Tuakoio fiiiliii>clli> 
Il Genindie. I>i> e »(«- 

ranieipio Preterito: Tua. Formnioae , e Tennuu- 
afaoe>'*if>)iy. Nella'Trinia ContagaxJoDC ^ 
MT«Bte troDoarfi dcll'nliima SUaba , Con dire- 
aire Asstttiro . aia. Qganilo li congùinga Col 

' Vcrba HaTCTCì e anando con EOère. iii.ruidu 
aif, E che debba firfi quando nella Coftruziif^ 
ne {< ne taconirano ditf> richiedenti l'nnogaiU 
ftoj e l'altro quel Verbo, ut. Quando li nfiì n- 
dcclìnabilnicMe, e quando Raccordi coISullan- 
Ilvo, ingenere, enumero. xiB.fìnoaajl- 

PCjl^ore, con fArticaloi può ululi in In^o di 
Peggio. ■]!■ 

Pel, m^liolì fcrive lénz'apoflroto. 417. 

Per, et» l'Infittito, puòu&ifiinTCcedel Conttnii- 
rivo. ìs'-ÌM- 

Perche, jafenladt PjSrilche. 194. 

Perche caBione, inferirò del lanptice> Perche, uo. 

Perche che , in fenro di Per qualunque cagione 

■ che &c. Ivi. 

Perloche, nMiuTitodaglì Antichi: i quali ailzidlC- 
fero, II Perche. Ivi. 

P«TÒ, Jcpo&nlirliinftnftidiConnitcecià. ì9^ 

Verlbna, può uniti] nella Conftruz^OBC conPio^ 
R 2 BOaiCi 



nome. dA|fnrin)M*ichUeicriftcBb Tale di li- 
tri BomìFcminilt, fignificintJMaJcfaia. 117. 
te&ia», & iìte, naa.Pifcin>. 1^. 

Pia. Pronome) e v^rj Skoì ali. fUSi iidofjttal- 
Tolt* ptr Maggiore-. In, e ija. Si uorsaaclN 
n&to col SNpcrlatìiro. I*i> e ]Sf. 
Poco', Pranome, e fuoi ufi. $1. e yi. 
Ponga, Verbo AaAituiloi t rualaflcflìotie. tj?, 
tata,, iochefiiliflcrenzidaUfcio. i97> 
PbSìcdoi Verbo AooiDalOi ecome s'inficiui nto^fftÉ 
Pollo, Vet)»ADomaJo, e Aialnficffionc. «ftf. 
Prtpofiiiniu. )M. Altre iéaiplici, aiaeeompolìe, 
jtfl. Significato dHle compolte direirc lalomU 
quel delle (énipUci ..jtfi. Alcune fi adoprano 
per meta empitura, àdegan^a. jc;. Alcanéca- 
pacìdihatetpiùlèniìdifieretaii. {«4. fino > jjé. 
Qatli cafi a ciafcuna convensaoo. jTtf. juol ta- 
lora preipctterfi loro l'ankoloi m- cij. 
PrcTente Dimoftrativo de'VeibL>' eliM fornuio. 

Prcfùiscii ce-, pUiùatò'i che preflo in avverbio. }IS. 
ftetcrito Pcintto de* Verbi ■ e Iìm fbriiuu.iaae > 

Pr^etitoPerCetto della vana Coniufationc, fr, 
' «nnAolìaceoMianellaputiM. pcrloùt JìnseUtc; 

4eU>ah«Tei*il'a(KetitD> dl'apofttoTo. 414. 
Pri|ioaiere> figninca tasto l'Iocaioecuo, quuto 

llCùfhxie ittlla Oucere. ipf. 
Pro, PrepofizioDt nel pttneipio de'CompoftliDon 

raddoppia neecfl^riamente la piinia CoaJ«n«ii- 

le delle voci leco unite, ^af. 
Punto femplice, dove Ti adopcrì nello Ccrìvere . 

444V Difterenxa fra- rinteirogativo > e l'Acmi- 

rmtivo. Ivi. 
tanto doppio, dove labbia luogo- 445. 
Punto, e Virgola, dsve fi ull> 44^. li 447. 
Pure, lì Illa olvotia pa empitura , i pcc mif» 

gior c^reOioiie. ìtit 



iprviii alennerocipeiO . i^,. 
in che diffi^iibada <^1 ■ . ttf. 
lakbuaoj in ehe il diOéreiH 



QSii> 



QoalF, Ft'ononicrchtivoi c^ivaloiie al latino 
|^j> può pigliarli elcgiuteme&K pei Chi, icin 
pTìì litri rmfi. 69. - 
Qualche, per (^BÌunque. 109. 
(ìju]un<]uc, Aiyafo-dA ChiaR<!iK ■ ma puà ancbe 
- FigìUrR^etqtMjlo>io^.I*uùinluo9odelCoiisia>> 

tifo kaver àope ti il Diiuoltraiivo . ìm- 
-Cuandoi e qutndoiAt, inqiiali.fenlì poSanpre^ 

drrfi. J«g. 
QHatiriil drile penultime ftlUbt , nelle voci di 
origine e fljunpa Laciha ■ ntt. Ne"- nomi propri 
fbreftieri. Greci, e Barbari, «fj^ Molle *ociIia- 
lianei finite in lo-, Olo, Ino , e nelle Plurali^ 
di'I doppie rUoHc Belline ad I ietm^<x.-^t, 

I!{aant», (^anteabe , Qgaunuqueir Ilraaad»,,« 

lor fenfi. Ij.90. 
QBantodtti AvvtAto, cfuolDlì. t9.^9. 
Òlannnque, Cengianilono', in lenfo àisiathe , 

può unirfi atichc col Moda DìmpAratiTV . jji'4. 

Vatii fuoi iekfi. #0. i-ii ■ 

^^afìi Avverbio, talora aitaprato^^ «Mpiwrav 
^~ maggior el>t'^onc.3li. ^ 
^egli, Pronoinc, ìaKetto lìngollre dicefi Ibi éì 
■ perfona: talorapeiòfiiTovaanEheinabliiuitlni- 

Solare: ficotnealiierìniòefEu'cIt.eirafeObliquo 
Inralo , dimmi a parala> conte conliBei per voca- 
le! ò per S'ConattriConfonanre aippiMo: elciò 
■ «neotadoAlt pari idi oolairTasiOncvale. 4^.47. 
-QucllOi òQuel, ProBoaiar avariìfnoiali: 4;, 
Qoefll , in Retro lìnjolaie diedi: Soì di Pedona , 
.■4rie<|Uii«lt!B.CoAui. <f. ' 

Quefto, Pronome, può ulatri in luogo diCotclte. ^ 
-4P'Vatii>ruBÌ ufi.^ilxCón alcuniiìalkiniivjpuò ^ 
— ' rlì detla> prima, fillaba . Itii. 

ri'a'!^-- 

» > avverbio di tCBipo. )tf> 

ti eflerc Avveibio aon di, biogo > 



"^ 



Kl 



;te INDICI 

*•, par>i<tHa nel ptiDCipiode%aiDp«ft. n^P- 
pia l« prima Conlbiiiiue delle voci ■ cke.K k 
unilcono, Icpur quella non foOe S coDalnaap- 



&i, P^récclla, <omc lì vail nri puiicipiode*Vci<- | 

bi Compofti. iij. 
KiMln, MchtHditknnii da Raccolta, ■»■ 
Kicordariì. ealtriverbidi wenuvia. ben A BfaDo 

inrcrronalBiEiiDe.^M. 
|Lo> Tetmioaiiose iel PratcriM «db terza ^iCa- 
■ BaFVnte.iimccdiRvBo, pvfrtalTohaacMf- 

ciarìidliiHOTOihAteadol'OfiMte. 4i«. ' 
-%wtcì», ff dicc>M»^«v<rfcÌ«. f^ 



S 



Latterà. pu&t»rfidicap«ad iknae voci, ifth 
e >g|iu«nerfi pòt Detpriiici^o ad altre . i^. 
TalvdMflpreBdepcrI. iW' 
Salgo, ò Sagtfo, Verbo Anonalo. e fae pti^ii^ 

ti. affr. 
Salvo, Salvore, Salvo dorc. in qua! modo fi pren- 
dano. !9t. 
Sé. Obliquo del Ftononic di wniPeirona . ì6, 
~ ' ' 1 luogq ino dii^ Si >. C qoando dà fi MC- 



poftrofo. 4r4. 

Se, fia&cl*gaatea)ein«pn'Ke»ch«. ;9t. 

Se bene, pei Benché , non vfai» dagli Amictu • 

'. ma in ófofri'buotfi Scrineri aiodcmi^M. 

3i|Bacifi, quale uffino habbiano, e qa^tifitao. 
1. 1. Seinquallìlla Coftiuiiione riungano la lor 
ptoprieii, e fona di detcTaiimre i nomilegiten- 
tl al lor elfo, ti, Rao a 17. 

Sei, quando include l'Articolo > bes li fegna di Apo- 
ftrofo : maaoncoii, qoM^ìnctuda obliquo del 

. Pronome E^.> 17.0^ n do per&iiickldeWil Ret- 
alo delCiddcitoPninoDe, atcorciatain El> Stt^ 
rn&»i»Baofi, madiuaiiam. Iri, e $$, 
Se 



DELLE lIATEKlb- ■ìf 

StOOti'tb*, e leronfe. Vedi il lor ut». IM- . 
Si, iCoiì. ìahmioictLuitta Utinam, !»i. 
Si, D«uvo , à Aeen&tivo deUronDmC 4* wru 
Petrona, quando il (ignificato è dj mjnor ««et- 
liia. 17. Spcflb aneoea È afiffo di- aleuti V"hii 
e qoaJi firn quelli- }?■ Pn&fc8>"i«i quandoan- 
cora non è acro affilfo, maobliquoielfuoPro- 
Romci al Verbo, bctndaeoneflb una loce- «a- 
Sicoinealirtiipi|liafpeffodopot*»liot>liqninio- 
Dolillibì del PtoooMc £sli, c I> parucelU Ne: 
coB niBure all'ota 11 (uo I,in£. 4i-4*-<S-, 
Si verimeiu che. e Si vctuimm dove. LoircB- 

lB,.eiifa- ÌM- , . , „ 

Scio^Qi VerboAnomalo. «rnePtopiiel*- >^^ 
Sieda, VdioAnoaialo, efocptoprieik. uo.!». 
Sinebe, piiAunir&iMitH>Umtaie'c«*VeiM4>MQw 

CongiuBtivo, ma anche DimoftntÌTo].)94' 
Siaodo, idi gtner Mafchile. 11?. 
So, VerboAnoiiialQ.*rueproprieti.i«i' 
So, Pariieclla , nel priniipio de'CompoflirMdo^ 
pia la eonibnante piiini delle voci, che le»eii* 
londiettD, purché non fìa S, acccMvafsaia da 
. .qnjrteL'alttaapprcffi). 104.411. 

Soddiacono, Tnoldiifi, non Suddiaeono. ifT* 
SoiliOfVcrboAnonialo, e fiiepropriet*. 14* 
Sono, Verbo, efualnfleffione. iH.SpcOa, e b«e 
. fiadoperaùnpeiforolniente. JJJ. 
Sopra, Prep<»&ione. evari fuoi feafi . ì7J.Nel 
compotficoDaltr'avoCTappreOo, nonoeraddop- 
- pialàptimaConfoDantc. 41I- 
Sovrafto, Verbo, e fua InfleHìonc. 1J7. ,, 
Spcago, e Spingo, Verbi Asonwbt «Hm a iMct- 

Sto, Verbo Anomalo r ijy. ^ 

-Sira, Fariicella. e{uaproprieiÌBc'C«nFoRv}*V. 
Stringo, VerW Anomalo. 1S9- 
■Su, partieclUi neleompaiTiconaltrBvoceraddop- 

pialapTioaaCoBroiuntediqBeUa. jo4-4»»r. ■ 
Soccedeie, n&tff dagli Antithr per Venir dietro; 
da Modcioi à u& comnoemeate anche per Av 

Svelgo, è Divelto , verbi Anomali, ali. 

Sp], mqlio fi Icrive con Apoftxt£> . che Icnu * 

SDo>'eSuoÌ, foMiaggettivipiàptoprjdÌS«li»n«« 

SiMolare. ehePlurale. *». . , r ■: 

,.i«,, eSue, inAleu»«Cotoni«oni hanftua di 

SiUUmìvo.Ivì. • _^_ 



Xtttai», talvalia Ti muta con O. im. 
Ticcto. Vtrbo Anomalo, iji.171- 
, Aggeitivo & QhIìU >. e luoi ufi . kh. Si 
ptefide cilori in fofUi di SvAanri*o, per Alcu- 
no, ni In quefto Etnro cosvwbCi ch« a^ Ecrfoni 
ragionevole. Ivi-. 
Tale , ò Tali fi ufi* ancor Jicr TalmenK, ^gaea- 
dogli però b uTticcIla 3 Che , è immMìaci' 
mente, ò eoa uuctf ofìitOB 4.'^Iti'> *occ • Ivi t 

Tanto ..PfoODDie. 871 H. Tanto quanto'i ò-iUeoi) 

■■ taOTOj pefAleanóoco. Ili.' 
Tempo, precedutadalfc" partlectfe Ktttiilm.kf- 
' ma Tafi Avverili, coiiie A tempo, K teoiffo in 

tempo Bit. I cui oli vedi.ilKt " ' - . 

Ttngo, Verbo Anomalor, 144. 
Terminiiioni de'Nomi. in.fino xi'iy. - 
Tii- Dativo, &>Ac<;u Erti v&.d e] 1* Fononi fc Tu, fi olì 
in luogo di Te, quando ilftnfòi'di minor energia. 

r quanto- all'eAere offiflb delvnbo.^Jtiregiui- 
unTto in una voce, e all' tiaver dopo A gli 

obliqui monofìlkbi'dcl PronoMc Bglì'j feg«iiM 

lo Aille di-MJ, e Si. 3».4»-tff- 
TAieó, Verbo Anomalo, ij» 
Toglio, ò Tolgo, Anomalo. Mb. 
Tra, ò fra, A Intra, Alnfra, Prcpoffzlóne^ipià 
' ienfi. jTU. Ne'eoinpófHnonraddoppianDlaCon- 

fonanK, die lor viene appreHb. «ij.Nt' com- 
■ Fwni de'Verbì , T» fuad cambiai^ con le paMi- 

ctlle Tiati d TTan.'.-n^-^Ii- 
Trai, mqlio li apofttofe. 4171 ■ , ■ 
tntrr Verbo Anomalo, e laepromiedi.iyi.- 
Tuo, e Tue, gualche volta vagliond per GiiÉa»- 

livo. *ti- . ■ ' ■ ■ 
■'nino, Pionsrtre-.' toA (Mandò voglia , '.& tiat6 

l'articoio . Ivi ■ Con tutto , e Per tutto , fOÒ 

mfutfi av^eibulinente, euaitdju «heTeguanoSiH 

ftantivi di gene!' femiDtle , & di numero Flai«- 

Je . Ivi . Avverbi , Tultoia * Tikutì* , c lo» i 

leo£> ili, 

Tut- 



^ . .D S I. LE M A T BR I E. . wj 

TMtoche, Dhra a CoDsiaotivo, gni imirflancK 

*I DimoftradTO. Ì94. 
Tuttodì, e Tattogiono, Te ragli» l'iftcllóf vhe 

Tino il di, e Tutto il ^onio. )H.' • 



V; 



', Lettela, dal mesio di quali tocÌ tol& , ò 
, aoD polb bentógUerfi. iBtf>iA.i?B.4)i.(uà 
talvolta canbiarlì Ct>ii I, tfxs con Oi 19]> > e 

Viglio, Verbo Anomalo. iJO* 
Ubiilifto. Vedi ObtdiTco. 
Vedo , Veiba Anomalo • a^Oa 
Vel, meglio TcriTelì tén'i'apoltdofb. 4«7. 
-Vmo, Verbo Anoisalo. atfi. " 
Verbi, e lor CqnjugaijoBi . ifl!. Fermnione' dì 
ciafcaD de'lof tenijii . 199. fino a ii(> Elènii»o 
de^'erbiétciarcnna Coniugulonei lècoiidotut> 

Verbi Ahcmiali. i]t,finD a ttS, •' 

Verbi Dcfetlivi. MA 

Verbi, che^offoao, efr^UoDoaceoieìacfi la ^cOt 

■ ne lor VOCI. s«7, fina a 17]. 

Verbi, che In ilMas voci ticeroDO aameiKO^ -17]. 

Verbi, che in aleune voci pellbno mutar qualche 
leccera intiera diverrà, ife. fino a rtif. 

Verbi, eheinalcuM voci cramuiano l'ordine delie 
lor Confonanri. ZR4, fino a n'- 

Verbi , che nett-Inlìiutodirc ardano dal Prefcnce Di- 
moftracivo. Ijit. lino a joe 



Verbi, Copi polli di- varie particelle, òpreppfiii». 
' ni, equal lìeolficaia con cfalcuiu di tflé hab-^ 

biano. jo;. fino a )]t. 
Verbi Frequentativi. );i. 
Verbi Inchoaiivj. jn- E liberei di feraMrnealtrl 

Duovi, in ciarcuna di qnefie tre ultime claffi . 

j)4. fino a jjì. 



Verbi, lalva riftelTa lìgnìGcaiiond diveriìinqual* 

che lettera, ò filUba. j]8.fÌDo a ut. 
Verbi, che ò male ò mcn bene ibglion variarfì* 

Vcibì, fwuito «llVoia «ui lì prendono) e «'cali* 
.' che 



3M I N B I C X 

JlUcniu pili pedali, qngktodnrn&fC ^IMt- 

Verbali. Nomi, di ^mbm fetti ficM, cW im m ' 
Mnioni habbiano, r come fi fbiDiina. ijtf. fino 

Vi, bitivo, e Acn&tÌM 4'I Profioine Voi. if. 
5p(ffb è mero «ffilTo <<] Verbo. Jl.l^toracitiii- 
«le al Ditivo RDioUit ò Ptunlc di altri Pi»- 
'., i all'Avverbio lui. Ntl qnalof ' 



A può aiicbe Hìrfi conia patticellaCì. 3«>Jic' 
tome fare pn& nurfi per mera capnimtM alni 
ATreibi locali. 40. Suole pure accoppiariiÌBn 
Utili TDCc co'VCrbi. 4X.iSefueiido^ la p«n>- 
<(Ua Ht , ò qualche -.«Ulqoo niMOimabo del 
Pronome Bali/ amia il fai I fiaale ìb £.4t.4a. 
e «5. «n diSercBuda Ci. sy. 
Vìa, coirà delIC TOltt vc «■fbarshelkCirfn»- 

EioDCi iti. 

.'^rgola, jaTcI>^faiaItKiBÓMB»ftrìT«e. 4tt4H- 
Uno, Pronome, • fue Propriiti. «oo. 
Va, iVado, Vcibo ABoaulo. uS. 
To, I)ittoD|oi in quali voci polla inl«riifi . iTf. 
Si pcrdti quando dalla fiunllabA ftAokitf 
• Kcent*. 4'9' 

Vocale ultima , in quii parole pof& toflerfi , 
. cxiaadio che Cnea Confboante. 410. e 411. li 

Suali non poflà Icvarfì, Te Tenga apptcflò vocale 
iveiik. fo;.IaqaalitH>nfi MliaiBai> nèpui k- 

gocBdo l'ifteira vocale. M.acl. 
■Voci, cbe nel BaedellerÌ|De fi fpnupo, con f»- 

iciareunaparcediaèBelnriga, dwve Boncapona 
- intiere, < traiferiie il reAo alla lit* tegnente > 

come debbano rparùifi. Vedi Letteu. 
Voci , che polTono accorcnr/ì di qoaldte Inreiai 

& lillaba, nel principio, nel mexio, à Delfise. 
' Vedi AecoTciamemo . Nomi. VerÙ. 
Voci, che poflbno acctefceifi di qualche lettera, 

ò £]taba nel principio, od mezio , e nel fiat. 

Vedi Asgiunta. 
Voci, cbe, làlvo l'ìAefto &aib , palsoBo v^riaifi 

rifpetto alia gualiiì , ò nuoiero , ò callocaiio- 

nc, e ordine delle Intere: altre di nomi. itj. 

fiso ■ i»7. e altre di Verbi, ijis. fino a ifi. > 

j)8, fino a J5J. 
Voci, cbe in una maniera bene , e io altra malft 

A meo bene G dicono : altre dì N^nì. ift- *!■ , 

■n di ¥«rbi. «M». I 

V»- 



DHttBMArBB.IB> > - . UC. 
Vocila ■ Vtibo Anonuto. *^.t- 
VaUiaitti, diedi, noo Vatanucri- t»*- 

ufci», ìtt «àc fi difeoù d* Pwn> *fr- , 



X, Delle votiCt*die> eUM?.*«"^,<»W*e 



IL FINE. 



